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ARTICOLO    L 

Pctri  Tamburini  Presb.  S.  TheotO'^ 
gtae  DoSoris  f  fjufdemjue  Profi 
in  Seminario  Brixiano  de  Sum^ 
fna  càtb$rua^  de  Grafia  Chrifii 
DoSrinae  praejiantia  y  uìilitate , 
ec  neccjjitau  Dijfertatio  ,  in  qua 
intima  eius  c^njunàio  cum  ^^te^^ 
ris  Cbrifiianae  Tbeologiae  capiti'^ 
bujt  quantaqae  in  liane  pernicies 
gx  falfis  de  gratia  nefionibus 
derivata  profluxérit\  demonjlra^ 
tur  &c*  In  8.  Brixìae  177 !•  Ty-* 
pìs  Io.  Marine  Rizzardi  di  pagg« 
2<i«  con  la  Prefazione  e  le  Te« 

DAI  fole  tìtolo  di  qutft*  Opera 
che  quantunque  ftampata  T 
anno  1771.  non  fi  rende  pubblica 
che  nel  ieguente  9  fi  accorgeranno 
i  dotti  non  dover  efi'er  una  di 
quelle  triviali  diflertazioni ,  onde 
al  cominciare  dell'  anno  fogliono 
alcuni  maeftri  in  divinità  moftra- 
re  r  eccellenza ,  V  utilità ,  e  la 
nece(fità  degli  argomenti  cui  pren- 
dono a   trattare  ;  ma  bensì  un  li* 
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i^      Giornale  a>^  LrrTEi& 

rt*  intorbo  tlla    grazia  •  -.  Niènte  v^* 
ha  di   pia  coiurano:  alla   corrotta, 
natura  quanto  la  dottrina  della  gra- 
zia. Dunque    niuna    meravìglia  re« 
car    dee   che    intorno    a    si    fatta 
dottrina    lo    fpirito    d*  errore   qual 
fottile*   veleno    fizd  .  infinuato   nell^. 
aniizio   d*   uomini,   \   quali   benché' 
rì^ettabili    per   dottrina»    e   pietà»' 
pure  eran  uomini ,  né    fletterò  for-* 
iè  abbaflanza  in  guardia   contro  gli 
adalti    di    quefta    iniidiofa     nemica* 
la    rea    concupifcenza  •    Origene  » 
quel   grand*   nomo»   Ruffino»  Teo^-. 
doro  di   Mopfveftia  furono  i    pre^^ 
curforì  de*  Felagiani.  Pelagio  iftef-' 
fo»  e   Celellio  per  impegno»  e  pro« 
bità   di   coilumi  furono  alcuna  voU 
U    lodati   da    S.    Agoftino. 

E  Giuliano  non  fu  a  lui  caro  per 
l^indole  egregia,  per  fior  d*  ingegno» 

?er  nobile  eloquenza  ?  Non  fu  da 
apa  Innocenzo  promoflb  a  un  Vc-^ 
fcovado  ?  Non  diftrJbuì  le  Tue  foftan^ 
ze  a  poveri  in  tempo  di  Careftia? 
Fur  non  fu  egli  il  più  fino»  ed  oÌitt« 
nato  Pelagiaoo  ?  Venendo  a  Seniipe- 
lagiani»  troviamo»  che  lo  fu  S.  Ago* 
ftino  ifteflb  prima  d*  efler  vefcovo» 
com^  egli  il  confefTa»  troviamo  che 
iu  tale  errore  pur  caddero .  e  -Vitale 

di 
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di  Cartagine,  e   Giovanni   Caffiana, 
e   Faufto    Rejenfe,    e   Gennadio,  e 
Vincenzio   Lirinefe,    ed    Ilario     d* 
Arles,    uomini   tutti    per   fantità  di 
vita,"  e    per   dottrina    chiariffimi» 
Con    quanto  'ftudio   ed  ardore  non 
fi    dee    dun^e    difendere^  e  tener 
ferma   la   dottrina    della   grazia ,   si 
facile    cofa     eflendo  ,    eh*    entrino 
neir  animo  gli  errori  còntrarj  ?  Con- 
tro   di  quelli  certamente   lo   fpirito 
di  Dio,  che  fta  in  guardia  della  Aia 
Chiefa  ,  infiammò  tofto  del  più  fer- 
vido  zelo   i  facri  Paftori ,  onde  fof- 
fero   colla    maggiore  feverità  efami- 
nati ,  e  prolcricti.  Neflun  errore  fi* 
no   a  quel    tempo  incontrò  maggior 
odio,  né    più  frequenti   condanne* 
Nel    breve,  giro    di  i8«  anni  fi    ce- 
lebrano   venti    Concilj    contro     de* 
Pelagiani,    e   di    poi   molti   decreti 
ttfcirono.  di  Principi ,  e   di  Impera- 
tori .   Che  diremo   delle   vive  iblle- 
citudini  d'  Innocenzio,  di  Bonifacfo, 
di    Sifto,   di  Celeftino,    di  Gelafio , 
di  Ormifda,  e  di  altri  fommi  Ponte» 
fici  ?  Che  di  tanti  fanriflimi  Vetbòvi ,. 
che    lor  furono   in    quefta  caufa  ze- 
lanti   cooperatori  ?     Che    di:  un    S, 
Agoftino    riferbato  da   Dio   a   com- 
battere contro  de*  Pebijiani»  \    cuv 
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libri  furono  Tempre  tanto  commen- 
daci dalla  Santa  Sede  9  e  tali  dichìa* 
rati    da  Ormifda ,  che  da  efli  Ci  può 
ben  comprendere  qual  fia  la  dotcri* 
Da  della  Chiefa  intorno  la  grazia ,  e 
il  libero  arbitrio?  Che  finalmente  di 
tanti  altri  lumi  della  Chiefa  di  Dio» 
di    un  Girolamo ,  di    un   Profpero , 
di   un    Fulgenzio,    di    un    Cdario, 
che    ebbero   tanca    parte    in   quefte 
fiifpure  ,e  tanto  co'  loro  fcricti  illu* 
Ararono    le    materie    della   grazia? 
Kaccolgafi  da   tutto   ciò  di    quanta 
importanza  fieno  Tempre  ftate  riguar- 
date dalla  Chiefa  quefle   materie ,  e 
quanto  al  contrario  fia  da  condanna* 
re  la  ver'gognofa  freddezza  degP  in- 
differenti    Teologi .     Non    credane» 
coftoro    di  trovare  difefa    nel   fatto 
di    Zofimo,  immaginandofi  ,  ch'egli 
feri  vendo   a    Vefcovi  d'  Africa    di- 
chiarafie      fifatte     quiftioni     inutili 
e  frivole  ,  e  che  alla  carità  rechino 
danno    piuttofto    che    edificazione  • 
Conviene  eflere  troppo  ignoranti  deU 
la    Ecclefiaftica    Scoria  per  non    fa- 
pere  come  Celeftio  con  una  fngan^ 
nevole  profeffione    dì   fede    forpre- 
fé  2^fimo  ;  il  quale  pofcia  accorcofi 
della  frode    di    nuovo  fcrifle  n   que* 
Vefcovi;  e    condannò   Celeftio.    e 
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]  Pelagiani  •  Incorno  al  qual  punto' 
veggafi  il  grati  Noris  nel  L  libro 
della  Scoria  Pelagìana  ne'  capi  XII. 
e  XIII. 

Pocea  il  N«  A.  tefTere  una  pii^ 
diligente  Scoria  degli  errori  intor- 
no, la  grazia  »  e  per  tal  modo  viep- 
più cioftrare  la  follecitudine  della 
Chiefa  intorno  fi  fatte  quiftioni» 
Ma  forfè  per  non  «Aere  troppo  prò* 
liflb  egli  n  contenta  di  toccare  i 
punti  principali  della  Scoria  »  e  do« 
pò  aver  parlato  de*  Pelagiani  »  e 
de*  Semipelagiani  viene  a  parlar 
degli  errori  de*  Manichei  i  che  in- 
torno alla  grazia  ripullularono  titì  fé* 
colo  XVL  Allor  fu  che  in  parte 
fi  videro  rinnovati  gli  errori  de* 
Manichei  intorno  al  liiiero  arbicrio» 
e  nel  Concìlio  generale  di  Trcnco 
vennero  profcricci.  Conerò  i  novelli 
Eretici  ebbero  i  noftri  Teologi  le 
più  vive  difpute  ;  ma  ficcome  trop- 
po difficile  cofa  è  tenere  quel  mez- 
zo »  in  cui  ila  il^fta  la  fapienza  ,  e 
la  verità,  così  alcuni  di  efii  non  §• 
accoderò  che  mentile  con  tucto  il 
vigore  difendevano  il  libero  arbi» 
trio ,  venivano  a  ricadere  negli  an- 
tìchi  errori  de*  Pelagiani ,  troppo 
cfieuuando  la  grazia ,  il  che  olV^t* 
.    A  é  Viro» 
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▼irono  dae  Cardinali  dotciflimi  Con- 
tanni ,   e    Baronio  •  In   tanto    favo- 
revoli circoftanze  di   tempi   nacque 
il  Molinifmo,  i  cui  Temi  erano   già 
flati  fpaH]  da  altri  Teologi  >  ma  da 
neffaiio    raccolti  in  fi  ben  ragionato 
ed   erudito  fìftema    qual  fi  fu  quel- 
lo f  in   cui  gli  raccolie  ed  uhi  Ludo- 
vico Molina   nei  famofo   libro  della 
Concordia.  Appena   un    tal   fiilemi 
comparve  che  ne  reftaron  commol- 
fé,  e  Io  profcrKTcro  le   più    celebri 
Univerficà  di   Salamanca,   di   Leva- 
gno»  di  Douvai  9  di   Parigi.    Scan- 
dolezzati  ne   furono     i    più    ilIuAlri 
Vefcovi,  e  Dottori  d*  lulia,  di  Fran- 
cia ,  e   di  Spagna ,   e  i    più    indgni 
Teologi  confratelli  di  Molina.  Baro* 
nio  fra  gli  altri  protetti  d*  aver  Iet- 
to quel  libro  feJ  non  fine  fiomacbo  , 
ed*  avervi    notato    quinquaginta    ed 
ampli  US  propcfitìones^  verba  et  phra^ 
fej  vel  faltem  affines  erroribus  Pela- 
gìamrum  five  Setn'rpelagianorum ,  e 
che   feguendo   la   Chiefa  intorno   la 
grazia»  e  il  libero  arbitrio,  e  le  dot- 
trine di  S.  Agoftino ,  non  v'  era  bf- 
fogno  di  un    novello   giudizio    cum 
iam  prajudiealum  fit  *  Queft*  era  il 
grido  della  fede ,  che  ad  ogni  novi- 
tà n  rifcuocc*  Ma  Mulina  era  membro 

di 
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di  ana  rifpettabile  Società  ;  era  vo« 
jmo  di  grande  e  finif&mo  ingegno, 
di  mille  foctigliezze  avea  fapuco  im» 
brogliare  .i[.- novello  nfh;ma.t  Due 
gran  Papi  Clemente  Vili,  .t^  Paolo 
V.  odono  il  rumore  di  tali  contro* 
verfie»  e  le  reputan  degne  del  pia 
fé  rio  e  fa  me..  Si  tengono  per  loro 
comando  9  e  alla  loro  prefen^a  ie 
più  regolate  Congregazioni  che  mai 
vedefle  la  Chiefa  >  nelle  quali  entra- 
no a  difputare  i  più  dotti,  e  prò* 
fondi  Teologi.  Varie  oflervazionii 
ya^  facendo  r, A.  fulla  Scoria  delle 
celeibri  congregazioni  De  AuxiiiiS  $ 
e  finalmente  .conchiude  per  la  fom** 
ma  importanza  di  fi  fatte  materie^  9 
per  la  neceflità  di  fludiarle»  e  trat» 
tarle;  ficcome  poi  e  qui  e  altrove 
fa  molt*  ufo  della  Scoria  dì  quelle 
Congregazioni,  flima  opportuno  il 
prevenire  una  obbiezione,  che  gi* 
imperiti  fanno  pur  troppo.  Nalce 
qaefla  da  un  Decreto  di  Innocenzio 
X,  il  quale  dichiara.  Affis  Congre^ 
gatÌ9Hnm  de  Auxiliis  nullam  omni^ 
no  fidem  effe  adbibendam&c.  il  che 
non  vuol  già  dire  che  loro  preflar 
non  fi  debba  quella  fede,  che  han- 
no di  fua  natura  icome  irrefragabili 
monumenti  di  Scoria  j  ma  vuol  dvv^ 
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foltanto  che  non  fi  dee  loro  pre» 
Aare  una  fede  pubblica  »  né  fi  deb^ 
bono  tenere  in  ioogo  di  un  folenne 
giudizio  della  Chielà»  che  fu  allora 
lòfpefo  • 

■  Ma  perchè  dunque  fi^fpendere  un 
tal  giudizio  fé  fono  quefte  materie 
di  tanta  importanza?  Perchè  nulla  de* 
iinire  dopo  fi  lunghe,  e  fi  folenni 
difputazioni  ?  Perchè  permettere ,  che 
liberamente  ne  trattino  i  Teologi ,  e 
tutti  fentano  a  ior  modo  ?  Quefta  in 
apparenza  forte  obbiezione  viene  in 
tutta  ia  fua  eftenfione  prcpofta  nel 
IV.  capo ,  ed  è  poi  con  tanta  bra- 
vura 9  e  maeftria  difciolta  dal  noflro 
Teologo,  che  a  chiunque  piucchè  ì 
cavilli  ami  finceramente  la  verità, 
nulla  più  refta  che  defiderare  ,  o  di« 
re  in  contrario .  Troppo  lunga  e  dif- 
iicil  cofa  farebbe  il  rener  dietro  per- 
minuto  alle  varie  iftanze ,  eh'  egli 
di  mano  in  mano  fi  fa,  permettere 
nel  fuo  maggior  lume  la  difficoltà 
principale  eCpofta  nel  principio  del 
capo  f  nel  che  è  degno  di  grande  am*» 
mirazione  il  candore  di  lui  che  ni- 
ente difiimula  di  quanto  mai  feppero 
gli  A vverfarj  inventare.  Noi  permag- 
giore  brevità  riferiremo  foltanto  al- 
cune generali  rifpoftei  Perchè  dun* 

que 
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que  in  alcune  materie  la  Chjefa  ta« 
lor  fofpenda  un  decretorio,  e  fbìtn^ 
re  giudizio ,  non  fi  dee   quindi    to» 
fto  conchiudere  eh'  effe  fieno  di  no- 
Cd,  o  niuna  importanza»  e  necemtì. 
Di  una  tal  clafle  certamente  non  era- 
no i  punti  definiti  dalla  Chìefa  con- 
tro de' Semi  pelagiani.  Pur  non  cor- 
fero   dopo  la  morte  di  S.  Agoftino 
cento  e  più  anni,   pria  che  ftabili* 
ta  fofle  quella  definizione  ultima,  e 
folenne?  E  certamente  importava  a& 
faiffimo  il  differirla ,  come  oflTerva  ti 
dottiflimo  Gefuita  Sirmondo ,  per  cer- 
to riguardo,  che    aver  pur  doveafi 
a  molti  perfonaggi  infigni    per  dot- 
trina e  pietà  :  i  quali  in  quel  frappo- 
ùo  fpazio  di   tempo    incautamente , 
e  di  buòna  fede  fembrarono  favore» 
voli  a  Semipelagiani  •  Chi  fa  che  an^^ 
cor  neir  affare    del    Molinifmo  non 
abbia  la.  Chìefa   ufato  ,    e   tutt*  ora 
non  ufi  di  una  tale  condifcendenza, 
ed  economia,  fegucndo  la  prudente 
mnflìma    di   S.  Agoflino    iéf    diupius 
aliqua  obfcuriora  qudruntur^  &  prop» 
ter  inveniendi  difficuUatem  diverfat 
pariunt  in  fraterna  difceptatione  fen^ 
teutias  f  donec  ad    verum    liquidum 
pervenìatur  ,    vincutum    per  mane  at 
unitatis^  nif  in  parte  pracifa  rema^ 

ntat 
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mtaf  UjhgalJIf  vulcMs  erroris  r  Cer* 
t«a:;rnie  oian  Citcaia  fa  mai  tanto 
di  ibtiili  ed  oicure  qaì&^ooi  ndon* 
d^nte  qaarjto  il  Molioiano»  e  fin* 
taiuo  che  fi  giunga  a  fcuoprìre  la 
verità  chiara  ed  aperta,  la  Chiefa 
ne  permette  cel  fno  feno  la  diicnf- 
■  ficne;  e  mentre  tollera  celle  fcQo!e 
cattoliche  ii  Molinjfmo,  vietando  che 
fi  chiami  Erefia,  permette  che  altri 
Teologi  il  confutino  »  e  ne  dimoftri- 
co  I*  aflurdità,  le  fallacie,  gli  er- 
rori •  Quefta  per  altro  o  tolleranza» 
o  permiillone  del  Molinifmo  ,di  quel- 
le fottìgliezze ,  e  quiftioni  foltanto 
fi  vuol  intendere,  nelle  quali  chia- 
ra per  anco  non  fi  fi:opre  la  verità, 
non  già  degli  antichi  errori ,  rinno» 
vati  da  Moìina, apertamente  contra-> 
t]  a  S.  Agcftino  •  La  Chiefa  abb^ftan- 
za  fi  e  fpiegnta  in  quefto  propofito, 
dichiarando  fcurifOma  ed  iriconcufl^y 
e  propriamente  dottrina  fua  ne'*  pun- 
ti della  predeftinazione  e  della  gra- 
fia la  dottrina  di  quel  fanto  Detto- 
te  .  Ord'  è  avvenuto ,  che  i  difen- 
lori  del  Molinifmo  han  procurato  di 
ammollirlo  ,  e  di  fpiegarlo  »  quanto 
è  ftato  pcfiibile  della  natia  crudez- 
za ,  e  dove  Molina  fé  n'  era  fatto 
gloria  con  quel  fuperbo  vanto,  che 

«ep- 
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tìcppur  S.  Agoftino>quafi  ingombra'^ 
to  da  denfa  caligine»  avea  iapuco 
trovare  fi  comoàa  (iftema;  che  fo 
r  ave/Te  trovato  né  dalle  Tue  dot- 
trine farebbono  ftati  inafpriti  tanti 
fedeli  9  uè  turbata  la  Chiefaper  can« 
te  difpute;  i  iuoi  feguaci  ai  contra« 
rio  veggendò  la  rìfoluta  »  efermain'** 
tenzion  della  Chiefa  di  dover  pure 
in  si  fatte  materie  ieguire  come  mae^ 
ftro  jS.  Agoftino  »  ben  tofto  cangiaroii 
tenore ,  e  ii  viddero  in  necelHtà  di 
ingegnarìi  anch'  efli  a  provare  »  che 
il  Molinifmo»  temperato  almeno  |i 
e  così  com*  efii  1'  hanno  di  mille 
{o&fmi  imbrogliato ,  non  è  poi'  con^ 
tràrio  aile  Agoftiniane  dottrine* 
Alle  quali  quando  fi  moftra  aper«* 
tamentie  contrario»  a  noi  pare  che: 
fi  poffa  quindi  legittimamente  con», 
chiudere,  eh*  egli  dunque  fecc^. 
porta  la:  fiia  tacita  condanna  »  e. 
non*  iè  .dunque  dottrina  delfa  Ghie*, 
la  •  Queffa  certamente  tante  volte? 
e  con. tanta  folennità  dichiarando*» 
fi.  per  V  Agoftiniana  dottrina,  ha^ 
voUtocpsl  nelle  dubbiezze  di  tan-i 
té  quiftioni  provederc  a  fuoi  figlio-;. 
hf  a'  quali  fenza  pungolo»  e  ful- 
mine ^baftar   debbono   i    cènni  del*- 

la  madre'.  Co^iji  fi  avvera  che» 
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Chie(à    tollerando  y  od  dnche    pef» 
mettendo    il   Molinifmo  »    eh*    eflt 
per    altro    non    ha    né   inventato» 
né  approvato;  non  tace  però»  par« 
landò  efla  eolla  perpetua  voce  del- 
la Scrittura,  de*  Concilj,  de*   SS. 
PP.  f   de*    pii    e   dotti  Teologi»  e 
di  S.  Agoflino   principalmente  •  ad* 
ditando    le    ficure  regole»  cui   (e* 
guir  debbono  i  fedeli  per  conoice* 
re    nel  bujo    di   tante  controverHe 
la    verità .   Quefti   ed    altri    punti 
graviffimi  »   da   noi    appena  breve« 
Olente  toccati»  vengono  ampiameii* 
te»   e  con    mafchiO    vigore  tratta^ 
ti    dal    noftro    Teologo.    Cosi  vie« 
ne   finalmente  a  cadere  la  propofta 
obbiezione ,  e  chiaramente   appari* 
fce    che    dalla    foi'penfton    del    giù* 
dizìo   della   Chiefa    nell*   aflfare  del 
Molinifmo    non    fi    dee    per   niuti 
modo  conchìudere  che  poca  o  nia« 
Da  fia  1'  utilità  di  ftudiare  »  «  trat« 
far  le  quiftioni  intorno  alla  grazia 
di  G,   C.  Verrà  un  giorno   quefto 
giudizio»  verrà    a   tempi    deftinati 
dalla    Frovidenza  »  verrà    quando  i 
fedeli    fieno    meno    indegni     della 
deifinizione  di  si  belle»   e  preziofe 
verità!   Non  ci   Manchiamo   in  tan« 

o  di  fittdiarle»  e  cercarle.  jQ^/V 

0nim 
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0i9im  aliud  fibi  vuU  Ecclefia  (  con» 
chiude  il  N.  A.  )  dum  judmum  fin 
fpendìt ,  ^  bas  quaeftiones  uprinque 
s  Theologis  difputari  permitihy  quam 
ut  quaedam  fortaffe  ob,}u)'iors  & 
diligentius  invefiigentur ,  &.  inuUU 
gantur  darmi ,  àtquv  ita  ah  ad» 
verfario  mota  quaefiio  difcendi  exi» 
fiat  occupo  ì  Ita  ne  vero,  Eccle» 
fiat  votis  annuì t  frìgi dus  ille  Theom 
logus  qui  bas  qu^efitones  defidìofù 
file nt  io  praeterit ,  à'  q^od  Jane  fef» 
fivum  eft  prudens  fibi  effe  videtur^ 
dum  ignorantiam  &  dtfidiam  juam 
fpirciojo  pacis  nomine  praetexit  ì 
Noi  cerco  fapremaio  m  glior  gra« 
do  a  un  dotto,  e  zelante  Moli« 
iiìfta  »  il  quale  cerchi  di  buona  te« 
de  la  verità»  che  a  tanti  Teolo- 
gi »  i  qu.ili  collo  Ipeziolj  pretefta 
di  prudenza  e  di  pace  sfuggono 
la  fatica  di  trattare  quiftioni  tanta 
difficili»  e  fì  rimangono  in  un 
vergognofo  ozio»  e  in  una  fredda 
tndifFerenza  • 

.  Qui  fembrar  potrebbe  a  talufio 
bella  e  finita  la  Diflertazìone  de!  Sig. 
Abbate  Tanìburim:  tinto  fon  for- 
ti »  e  convincenti  le  prove  finora 
addotte  ;   pur  qui   tblo    comincia  il 

più  forte  I  e  il  pia  nobile  e  bél^ 

dtlU 


ddlz  DifiritazioBc  •  Per  TÌemnieglio 
mc&TZT  V  ccceOeczit  e  la  dignì« 
fa  ddle  dottnoc  de!Ia  grazia,  e, 
r  utilità  lommi,  e  neceffirà  di 
ftudiarlee  trattarle  y  prende  il  dot* 
tffiLno  Am  a  diiàmicare  la  natura 
di  ipieKe  dottrine  »  e  a  moftrare 
r  iotiou  loro  conneffione  coi  piin« 
ti  principali  della  Reigione»  e  mo- 
rale Crìftiana.  Di  che  fi  tratta  neU. 
le  qniftìoni  intomo  la  grszia  (e 
non  del  fovrano  dominio»  e  delT 
azione  della  cauta  prima  nelle  crea* 
tare ,  e  della  coftor  dipendenza 
da  qaella?  Di  che  tanto  importa 
formarfi  una  giafta  idea,  quanto 
importa  fentire  degnamente  della 
onnipotenza ,  della  grandezza  e  mae« 
ftif  di  tutta  per  dir  breve  "^la  natu* 
la  divina?  Di  che  fi  tratta  in  tali 
quiftioni  fé  non  di  fapere  da  chi» 
fc  da  Dio,  oppur  da  noi,  dipenda  T 
etema  fàhite  ?  E  il  faper  ciò  tanto 
forfè  non  importa  quanto  imporcm 
coniéguir  la  faìute^Chi  nonconofce 
tal  wcrhìf  neppur  fa  co(à  debba  a 
Dio  chiedere  nelle  fue  preghiere* 
Un  Pelagiano  non  fi  buiierd>be  di 
Dio  dooiandaudoli  la  grazia  di  adem«- 
piere  i  fuoi  precetti»  quando  ibftiene  ' 
che  fi  poilboo  adempiere  colle,  folo 

forzo 


Atrio  0  vt>    !•'      it 

forze  della  natura?  Di.  Dio  non  bur« 
lerebbed  un  Semipelagtano >  il  quale* 
perfuaib  di  aver  egli  per  fé  ftcflò  il 
principio  delta  hde^  .e  della  buoua 
volontà,  pure  a  lui  chiedere  il  volef*. 
fe?  No/i  eum  lablh  bonoràre  dice  Sr". 
Agoftino ,  &  ft^p^v*    cnm    corde    tf 
extollerf ,    credens    a    te   ipfo    tibi 
ejjcj  quod  ab   ilio  fingi s  orare.  Cid^ 
rpeflb    inculca    il     S.    Dottore,    e^ 
r    inculcano    i     Padrl^    de*   Concili    , 
Cartaginefe,  e   Milevitano  ,    ed  In-? 
noce.nzo   Papa    ne*    fuoi   refcritti   ai 
que*    Padri .   A   quanto    grave    pe- 
ricolo   fi    efporrebbe    dunque   colui 
che    poco,   o   nulla    fede    curante 
di    formarfi    giufte     nozioni    della 
grazia  divinai 

Potrebbe  qui  alcuno  opporre  non 
cflerfe  poi  tanto  difficile  P  ottener 
quello  fine,  fchivando  i  già  con*- 
dannati  errori  de*  Pelagiani  ,  e 
Semipelagiani ,  ed  abbracciando  in« 
difFerentemeute  alcuno  de*  novelli 
fìdeoii  intorno  alla  grazia ,  come 
farebbe  il  Molinifmo ,  o  ii  Con*  • 
gruifmo,  che  altro  poi  non  è  fé 
non  un  Molinifmo  temperato  alquan- 
to e  raddolcito ,  fenza  perderfi  in 
lunghe  difcuffioni  •  E  qui  fi  è  ap- 
punto 9    dove    ipicca   il  yalore   d^l 
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ffciu  de*  Fé  jgiuj  »  e  S«fa:peljigia« 
wàn  e  rti'iìÉTdtn  che  ceppare 
eòi  principi  ^  qacAo  bqoto  fide» 
iRi  fi  pcflÒTio  A^cctxiisfe  perfecn*. 
flieote  stcani  paad  della  Reiigio» 
ne  9  e  Monle  CriAiaz^  »  vìece  co* 
n  J  £ir  T:ep^«à  tcccare  eoa  mi* 
no  la  ceceffitì  »  in  coi  fi  uora  no 
Teotcgo  di  àisiìare  d-i^estemen- 
te  quanto  fi  è  te  meo»  e  pemjco 
intorno  alla  grazia  per  non  ingan* 
narfi  a  prender  partito»  e  nel  rem* 
pò  medeiimo  ne  fa  come  per  in» 
cidenza  la  pin  forte  e  viva  con* 
futazione.  Di  fatti  qaal  preghie* 
ra  farebbe  quella  di  un  MoUnifta 
il  quale  a  Dio  domand«tIè  di  con» 
iéotire  alb  grazia  «  quando  ciò 
Dìo  alpetta  da  lui  ?  Oppure  a  Dio 
dimandafle  la  grazia  veriatile»  la 
quale  fecondo  lui  non  manca  a 
niun  uomo?  E  un  Congrnifta  (e« 
condo  i  fuoi  prìncipi  non  dovreb« 
be  gì)  a  Dio  ricorrere  perchè  col* 
la  fìia  Onnipocenza  faccia  alla  gra* 
su  confentJfe  la  noftra  ribfelle.vo* 
Ione)  9  perchè  una  «  in^  noi .  voglia 
cttartìt   affatto  n't^va  ;  diftmggendo 

r  antica  f    perclic,  il  cuor  noilro 
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di  pietra  cangi  in  un  cuòre  di 
carne»  ma  ricorrere  a  lui  folo  do« 
vrebbe»  coinè  a  fignor  deftro  e 
politico»  il  :  quale  vada  fpiando  le 
iègrere  inclinazioni  del  mo  cuore 
e  fappia  cogliere  quei  felice  mo^ 
mento  i  '  quelle  congrue ,  ed  opm 
portune  circoftanze  »  nelle  quali  ben 
prevede  eh*  egli  è  per  confentire 
alla  grazia.  Quefte  ed  altre»  che 
andremo  efponeiido  fono  lè  accu«. 
(è  »  che  '  i  più  dotti  »  e  infigni 
Teologi,  e  le  pie  celebri  Acca« 
cademie  feinpre  modero  contro .  il 
Moliniano  Siitema  ;  le  quali  eflTen** 
do  sì  gravi»  e  verfando  intorno 
ai  principali  ofEcj  della,  criftiana 
pietà»  chi  non  vede  eflTere  per 
Io  meno  necelTario  efaminare  s*  efle 
fon  vere»  pria  di  lafciare  V  anti« 
ca  dottrina»  e  negligentemente  ab« 
bandonarii  ad  un  novello  comun« 
que  tollerato    fiftema  di   grazia?^ 

Dee  il  Criftiano  adorar  Dio  in 
ifpirìto»  e  verità;  dee  rendergli 
grazie  in  tutto  e  per  tutto  »  nien^ 
te  eflèndovi  cjie  i)on  abbia  rice^ 
vuto  da  lui  ;  e  qùefta  adorazione 
e  quefto  rendimento  di  grazie  fi 
fanno  allor  degnamente»  quando 
r  uomo    niente  da  fé  >   tutto   da 

Dio 


Dio    rìconofcendo ,  proftefo   innari* 
ti  alla  ina  maeftà»  e    miiericordia 
«finirà  fi   umilia,  e::jfi    efioaiufceir 
'  e    a   lui   di  aaanto  ba   tutta .  reo* 
de   la  lode»  la  i^orìa  »  Je    grazie  « 
(^aefti  atti  di  Religione  Dgnun  ve« 
de  *    che   come    a    bafe  ,s*  ^ppog«: 
giano   alte    dottrine    della    grazia» 
le   quali    iecondo    che  vere    fono» 
o    fair&»'e   più    o   meno  efii^e    e 
degne   di   Dio-  debbono^  variane  .ef^ 
li   pure  ed   e  fière    foggetti .  a  \an 
rie  eccezióni»   e'    re&rizioni.    Di« 
cafii   che  i  MoIinifH.  e  t   Congrui*, 
fti*  di   buon  grado   confe(&no   cuè« 
to  efier   dono   di    Dio,    tutto  do* 
vcvii    a    lui    riferire   come    da   lui 
ricevuto,  qualunque  poi  fiai  la  gra-f 
zia  cV    egli  *  ci    dà  ?   Ma   ciò    ap*. 
punto    fi   è  quello ,   di    cui  fi  trat^*: 
ta,   fé   pofia   co*    Moliniani   princi- 
pi   fufilftere»  che    nell'  aifare    della* 
falute    tutto  fia  dono  di    DiOé  Viv 
uomo  9    e   fia    pur   collocato    nello 
più  favorevoli   circoftanze»    il  qua- 
le da  ie  confenta  alla  grazia,  non 
ha    egli  di  che    andar  fuperbo>,  e 
gloriarfi    come   di'  cofa    fua?    Egli 
è   poi   un   giuoco   di    parole   il  di«; 
re  ,    che    cpnfefi*ando  pure   i  Moli* 
iiifti  la    tiec<;fiicà  della  grazia , .  U« 

quale 
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quale  non  venendo  prima  da  Dio 
conferita ,  neppur  V  uomo  formar 
potrebbe  il  conftnfb ,  così  quefto 
egli  è  pure  un  dono  di  Dio  •  Me- 
ro giuoco  di  parole  è  quello  , 
da  cui  gli  incauti  potrebbero  re-^ 
ftare  fedotti .  U  azione  è  qualche^ 
cofa  di  più  della  mera  potenza» 
e  che  altro  è  fé  non  V  azione  il 
confenfe  ?  La  grazia  >  fecondo  i 
Molinifti,  benché  ecciti»  e  muo« 
va  la  volontà  9  e  le  doni  quella 
potenza,  pure  flà  afpettando ,  eh* 
efTa  fi  determini,  e  confenta*  La 
grazia  adunque  propriamente  par- 
lando non  o{7era  queft'  atto ,  né 
quello  confenlb.  Di  queft*  Atto  a- 
dunque»  e  di  quefto  confen(o>  che 
pure  è  il  mafllmo  effetto  della 
gnìEÌa*  fi  può  glpri/i^ré  V  uomo 
laperbo.  Per  confeifare  i  doni  di 
Dio,  e  da  lui  pienamente,  e  con 
vera  umiltà  riconofcergli  ,  nòo  ba« 
fta  riconofcergli  in  parte,  né  ba- 
fta  confeflare  che  fenza  qualche 
dono  di  Dio  nulla  farfi  potrebbe, 
ali*  uomo  iper  altro,  attribuendo  ciò, 
che  dovean  a  quel  dono  attribuire. 
Anche  Pelagio  concedea ,  che  il 
libero  arbitrio,  fenza  cui  niente  l* 
nomo   farebbe,   è    dono    di     I>\o\ 
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e  qualche  grazia   ancora  ammette<« 
va,  onde  Iddio  £ì  volere   il   bene; 
come  quando  ci  accende  colla  gran* 
dezza  della  futura  gloria,  e    colle 
attrattive  de*  celefti  prenij,  quan« 
do   rivelandofi    la   fapienza    muove 
a   defìderar   Dio  la    flupida   e   pi- 
gra volontà ,   quando   ci  eforta  ,  e 
ci   ftimola  a  volere    il  bene.  Tut- 
to ciò    non    negava    Pelagio.    Ma 
ciò     non    badava     a   S.    Agoftino, 
perchè   tutto   foITe    dono   di   Dio; 
voleva    che    da   Dio  fi    riconofcef^ 
fé   non  una  qualunque  grazia  >  ma 
una  grazia ,  che   non   folo    ci  do- 
ni il  potere,   ma  in    noi    operi    il 
volere-   eziandio    e    T    azione    me* 
defima:   Hanc    iehtt    (   Pelagius    ) 
grattam  confiteri^   conchiude   il   S. 
Dottore ,  fi  vulf  non  folum  itocari 
Vtrum    etiam  ejps  Cbrìfiianus.   Ed 
^(Tendogli  obbiettato,  che  le  vie  del 
uomo  fi  poflbno  dire  a   fuiEcienza 
dirette  dal  Signore  per  la  fola  leg- 
ge  e    dottrina ,    perciocché    fenza 
di  efle  non   può  i'  uomo  conofce- 
re   la   verità,  cui  per  altro  da  fé 
ftefTo   coniente ,  ciò    nega   il  Santo 
Dottore    poterfi     dire,    quando    il 
Signore  ifpirando  la  lua    divina  ca- 
rità ,  ond*   è  la   volontà  al  bene  in^ 

clinata 
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clìnata  ,  non  operi  interiormente 
per  tal  modo,  che  ancor  faccia 
I'  uomo  confentire  alla  legge ,  e 
alla  dottrina. 

Dopo  avere  cosi  Spiegato  nel  V. 
Capo  come  Io  fpirito  di  preghiera» 
il  rendimento  di  grazia,  I'  adora* 
zione  in  ifpirìto  e  verità  accordar 
non  il  pofTono  co*  falfì  e  poco  efatti 
nftemi  intorno  alla  grazia ,  pafTa  il 
dottiifimo  A.  a  moftrare  lo  fteflb  nel 
Capo  VI.  dell'  efercizio  d*  altre 
Criftiane  virtù  •  Comincia  dalla  fe- 
de ,  di  cui  vive  r  uomo  giufto, 
il  quale  dappertutto,  ma  fovratut- 
to  nel  fuo  cuore  riconofce ,  fente , 
ed  adora  intima  e  prefente  la  fé- 
greta  virtù  del  fuo  Onnipotente 
Iddio  •  Ma  quefto  fentimento  di 
viva  fede  quanto  mai  dee  divenir 
languido,  e  freddo  quando  non  (i 
fenta  della  divina  grazia  rettamen* 
te?  Come  può  mai  profetare  di 
credere  in  Dio  Padre  Onnipoten«< 
te»  chi  le  forze  della  natura  cre« 
de  baftantt  ad  operare  V  eterna 
falute,  oppure  riconofcendo  la  ne« 
ceificà  di  un  generale  concorfo  di 
Dio,  fé  fteflb  però  coftituifce  pri- 
mo principio.,  e  fovrano  fignoic 
dei    lUQ    operare,  ;DJQ  foltanto  e» 

B  z  Ìecuto<% 


ftcutore  e  miniftro  ?  e  la  fperanr 
za  Criftiana  non  s*  appoggia  tue* 
ta ,  come  a  foflegno ,  alla  divina* 
grazia,  la  quale  ci  doni  i  mezzi 
e  gli  ajuti  neceflar;  a  confeguire 
r  eterna  falute ,  cioè  V  obbietta 
della  fperanza  ?  Ora  un  Pelagiano 
che  la  falute  tutta  fi  ùk  afpetcando 
dalle  forze  della  volontà  creata , 
un  Semipelagiano  che  ne  afpetta 
li  principio  9  un  Molinifta  ,  che  e 
il  confentire  alla  grazia  che  dona  il 
potere,  e  il  farne  buon  ufo,  d* 
onde  maflimamente  il  confcguìr  la 
falute  dipende,  tutto  foftiene  ef- 
fer  opera  del  libero  arbitrio  ;  non 
fono  tutti ,  coftoro  maledetti  nella^- 
divina  Scrittura,  che  la  loro  fpe- 
ranza ripongon  nel  uomo ,  ed  han- 
no un  ctk)re,  che  fi  allontana  dt 
Dio?  Né  fi  ricorrà  alle  congrue 
circoftanze»  le  quali  poi  feconda 
coftoro  fono  opere  erte  pure  del 
uomo,  e  nel  uomo  trovate  folo  e 
fcoperte ,  non  già  pofte  da  Dio  • 
Che  dqvrà  dirli  della  Carità,  la 
quale  amando  Iddio  con  tutto  il 
cuore  ,  con  tutto  lo  fpirito  ,  e  con  * 
tutte  le  forze,  tutto  a  lui  come- 
ad  ultimo  fine  riferifce,  né  fofFrir 
deve,   che   pur  ùn'T4VolQ'  di  quc- - 

ftQ 
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fto   amore  venga  altrove    derivato? 
Né   deeil    già    foltanto     amar    Dio 
f:ome  perfettìfllmo  in  fé  fteflb  »    ma 
come  Dio    nollroy  Dio   di   confola- 
zione  e  di  pace  9  Dio  eh*  è  fommo 
ed   unico  noflro   bene»    noftro  fine 
beato  •     Dunque   fecondo    che    ne 
varj    fiftemi   intorno   la  grazia   ver- 
rà   Dio    a   ripucarfì   più  >    o   meno 
benefico ,    e    propriamente    il    Dio 
dell'    uomo  f    a    crefcere     ancora  f 
od    a    diminuirfi    veranno    i     mon- 
tivi   d*   amarlo  .   Necejfe    eft  p    dice 
il    grande     Agoilino  >     ut    parum 
dìUgap    Deum ,    qui    non    ab    illo$ 
fed  a  Je  iff§  benum  fé  arhhratur 
effe3um;    e    il   divenir    buono    è 
certamente    il    madlmp    benefizio  » 
che   r  uomo  pofla  ricever  da  Dio* 
Dunque   noo    è   meraviglia  »   fé  co- 
loro 9  che    mal  fentirono   della  gra* 
m  divina  per  conneillone  di   dot« 
trina  >  a  nulla  ancora   quad  .  ridufle- 
ro   il    maffimo  precetto  della    cari- 
tà.   La  Crifliana  umiltà   è   fondati 
fu  di    quella   fenten:^a    tanto  incuN 
cata    dall'   Apoftolo:    Qsid    habes  ^ 
quod  non  acceptfti  ?  Ji  autem   acce-- 
pifii  ,  quid  glotiarìs   quaji  non  ac* 
(eperis  ?  Sentenza  tante   volte  ripe- 
tuta da  S«  Agoftino  c.OQtrp  .a  Fé» 
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hgiant ,  i  quali    del    ben    operare 
Tolevano  divifa   la    gloria  tra  Dio 
e  r  uomo.  E  V  ifteflà  fi  potreb- 
be pur  ripetere   contro    Molina  »  il 
iquale  infegna  eipreflTamente  che  Dio 
concede,   le  fue    grazie  »   e    i    fuoi 
doni  propìer  aliquem'  bonum  ujum 
Uberi  arbitrii   antecedentem\  e  ciò 
anfegnar  fi   proteflra ,  ut   libero  ar^^ 
Ut  rio    propria     indaftrìa  ,    fuaque 
laus  fervetun   la  qual  dice    edere 
a   lui  doVHta   per   aver  fatto  buon 
ufo    della   grazia  :  fi  quis  glorietur 
non  de  aBu  bono^  Jed  de  fila  coope^ 
ratione  Ubera  per  Juum  arbitrium 
ad  illuwt  bune  non  fore  injipicntem  ^ 
fed  verum  dieere.E  fimihnente  fcris- 
fe    il   Valenza,  che    può    T    uomo 
gloriarfi   non    quidem    in  fi  filo  » 
Jed    tum   in  Domino  y  tum    deinda 
in  fit  efpreflìone   affattco    fintile  a 
quella  di  Eelngip,  di  cui   S.   Ago-* 
ftino    riferifce  quefta   fentenza  :    ìh 
bono  opere   laudem  effe  bominis  & 
Dei.  Finalmente   quel   timor    falu-* 
tare ,    e   quella    fbllecitudine ,    con 
cui   dee   V  uomo  criftiano    operar 
la  falute,   dipendono  dalle  dottri- 
ne della    grazia.  Ma  fé   tutto  di-» 
pende   dalle  forze  del   libero    arbn 
trioi  che  tempre  è  in  noftra  ma« 
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fio  9  perchè  eflerae  tanto  follecit! 
e  pauroii?  Se  come  foftengòno  i 
Molinifti  mai  non  manca  a  niunp 
là  grazia  t  fé  Tempre  è  in  poter 
noftroy  e  a  noi  ila  renderla  col 
noftro  confenfo  efficace»  potremo 
noi .  dunque  dormire  tranquillamene 
te  nei  noflri  peccaci  »  ficuri  di  po« 
ter  foriere  quando  ci  piace  i  fen« 
za  alcun  bifognOy  che  la  grazia 
onnipotente  e  vittoriofà  ci  (cuo* 
ta  »  e  ci  converta  a  Dio  •  AI  con* 
trario  fé  la  grazia  dipende  dalU 
libera  volontà  di  Dio>  fé  Io  fpi* 
rito  di  Dio  fpira  dove»  quando, 
e  come  vuole»  quanta  efler  dee 
la  noftra  (òlfecitudine  »  quanto  il 
timore  e  il  tremore  nell*  operare 
r  eterna  falute/ 

Né  folo  r  efercizio  delle  criilia>» 
ne  virtù,  ma  neppure  i  principali 
mifterj  della  Cri/liana  Relidone  ben 
accordare  fi  pofTonò  co*  falfi  fifle- 
mi  intomo  la  grazia*.  Comincia  il 
valorofìffimo  noftro  A.  nel  Capo 
VII.  dal  miflero  dell'  Incarnazio- 
ne ,  e  dopo  avere  oflervato ,  co- 
me gli  Ariani  furono  i  precurfo- 
ri  de*  Pelagiani ,  e  come  da  que*' 
ftì  vennero  i  Neftoriani ,  pafla  a 
renderne  ragione  mòflrandò  la  cctv» 
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neflione  di  tali  dottrine.  Crifto,  fé* 
condo  Pelagio  al  riferir  di  Cafil^ 
no  9  fa  un  uotn  folitario»  nato 
d*  una  Vergine,  il  quale  coli*  e- 
fempio  t  e  colla  dottrina  fu  mae* 
llro  foltanto,  non  redentor  vero, 
e  falvatore  dell*  uomo,  mercè  V 
onnipotente  faa  grazia  medicinale, 
il  che  chiunque  d*  eminente  fan* 
tità  e  dottrina  forte  (lato  fornito, 
potea  far  fimilmente.  Pofta  dun* 
que  per  vera  (i  falfa  ed  empia 
dottrina ,  qua!  cofa  più  facile  quan- 
to il  riputar  Crifto  un  mero  uo« 
ino  come  Ario  il  riputò ,  oppure 
tome  volle  Neftorio,  un  uomo  a 
Dio  bensì  d*  una  fpecinle  e  ma« 
jravigliofa  guifa ,  non  però  d'  ipo- 
ftatica  unione  ftretto  e  congiunto? 
Certa  cofa  è  ,  che  quanto  fi  efte- 
nua  e  dìminuifce  il  frutto  della  re* 
dcnzione  ,  tanto  viene  a  diminuir- 
il  r  eccellenza  e  dignità  del  Re* 
dentore .  Al  contrario  quanto  defla 
rifplende ,  fé  la  fperanza ,  il  con- 
forto, il  rifugio  noftro  tutto  fi 
riponga  nel  frutto  della  redenzio- 
ne cioè  nella  grazia  di  Criflo ,  il 
quale  non  folo  e*  illumini  coir  e* 
fempio  e  colla  dottrina ,  ma  ci 
f  ccki  ancora  interiormente  $  «  tuc« 
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t9   operi    nel    cuor    noftro    non  fò^ 
Io    il  principio,    ma    il    compimen- 
to  eziandio  del  buon  volere  >  e  del 
ben   operare?    Meraviglia    adunque 
non    è   fé  chi   falli    principi   foftie- 
ne    intorno  la   grazia;  men    degna- 
mente  ancor  fente  di  Grido; il  che 
per  tacer  di   tant'   altri   con   fune- 
ilo     efempio     confermarono     a    dì 
noftri    Arduino  ,  e   Berruyero#  Di 
qui    ancor    nafce    la    fregolata    di« 
vozione    di   molti    criftìani ,  i  qua* 
li  più  che    Crifto   fembrano  onora- 
re i  Santi,  e   tutta    in    efli   collo- 
care  la    loro     fiducia .  La   bafla   i» 
dea   che   (i    fuol   dare   della  grazia 
di    Crifto  ,    impicciolifce   àncora   V 
idea  della  di   lui    eccellenza  e  di- 
gnità. Altra  prova   il  N.    A.  reca 
di    poi ,   perchè     dai   Pelagiani   fia 
breve  ,    e   facile  il  tragitto  agli  er* 
rori    dì    Ario ,  e   di    Ne^orio .    S. 
Agoftino    per    provare    la    gratuità 
della   Predeftìnazione,  e  della  Gra- 
zia   tra    infiniti    argomenti   addufle 
r   efempio    dell*     ipoftatica    unione 
della    natura   umana  col  Verbo   di- 
vino.   Hic    grandìter  ^   dice     il   S. 
D.    i^    evidenter    Dei    gratin    com^ 
mendatur .    Qjid    enim     natura   in 
tornine  Chrijlo    meruit ,    ut    in  uni^ 
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tatem  perfonae   unici  filìi  Dei  fini 
gularìter   ejfet   ajfumta  ?    qua    bona 
voluntas  ì   Cujus    boni  propofiti  fia* 
dìum  ?  quae  bona  Opera  préscejjerunt^ 
quibus  mereretur  tfie  homo  ^  ut  uha 
Jìeret   perfona   cum  Deo}  Scretti  dà 
quello  argomento  i  Pelagiani,    altro 
Don  fepper  rifpondere ,   le  non   che 
Crifto  meritato  fi  era  V  union    ipo- 
ftatica  per  le  buone,  e   fante  ope» 
te  ,    che    avea    Iddio    preveduto , 
che    avrebbe    egli   fatte  ;    e  tale  fa 
appunto   il  fentimento    di    Ario    e 
di    Neftorio,     i  quali    come   da   S. 
Atanafio  ,  -  da    S.    Aleflandro  ,  e   da 
altri  Ecclefiaftici  monumenti    è  mi. 
nifefto ,   fimilmente   foflennero   effe- 
re   Crifto  ftato  eletto  da   Dio,  per- 
chè  aveva  egli  preveduto  i   meri- 
ti  delle*  opere  fue  ,     i  quali   k.  in 
altri    ancora    fi    foflero     ritrovati , 
farebbero  efli     pure  '  ftati    follevati 
a    tanta   dignità  di   divenire ,   com^ 
egli    divennne,    figliuoli     di    Dio. 
Forfè  Molina  non   fi  accorfe   di  av- 
vicinarfi  anch'  eflb   a  tali  fentimen- 
ti,  quando  fcriffe    nella  famola  con- 
cordia :  facratiffìmìs  honim    dnòrum 
(  Chrifti  &  "Maria e  )    anìmctbus  non  > 
folum     excellentiora     dona     coìifer* 
re  Dcum  decrevijje ,  fed  etìavì  prae* 
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vìdlffe  eafdem  melius  qnam  cateras 
prò  fua  innata  liberiate  ufnras  li* 
bero  arbitrio  y  atqiìe  ea  ratione  tip 
eam  dignitatem  pmu$  %  qaam  c^-^ 
teras   eleSas  fuiffe. 

Ricufando  Pelagio  di  confeATare 
la  grazia  del  Salvatore ,  dovea  par 
negare  il  peccato  originale  %  cui  s* 
avefle  egli  ammeflb  ,  dovea  pur  ri- 
conofcere  la  neceflità  di  quella  Ta- 
lutar  medicina^  Parve  che  1*  ani* 
metteiTe  nel  Concilio  Diolpt)litanOf 
ma  S.  Agoftino  fcuoprl  V  inganno 
d^  una  tal  confeflìone ,  accordando 
egli  bensì  che  il  peccato  di  Ada- 
mo abbia  nocciuto  all'  uman  ge^- 
nere  col  mal  efemplo  »  mi  non 
già  propagandoii  e  trasfondendo  una 
vera  colpa  in  tutta  V  umana  po- 
fterità.  Altra  ragione  ancoi*a  mof- 
fé  Pelagio  a  negare  il  peccato  o- 
riginale.  Se  non  V  avefle  negato, 
come  avrebbe  potuto  rirpondere 
a  S.  Agoftino,  il  quale  volendo 
provare  che  la  predeftinàzione  • 
la  grazia  per  niun  modo  dai  me- 
riti noftri  dipende ,  ma  unicamente 
dalla  divina  gratuita  volontà ,.  tante 
volte  recò  V  efempio  di  due  bam- 
bini, rei  della  colpa  d'  Adamo 
egualmente,    de'    quali    uno    muovù 
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lenza  il    batteflmo   e    fi    danna ,    l' 
altro     il    riceve    e    fi   falva .    Egli 
adunque   quefto  invitto    argomento 
prevenne  negando   che   nafcano  rei 
d'    alcuna  colpa   ì   fanciulli  »  e  che 
morendo     pur    fenza     batteflmo    a 
pena   eterna    vengan    dannati  •   Ec- 
co  quanc*    è   grande  la  conneflìone 
tra  le    dottrine  della    grazia  e  deir 
originale    peccato.    Non    dobbiamo 
perciò   ftupirfi   che    tanto    venendo 
deprefla   la    grazia    nel    Moliniano 
Siftema ,    in  efib    pure   tutto    quafi 
fyanifca    l*  idea    di    un    tal     pec^ 
cato.    Dopo  tante   definizioni   della 
Chiefa    non  fi   dovea    quefto   nega- 
re   apertamente .    Pur     venendo    i 
JMoIinifti  a  fpiegarne   la    natura  ab- 
baftanza   dimoftranoy    che     efii    ne 
ammettono   il   folo    nome  •    Che    è 
r   originale    peccato     de"   Moliniftj 
ie    non    una   mera    perdita  de*  do* 
ni  fopranaturali ,   de*   quali   per  al- 
tro  fuppongono ,    che    affitto  privo 
potefTe    1'   uomo   crearfi    nello  ftato 
di   pura    natura?    Niun    altra   diffe- 
renza   è    tra    r    uomo     caduto ,    e 
r  uomo   della  pura    natura ,   in  cui 
non  iì    fuppone    peccato  >    fé    non 
9ueIJa   che  è   tra    un  uomo    creato 
i^udo^    ed    un  uomp   tvtftko.   Ml\ 
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qual  vera  e  foftanziale  difFerenza 
tra  un  uomo  nudo,  e  fveftito  ?  Poi 
colpa,  propriamente  parlando  >  non 
è  la  perdita  della  grazia  ,  ma  pe- 
na d*  una  colpa  ;  e  neppur  pena 
farebbe  T  efler  privo  di  grazia  in 
quello  flato  fuppofto.  Per  altro  le 
forze  naturali  del  libero  arbitrio, 
fecondo  i  Molinifti  ,  ancor  dopo  il 
peccato,  come  nello  flato  d*  in- 
nocenza, fono  rimafte  fané,  vigo- 
refe,  e  robufte  .  La  qual  dottrina 
pare  che  eflì  a  bello  Audio  abbia- 
no pre(o  da  Pelagio ,  e  da  Giù* 
liano ,  il  quale  efpreflamente  dicea 
peccato  hominis  non  natura  JlaPtun 
mutari  fed  meriti  qualiìatem  . 
Dunque  i  Molinifti  ancora  benché 
riconofcano  di  nome  il  peccato  o- 
riginale,  pure  il  diftruggono  in  fo- 
ftanza.  ciual  pena  dunque  dovea 
meritarfi  tale  peccato ,  che  vera 
colpa  non  è  ?  Neppur  quefta  dif- 
ficoltà è  sfuggita  agli  accorti  Teo- 
logi ;  e  dove  grida  S.  Agoftino 
che  Pclagiano  iarebbe  colui,  il  quale 
a  fanciulli  morti  fenza  il  battefimò 
trovafl'e  un  qualunque  luogo  di  una 
qualunque  felicità  tra  il  regno  de' 
Cieli,  e  1'  interna  condanna,  cff\ 
Amh    rjfo   di   qu^di  gridi    trati:\\\ào 
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quad  d\  fannrico  il  S.  Dottore  i  e 
«gli  igrnziati  fanciulli  han  trovato 
benìffìmo  quedo  luogo  di  quiete, 
e  di  pace  9  Jii  cui  vivano  natural- 
mente beati ,  e  di  Aia  forte  con- 
tenti >  vengano  talora  vifitati  dagli 
Angeli  y  e  non  fentano  dolore  dall' 
efler  privi  della  beata  vìlion  di 
Dio ,  che  pure  è  la  luaflima  pe- 
na ,  e  il  più  acerbo  tormento  dei 
condannati  • 

Dopo  avere  così  moftrato  nel  Ca- 
o  Vili,  la  ftretta  connefllone  del» 
a  dottrina  del  peccato  originale, 
e  della  grazia ,  e  dopo  alcune  giù- 
diziofe  ofrervazioni  Tulle  falfe  idee 
che  intorno  a  quefti  punti  hanno 
avuto  alcuni  Scolaftici,  parta  a  mo* 
ftrare  nel  IX.  capitolo  »  che  in  ta- 
li fiftemi  a  nulla  quad  fi  riduce 
la  neceflìtà ,  e  l*  efficaccia  della 
redenzione  .  Per  quefto  appunto  1.^ 
Chiefa  riconofce  ed  adora  Crifto 
Redentore ,  il  quale  col  prezzo 
del  fuo  fìuigue  folo  potè  foddis^ 
fare  al  Diviii  Padre,  e  fpezzar 
le  catene  di  sì  dura  fchiavicù  « 
Dunque  Pelagio,  neg.ìndo  V  ovU 
giiiale  peccato ,  dovei  poi  ricono- 
fcere  la  neccflità  d\illa  R^edeuxvo'» 
ncF    Di  ùul  come  il    tvo^vo  T^o. 
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logo  hi  di   fopra  oflervato,    Tecon- 
do   Pelagio ,  fu  Grillo    macftro  fol- 
tanto  deir    uman   genere  ,    non  ve- 
ro. Redentore .    E  i  Molinifti  ben- 
ché   non    neghino   efpreframente    il 
peccato   originale ,  pure   come  nell* 
antecedente    capo    oflervato     fi    è, 
non   lo  tengono   in  conto    di    vera , 
e    propriamente  detta    colpa.   Qual 
dunque    fa  il   giogo ,    quale  la    l'er- 
vitù,    da   cui    Grido  ci    liberò?  fé 
\ii\     tale    peccato     ne'    figliuoli    d^ 
Adamo    non    merita     eterna    pena  9 
qual  fu  il   Ghirografo  di  morte  che 
col     fuo     fangue     Grifto     cancellò  ? 
Egli    è    fard     giuoco     de'     femplici 
ammettere    i   nomi    delle    cofe  »     e 
diftruggerne    la    foftanza.   Secondo 
i  Moliniani   principj  Grifto  que*  fo- 
li   doni  fopranaturali  air  uomo  me- 
ritò,   de*    quali    fu    fpogliato    per 
la    colpa    d'    Adamo .    E     neppure 
importava   gran  fatto  che    tali   doni 
ci  meritafle,    mentre    i    fanciulli  e- 
ziandio   che   muojono    fenza    batte- 
fìmo ,   beati    faranno     abbaftanw    di 
quella     naturale     felicità  ;    la    qual-e 
al    dir     di    Sfondrato    è    anche    più 
predante,    cui   forfè   preferirebbero 
alla    gìoria    del   Ciclo ,    che     fcuxa 
gu(fJ    dQtù    acquilhr    nOii      fi     Y?^ò  \ 
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quale  per  ben  maflinio  eh*  ella  ili, 
lempre  ancora  è  accompagnata  da 
un  timore  afFannofo  di  perderla. 
Ergo  evacuatum  eft  fc andai um  Cru^ 
€Ìs\  ergo  Chrijlus  gratis  tnoriuus 
ejl  potrebbe  qui  come  già  contro 
de*  Pelagiani  gridar  S,  Agoftino. 
Né  Crifto  ci  ha  colla  fua  redcn- 
zione  meritato  gran  cofa  ,  meri- 
tandoci folo  una  grazia  verfatile 
€  dal  vario  capriccio  del  libero 
arbitrio  dipendente.  E  qui  ci  fia 
permeflb  di  recare  un  belliflimo 
iquarcio  del  N.  A.,  con  cui  ver- 
remo nel  tempo  medefimo  a  dare 
un  faggio  onci'  egli  col  fuo  efem.- 
pio  ha  moftrato,  quanto  coloro  s* 
ingannino,  i  quali  credono  non 
poterfi  trattare  le  Teologiche  ma- 
terie fé  non  con  uno  ftile  arido 
e.fecco,.nè  alla  precifione  ed  e* 
rattezza  del  raziocinio  poterfi  \xm* 
re  certa  maeftà  •  degna  della  ma- 
teria, e  talor  qualche  pezzo  della 
più  forte,  e  viva  eloquenza.  Hac- 
cine  eft  ideay  dice  egli,  redem^ 
tionis  Cbrìfti ,  qnam  nobis  exbib^^i-sr 
Sacrae  Litterae  ^  ac  vsteris  Te[la> 
tnenpì ,  imo  totius  bumani  generis 
hiftoria  ?  Poftquam  enim  Deus  ho* 
mini  peccatori  falutis  pcrfugium  pro-^ 
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mìfif^     ac   liberatore m    pr4tm9nfira^ 
vitf  ìam    univerfus    orbts    ad   eum 
recipiendum  fé  fé   dìfponìt  :   ìam  re* 
rum  omnium  Jeries ,  omntumque  re^ 
gnorum  ,    ac  provinciarum   vìctffitu^ 
dines   eo   demam  dir ig untar   ut  vid 
Domine    praparentur  :    iam    buma* 
num     genus     calamitatum    fuarum 
pendere    opprejjum    ardentijfimo  faU 
vatoris  fui  dcfiderio  flagrat  :    vìdet 
Abraham    a     longe    diem    Domini^ 
fummaque    Ì£titia   perfunditur  :  £• 
xultat  Sìmeon  y  ac   pr et  gaudio  ext* 
liens   mortem   non   tìmet  ^    quoniam 
eius  oculi  vidcnt  falutare  Dei  9  quod 
paraverat    Deus    ante  faciem    om* 
nium     popuhrum  •     Omnes    demum 
ianSi      V et  eri 5    Tejt  amenti    futuro 
Mediatori   defideriis  ac   votis  occar^» 
Tunt ,   eumque  fpiritu  ampleSuntur^ 
pacem  ,    viììoriam  9   perfugium  9  fi'^ 
Umen ,    ac    totius    erbis     terrarum 
renovationem    ab    ilio    expe&antes: 
bine    a    longe    afpicientes   dies    nof 
ftros  de  futura  in  nobis  gratis  prò* 
pbetant ,   diefque  vocant   pacìs ,  be^ 
nedìQionis ,  falutis  »   terque  quater^ 
que   beat  OS    eos  pradicant  »    qui  fen- 
dente s  in   tenebria    &   umbra   mor» 
tìs  ^    novam    dierum    i/lorum  lucem 
funt  afpeSuri  •  J^is  ergo  non   cre^ 

didirìt 
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dìderìt  adventum  Domìni  mfiri  fé* 
fu  Chrifiì  ,  tot  antea  faculorum 
votis  expetìtum  ,  tot  tantifque  Jt* 
gnis  ptdfiguratnm ,  tantoque  rerufB 
apparata  praventum  bumano  generi 
non  effe  allaturum  maxima ,  ac  fpe^^ 
iìaVJpma  beneficiai  At  enim  au^ 
dite  InfttU^  attendate  populi:  Ad^ 
ventfss  Cbrijli  nobis  non  attilli t  f 
nifi  gratiarn  verfatìlem^  n  libero 
arbìtrio  nofiro  pendentem^  qudi  om* 
ni  tempore ,  omnique  bomìnum  gè» 
neri  data  fuìt  ,  confentièntibus  ip^ 
Jius  ajfertoribus  :  hanc  enim  gra* 
tiam  receperunt  quotquot  a  prin 
fnis  mundi  temporibus  ufque  ad  Cbri^ 
fii  adventum  vixerunt  •  Qsid  erge 
per  Cbrifium  accepimus  quod  a  Cream 
tare  bomines  non  femper  babuerintì 
jQjiodnam  ergo  fingulare  beneficìum 
bumano  generi  contulit  defideratut 
eunffis  gentìbus  ,  Deus  Jcilicet  fa'» 
Bus  homo  f  qui  iam  a  tot  faculìs 
permìferat  cunSas  natìones  evane-^ 
fcere  in  cogitationìbus  fuìs ,  ut  ubi 
abundavìt  detìilum ,  fuperabundare^ 
&  gr aliai  Cur  nobis  divini  vates 
adventum  Cbriftì  ad  folamen  f  & 
eonfolationem  proponitìs  9  cum  ille 
fit  ajcenfurus  ad  Ceelum ,  e  quo  de» 
Jtendit ,  quin   alìquod  peculiare  do» 

num 
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n^m  hQmìnibus  conferai  ì  Cur  bym^ 
nis }   &   canùcis    regi  'ùefiro  exuU 
tenta  occurrìth ,  o  filtd  Sion  i  Rex 
nfefter    venie t  ad  vos  :  fid  nibìl  vo^ 
bit  ejl    éllaturus  quod  a    mundi  e» 
acordio  non  contuterit  cunSis   natio* 
nikus    terra.   Vos  demum    Apofioli 
ne  putetìs  fpecialia  dona  a   Magi* 
firo  vefiro  accepijfei  nam  fi  quidam 
exterìora  excipiatis ,  fcilicet  exem^ 
plum  y  atqùe   doSrinam  fuam ,   quét 
Vel  ipje  Pelagius   pofuit ,   nullo  in* 
teriort   auxilio  vos  a  cateris  borni* 
ni  bus   difere  vìt .  Ita  ne    vero  ,  SaU 
ifator  mundio  defiderate  cunClis  gen* 
ìibus  >   Rex  ifrael ,   bum  ani  generis 
votis    annuis  ?   Itane  fpem  nofiran§ 
tludis?  Tutto  il  detto   fin  qui  vie- 
ne   il    bravo    iioftro   Teologo  con 
altra    oflervazione    vieppiù  confer- 
mando. Comun  principio   de*   Ma* 
linifti   fi   è    che    non   può    la   traf- 
greflione    di    niun   precetto    venire 
imputata    a    colpa    quando    pronta 
non  fia  la   grazia  fopranaturale   di 
cflcrvarlo.   Dunque   o    rei   non  in* 
rono  gli  uomini   dì   tante  trafgre'f- 
fioni    de'  divini  precetti  9    0    mor- 
to  Crifto  per    1*  uman  genere  »  o 
non    morto,  pronta    non    pertanto 
ebbero  ieonipre  la  grazia  di   ofier^ 
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vargli  •  Il  che  Pelagio  ancora  fo* 
'fienile  dicendo  avere  Iddio  concef^ 
io  al  uòmo  tal  ajuto  di  grazia 
ipja  pofflbilìtate  tiaturae .  Cui  rif- 
pondea  S.  Agoftino  ftringendolo  con 
quefto  argomento:  ergo  evacuatum 
'tjl  fcandaum  Crucis;  Cbrtjlus  er* 
^0  gratis  mortuus  ejl .  Num  enim 
^  non  ffioreretur  Cbrìfius  propur 
deliba  nofira...*  ijla  naturx  pef- 
fibìlitas  quam,  defendìs  »  in  burnì* 
nibus  non  ejjeù  ì  An  forte  Dei  man" 
datum  deerat ,  ér  ideo  Cbrìfius  mor* 
tuus  ejlì  Potrebbe  qui  opporre  ta- 
luno ciò  non  fegulre  in  niun  mo* 
do  dai  priiicipj  de'  Molinifti  »  per- 
ciocché r  uomo  allora  folamente 
è  flretto  da  un  tal  obbligo  >  quan« 
do  fi  ritro/a  in  uno  flato  iopra^ 
naturale,  dal  quale  egli  è  per  P 
originai  colpa  decaduto.  Crlfto  dun* 
que,  rifpende  dopo  varie  profon- 
de oflervazioni  il  iioftro  Teologo, 
al  uomo  ha  di  bel  nuovo  impo- 
ilo  V  obbligo  di  ofTervare  i  divi- 
ni precetti;  ma  ficcome  la  grazia, 
ck*  egli  ci  ha  meritato  »  è  ver- 
fatile  tutta ,  e  dal  libero  arbitrio 
dipendente ,  così  più  che  da  Cri- 
ilo  da  noi  T  pflervargli  dipende;^ 
e    così    avendoci   Cnfto   iias5^t\t^ 
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ad  nno  ftato  più  eccellente,  e  prò- 
pofte  da   oflervare  più    fublimi  vir- 
tù 9   non    ci   dì  poi   qaella   grazia , 
la    quale  operi  in    noi  ciò,   che  dà 
lioi  in    tale    ftato    richiede.    Deca- 
duti per  la  colpa  originale  da  quel-^ 
lo  ftato  fublirae  ,  mai  non  V  avrem*' 
mo  potuto   ricuperare  lenza   Crifto; 
ma  rimanendoli    nello    ftato   di   pu- 
ra natura ,  fpogliati  bensì  dei    doni 
fopranaturali  ,    ma    neppure    tenuti, 
ad    oflervare    fopranaturali  precetti;, 
non  avremmo  dovuto  temerne  gran, 
male ,    e    fé    ergere    non     avemmo; 
potuto    le    noftre    fperanze    ad   una 
jbpranaturale    felicità ,    contenti    di 
una    naturale    beatitudine,    neppure 
faremmo   ftati  in    pena  di  meritar-; 
ci    forfè    un   eterno    fupplizio  •    Ne. 
dir   giova  a  Molinifti  che   efli  qual. 
frutto    della    Redenzione    non    am- 
mettono   già  folamente    una    grazia 
che   dona  -il   potere,    ma    una  gra* 
zia  eziandio   cooperante    ed   effica- • 
ce,    quando  tale  la    rende    confen-' 
tèndo     il     libero    arbitrio  •    Anche 
Giuliano  ammetteva  una  grazia  coo« . 
perante,    la    quale     altro     non    era. 
in  foftanza  che  una  grazia    di  me- 
ro potere.    Neppur    chiamino     iu/j 
^/i/to^  h  foctfglwzzQ  d^l  'CongruiC- 

ino  • 
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mo.  Suarex,che  il  Congruifmo  fab- 
bricò ,  non  dice  cfpreflamence  che 
ìndifFerentc  per  fé  ftefia  è  la  gra- 
tia  ad  eflere  e  non  edere  congrua? 
Non  cangia  adunque  il  Congruifmo 
la  natura  della  grazia»  ma  ìndif« 
ferente  la  lafcia ,  e  ferva  della  crea*- 
fa  volontà ,  quale  appunto  Molina 
la  imaginò!  Che  che  dunque  fi 
dica  f  o  riputandofi  la  grazia  infe- 
parabile  dall'  umana  natura ,  mòr- 
to Crifto  ^  0  non  morto  per  1*  u- 
man  genere,  mai  quefta  non  fi-, 
rebbe  mancata  ;  o  rlcufàndo  i  Mo^ 
linifti  dì  ammetjeere  una  tal  con* 
feguenza,  quel  doppio  flato  di  na- 
tura, e  miir  al^e  fottigliezze  in* 
ventarono ,  tutta  però  la  grazia , 
che  efli  ammettono  riducendofi  a 
lumi  ohd*  è  rifchiarato  V  intellet- 
to, e  a  certe  mozioni  riiorali  del- 
la volontà ,  cofe  tutte  che  appar- 
tengono alla  legge  folamente,  e, 
alla  dottrina,  Crifto  diverrebbe  Mae- 
ftro  foltanto,  non  Salvatore  vero 
d'elP  uman  genere ,  non  redento^ 
ré;  onde  chiaramente  apparifce,  quan- 
to ftretta  union  fia  tra  le  dottri- 
ne della  grazia  »  e  della  redenzione. 
Ma   che    fi    dirà    delle    fede     in 

C^sà  Crifto  9  e  dtUa  dvfevctvxa  òi^V 
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le  due  alleanze?  verità  fi  preziofe 
quanto  efle  ancor  non  fi  icensano 
ne'  fain  fifteml  intorno  la  grazia  ? 
Qual  bìfogno  d*  una  viva  fede  iti 
Gesù  Crifto  y  feda  lui  unicamen- 
te  afpettar  non  fi  dee  la  noflra 
falute?  Non  dille  Giuliano  ,,  non 
efTare  ftata  V  Incarnazione  la  pri» 
ma,  ma  folo  la  più  eccellente  for* 
ma  delia  giuftizia ,  perciocché  pri« 
ma  ancora  che  il  verbo  fi  facefle 
carne ,  ì  Profeti  >  ed  altri  giufH 
vjflero  d*  una  .  virtuofa ,  e  Tanta 
vita  ?  Sì  rifponde  S.  Agoflino ,  an- 
che da  quefto  fi  può  riconofcere 
r  erefia  voflra.  Ciò  appunto  vol- 
le Pelagio,  foflenendo  che  della  fe- 
de del?  incarnazione  non  vivefTe- 
ro  gli  antichi  giudi ,  non  éflendo 
ancor  venuto  Crifto ,  quando  per 
altro  neppure  V  avrebbero  profe* 
tizzato ,  fé  non  aveflfero  in  lui 
creduto.  Ma  in  errore  tanto  af* 
fùrdo  voi  fiete  caduti  ,  perchè  fo-* 
(tenete  per  la  fola  legge ,  e  dot^ 
trina  poterfi  ottenere  la  giuflizia, 
il  che  fé  è  vero ,  gratis  è  mor- 
to Criflo  „•  Il  che  vero  anche 
riefce  pofVi  i  Moliniani  principi  di 
una  grazia  a  tutti  gli  uomini  in 
ruccj  j  tempi  fcmptQ   comune,  e 

•gre- 
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prefente.  Né  fon  quefte  arbitrarle 
confeguenze  ^  o  mal  dedotte  •  Ba- 
fta  por  mente  a  ciò ,  che  fcprti 
da  tai  principi  e  Arduino ,  e  Be« 
ruyer,  e  Piazza,  è  Gravina  ed 
altri  infegnarono .  Tutti  fecondo  co- 
fioro  Giudei ,  Maomettani ,  Criftla- 
Ili  purché  credano  in  un  folo  Dio 
e  coli*  ajuto  di  quella  lor  grazia 
a  tutti  generalmente  concefla  efer- 
citino  alcune  niorili  virtù ,  pofFon 
tutti  otte.nere  r  eterna  falure;  tut- 
ti quali  a  forza  vengono  cacciati 
nel  regno  de'  Cieli .  Né  vengono 
d'  altro  fonte  le  tanto  aflurde  fen- 
tenze  intorno  la  falute  dègl'  India^' 
ni ,  e  le  tanto  cfaggerate  Iodi  del- 
le virtù  de'  gentili  filoibfi,  e  del- 
la religione  degli  antichi  Cinefir 
Sembra  a  dir  vero  che  riconofca- 
no  eflì  pure  la  neceflità  d'  ,una 
fede  implicita  in  Grillo  mediatore. 
Troppo  avrebbono  difguftatò  i  fé- 
deli  negando  apertamente  una  dot- 
trina cattolica  altamente  negli  ani* 
mi  imprefla  .  Facea  dunque  meftie- 
ri  trovar  degli  equivoci  per  f^rfi 
giuoco  de'  femplici  ;  non  altro  eC- 
li  intendendo  per  nome  di  fede 
in  un  Dìo  rimuneratore  ,  o  al  più 
certa   docilità    e  •prontexxa  ^    ^^v- 
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mo  a  credere  tutto  ciò  >  che  Dio 
fofle  flato  per  rivelare.  Non  è 
quella  certamente  la  fede  implici- 
ta 9  la  quale  0  in  qualche  altro 
articolo  di  fede  efprefTamente  cre- 
duto f  o  nella  fede  de'  maggiori 
efler  dee  contenuta  t  oppure  da 
varj  riti  adombrata  y  qual  tu  la  fé-» 
de  del  popolo  giudeo  •  Tutta  an- 
cora ii  toglie  in  si  fatti  fìflemi 
U  foftanzia^  differenza  tra  1'  an- 
tica y  e  la  nuova  alleanza.  La  qual 
differenza  non  potea  meglio ,  nò 
più  vivamente  elprimeril,  che  coU 
le  luminofe  parole  di  S.  Agoftino 
Lex  ibi  in  tahulis^  bì^  in  cordi^ 
bus  firìhitur  ^  dice  il  fantìilimo 
ttomo  ,  »t  quod  ibi  fprinjecus  ter-' 
reti  bi€  de  Uff  et  intrinfitus  %  ihi^ 
que  fiat  fréivarìcatar  per  ocùden-^ 
fem  litt'er^mi  hic  dileffor  per  vivi^ 
fi<antem  Jpiritum:  ut  ^uif»  inquit 
AfoStolns ,  fi  data  ejfet  lex ,  qu4t 
P9jjet  vivificare  j  omnino  ex  le  gè 
effet  jttfiiti^y  fed  tonclufit  firiptu^ 
ra  ifWfiia  fub  peccato ,  ut  promif* 
fio  ex  fide  Jefu  Cbrtfii  daretur 
credentibus  :  per  legem  enim  cogni^ 
tio  peccati  ,  Àufiitia  autem  Dei  per 
fidem  h/u  clnfii .  ...lex  ergo  da- 
/v  5^  ^/  grafia  qu^rcr^tur  ^  gra^ 

^n^^.x/.  e  ria 
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tia  data  ejl ,  ut  lex  impleretur  • 
Dovea  adunque  Pelagio  negare  tal 
differenza ,  come  quegli  cui  per 
ottener  la  giuftizìa  baftante  era  la 
Jcgge,  e  la  dottrina;  e  negar  pur 
Io  debbono  ragionando  fecondo  i 
loro  principi  i  Molinifti ,  come 
quelli  che  nell*  antico  »  e  nel  nuo- 
vo Teftamento  a  tutti  generalmen- 
te e  Criftiani^e  Gentili  y  e  Giu« 
dei  vogliono  comune  la  grazia  ver^ 
fatile  9  e  detta  a  lor  modo  Tufil- 
ciente.  Non  didlmula  il  noftro  Teo« 
logo,  che  molti  ancora  de*  recenti 
Agoftinianiy  e  Tomifti  hanno  am^ 
meda  una  tal  grazia  a  tutti  co- 
inune,  ma  francamente  pure  affe- 
rifce  che  fi  fatti  Teologi  hanno 
indebolito  non  poco  alcuni  punti 
dell*  antica  dottrina  intorno  la  gra- 
zia ;  e  giudiziofamente  oflerva  ef* 
fervi  non  pertanto  tra  efli ,  e  i 
.  Molinifti  differenza  grandiffima  t  ri- 
conofcendo  eflI  in  oltre  neceflaria 
per  adempier  la  legge  la  grazia 
per  fé  flcfla  efficace  propria  della 
nuova  alleanza  •  Sembrar  potrebbe 
che  i  Moliniili  eziandio  riconofca» 
no  la  differenza  delle  due  allean- 
zc  f  /b/lenehdo  che  qatUà  ^rma. 
rcrlitilc    a   tutti    in    o^tù    x^m^o 
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comune,  più  abbondante  fia  nel 
nuovo  f  che  neir  antico  Teilamen« 
to .  Ma  oltre  che  baftar  potrebbe 
a  loro  rifpofta  i!  volgare  prover* 
bio  :  mafis  &  mitius  non  diverfi^ 
ficat  fpeciem  ^  non  tolgono  effi  al« 
la  nuova  alleanza  il  carattere  di 
lei  proprio  la  carità?  Perchè  non 
ci  trattano  da  liberi,  e  quai  fi- 
gliuoli d'  amore ,  chiamati  a  por- 
tare il  dolce  giogo  di  Crifto?  Per- 
chè et  guidano  quai  fervi  nello 
fpirito  di  timore,  e  di  fcrvitùt 
*  quaii  ancora  vive  Aimo  fotto  il  duro» 
e  minacciante  pedagogo,  cioè  (otto 
la  legge  ?  Perchè  non  confeflano  che 
altro  non  è  la  grazia  di  Crifto  fe  noa 
vittoriofa ,  e   onnipotente  carità  ? 

Non   ci    ftupiamo     adunque    (e  » 
come  già  un  tempo  Pelagio ,  i  Mo«* 
linifti  ancora  forfè  non  volendo  ab« 
biano   fatto   giudaizare  s   criftiani  ;  ^ 
fé  abbiano  ibftenuto  col  folo  timor* 
del  gaftigo  poter  T  uomo  ottenere  I« 
remiflion  de'  peccati ,  e  fenza   amar 
Dio    poterli    riconciliare   con   lui  ; 
fé  finalmente  la   giuftizia   criftiana, 
eh'   efli    fi  fingono ,  appena   diftin* 
guer   fi    pofla   dalla   giuftizia  fati- 
ùjcM.  AU  della    giuftizia  crift\atv% 
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ièguita  il  N.  A.  a  parlare  nel  Capo 
XL  Dopo   averne   fatto  la  più  yi« 
va»  e   nobile   pittura    colle  parole 
del  piiiEmo»  e  dottiffimo   Conten« 
fonio»  pafla  a   moftrare  quanto  e& 
(a  venga  a  corrompere»   e  detuf* 
parfi  ne*  ùlfi  (iftemi  intorno  la  gra^ 
zia  •  Ognuno   $*   accorge ,   e   fente 
per  prova ,    quanto   fieno    fiacche 
eA  inferme    le  forze  del  uomo.  E 
volendo    mifurar  la    giuftizia    colle 
regole  della  fede,  ben  fi  fcorge  quan* 
to   grande,    e    fublime    opera   ella 
fia  f  cui   troppo  difiicìl    cofa  fareb* 
be  attemperare  air   umana  infermi* 
tà.   Dunque  confeflar  non  volendo 
una   grazia  onnipotente  che   trion- 
fi  di  quella  infermità,   doveafi  im- 
picciolire  e  quafi    a    nulla  ridurre 
la   gìuftia^la.  II   che    fece  Pelagio, 
e   in  confeguenza   infegnò   poter  V 
uomo  vivere  fenza  peccato ,  ed  ef« 
fere  la  Chiefa  fenza  macchia  e  ru« 
ga;   quafi    la   Chiefa  non    fia    che 
per  tutto  il  mondo  grida  ogni  glor* 
lìo  :    dimitte  nobis  debita  noftra .  I 
Molinifti   ancora  hanno  fatto   tutti 
gli  sforzi  per  accomodarla  alla  in- 
fermità  noftra  ed  al    confenfo   del 
Ubero   arbitrio   per  \a  fua   fd^tvxi 

mezza  preveduto  •  Qjùndi  tv^W^  «vo- 
tava 
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ral^  dottrina ,  come  oflerva  ti  Cott. 
tenfonio>  fi  fpeflTo  non  altra  ragio« 
ne  fogiiono  addarre  delle  loro  de* 
cifloni  fuorché  1*  umana  fralezza* 
Non  hanno  per  efempìo  rofTore  di 
(crivere  non  eflere  un  giovane  te- 
nuto a  lafciare  V  occafìone  prof^ 
fìma,  qualora  n*  avefle  a  fentire 
troppa  mpleflìa;  altrimenti  troppoi 
grave  giogo  s*  imporrebbe  ai  figliuo- 
li d*  Adamo .  E  grave  giogo  cer- 
tamente  alla  carne  ed  al  fangud 
farebbe  la  Legge  di  Criftpi  quando 
amabile  e  dolce  non  la  rendefle 
la  grazia.  E(G  dunque  che  quefta 
grazia  trionfatrice  della  carne  9  e 
del  fangue»  quefta  carità  della  mor*^ 
te  più  poflTente  non  vogliono  ri** 
conofcere^  per  altro  modo  cercar 
dovevano  d*  alleviar  quefto  giogo 
della  Legge  di  Crifto.  Dovevano 
raddolcirla  lufingàndo  le  paflioni 
del  uomo  »  togliendo  dal  mondo  i 
peccati»  vendendo  falfe  per  vere 
virtù»  allargando  la  via  del  Cie* 
lo.  A  confegùire  tale  giuflizia  ben 
può  baftare  la  grazia  Moliniana  • 
La  crifliana  giuftizia»  più  che  nel« 
le  opere  efteriori  della  legge,  neU 
lo  Spìrito  intcriore  è  ripofta  >  ^ 
i^^ncAè  innamidibilt  non  na,    putt 
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ha  certa  fermezza,  e  {labilità,  on« 
4e    perdere   tanto    facilmente    non 
fi  pofla  •   Quanto    difficile   cofa   ila 
ftaccare  il   cuere    dall'    amato   ob* 
bietto»    per   funefta    efperi^za   il 
sa  chi  il    cuor  pofe  in    amare    (^o« 
ià   mortale.  Ma,  più  che  interiore, 
efteriore  cfler    dee   certamente    la 
giuftiiia  de'  Molinifti ,  i  quali  della 
icorza  della  legge,  cioè  di  tante  pra« 
tiche  efteriori  di  pietà  fan  tanto  ca« 
fo,  pochii&mo  facendone  dello  rpiri» 
to,  che  vivifica  •  Ed  interiore   non 
eflendo  tale  giuftizia,  (iccome  acqui* 
ftarfi,  cosi  può  fvanire,  e  perderfi, 
e  di   bel   nuovo  riacquiftarfi  in  uù 
momento*    NelTuna    cofa    violenta 
dura   lunga  ftagione.   Quindi  alcu* 
ni  Confeffori   contenti    di  una  fu« 
()erficiale  edema   giullizia    alToIvo* 
no  con  tanta  facilità;  e  con  altre* 
tanta  facilità  peccano  di  bel   nuo- 
vo   i>^' penitenti  .    La   converfione 
de^  peccatori,   e  fìeno  pur  efli  da 
gran  tempo  abituati,  acciecati,  in- 
durati ,    non    è    in    quefto   fiUema 
un*  opera  lunga ,  difficile ,  e  labo^ 
riofa  •   Non   U,  d*   uopo   di  fofpiri 
e    di    gemiti,   non    di  una    lunga 
prova,   non  di  forti  rimedj.  Ve- 

de  il  Confcflbre  accoftatCv  tL\  t^ct^ 
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Tribonale  un  cotal  penitente;  e 
con  al  fianco  la  grazia  verfatile  » 
e  a  tatti  comune»  già  convertito 
Io  vede;  ^efìge  alcune  facili  pro- 
tette, e  ripieno  3i  certa  inganne- 
vole dolcezza ,  che  fi  copre  col 
manto  della  cariti»  per  rimedio  fa* 
lutare,  appena  gli  prefcrive  qualche 
breve  orazione  »  e  I*  aflolve  •  Gri* 
deranno  alcuni  MoUniAi  >  eh*  eili 
poi  non  approvano  fi  ftrani  para^ 
dofii;  e  il  noftro,  A.  chiude  loro 
h  bocca  con  quella  fentenza  del 
fempre  grande  Agoftino:  H^c  vos 
quidetn  non  fenthìs  ffed  bac  ffquun^ 
tur  aia,  qu4jentìtU\  mutate  ergo  an* 
tecedentiàt  fi  vultis  e  avere  Jequentìa. 
Segue  il  Capo  XII.  in  cut  con 
fempre  pari  energia,  ed  efattezza 
di  raziocinio  prende  a  moftraré 
il  deplorando  rilaflamento ,  che  nel- 
la morale  Criftiana  han  cagionato 
i  falfi  principi  intorno  la  grazia  •. 
Da  quali  ofTerva  primieramente  el- 
itre nate  le  falfe  idee  non  folo 
de*  Pelagianì,  ma  ancora  de*  Mo-. 
linifti  intorno  la  creata  libertà  »  e 
quindi  tanti  errori,  e  fi  gravi  noX^ 
la  morale  dottrina  •  Perchè  V  uo- 
mo dir  /ipo/Ta  Ubero  9  fa  dVuo. 
/?/7,  iècQndq  compro,   eh*    egU   fta 
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pofto  in  tal  equilibrio  »  che  per^ 
fettamente  eguali  ienta  le  Tue  fbr<^ 
2e  e  al  bene  e  al  male;  po(Vo  il 
qual  prìncipio  ne  vieiie  queft*  af- 
lurdo  grayiffimo  che  fentendo  cia- 
Icuno  per  propria  efperienza  di 
non  tròvaHi  in  tal  equilibrio  rì« 
guardo  alle  hiterne  afièzionit  e. 
propenfionì  dell*  animo»  cosi  d? 
quefte  poco  o  niun  conto  tener 
fi  debba ,  quando  fi  tratti  di  efti** 
mare  il  valore  delle  azioni  urna-» 
ne  •  Dov*  è  dunque  il  famofo  prin- 
cipio di  S.  Agòftino  e  degli  altri 
fantifsimi  e  dottiflimi  Padri  :  noì$ 
faciunt  bonos  vel  mahs  morcs  f 
.  nifi  boni  vel  mali  amores  ì  Donde 
avviene  che  fi  fatti  Teologi  trop» 
pò  facilmente  s^  appagano  di  una 
apparente  gìuftizia  »  troppo  fon  fa* 
cili  a  diminuire  la  malizia  de*  pec* 
cati>  e  contenti  di  guarire  le  e^ 
fterne  piaghe  poco  fi  curano  di 
guarire  le  interne  e  profonde  •  Dal 
fiftema  delP  equilibrio  altro  aflurdc^ 
deriva  intorno  1'  ignoranza  che  to« 
glie }  e  fcufa  i  peccati  ;  il  qual 
alTurdo  tant*  oltre  fpinfero  alcuni 
Cafifti»  che  non  v*  ha  azione  tan- 
to  Scellerata  ed  indegna  ^  e  fia  ^iit 

€ffk   contro  il  gia$  naxxxcaVe  e  d:v« 
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Vino»  eh*  effi  non  efcufiiio  col  pri-> 
vilegio  deir  ignoranza  ;  del  qual 
argomento  giunfe  pure  un  Ca(iiU 
a  fcrìvere  on  groflb  volume  •  E 
a  dir  vero  fé  a  coftituire  quel 
perfetto  equilibrio  di  Moliuiana  li« 
berta»  oltre  quella  perfetta  indif^ 
ferenza  9  ed  eguaglianza  di  forze» 
ricercai!  una  cognizione  perfetta 
deli*  azione  »  e  delle  circoftanze 
tutte  che  V  accompagnano»  quefta 
in  alcuna  parte  mancando,  ognun 
vede  dover  pur  toglierfi  la  lìbera 
tà»  né  poter  queir  azione  venire 
imputata  a  peccato.  E  le  beftem- 
mie  9  e  gli  fpereiuri  ed  altre  fi 
fatte  azioni  »  dal  ^lo  naturai  lume 
e  dal  non  ancora  fuffbcato  grido 
delta  cofcienza  dannate  come  or« 
ribili  ed  indegne»  pur  coir  ajuto 
di  una  tal  ignoranza»  eh*  effi  ta^ 
lora  con  equivdto  vocabolo  chiami 
mano  invincibile»  vengono  da  co« 
fioro  efcufate  da  colpa  »  e  tenute 
anzi  per  buone  ^  e  meritorie  ;  non  * 
eflenda  poi  cofa  per  niun  modo 
afiurda  »  al  dir  di  Cafnedt  »  che 
net  di  del  Giudizio  dicàT  a  taluno 
Crifto  Signore  :  y^ni  ^euedi&e  per^' 
€ipe  regnum  «  •  •  •  •  qma  ffffnthus  es^ 
^'^pwW/Jur  fufaìfis  mt  in  taXi  ca^ 

C  s  ]ii 
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fu  prdCipiffff    mendacium:    qud    6* 

Jimilìa  verba^  foggiugne   il  malizio- 
fo  Cafifta,    addi  Jemper  debcHP  ut 
horror  in  propofitione  tòlUtur .  Co- 
sì» come    già  dai  Pelagiani  ancora 
dai  Molinifti  dovevano    eflere  tolti 
dal  mondo  i  peccaci   d*   ignoranza  , 
pe*  quali    pregava    il  reale    Profe- 
ta:   ignorantìas   meas   ne   tnemine^^ 
ris  Domine.  Tutti  dovevano  levar- 
li ì  peccati  d*  inavvertenza»  e  che 
malumamente  da  peccatori    abitua- 
ti  ed  indurati   tuttodì  (i    commet* 
tono  f    fenza  che   neppure    vi  pen- 
£no»  come  quegli    che    fepolti   (I 
giaccioBò   in  un    profondo   letargo» 
e  fi  beonò  V  iniquità   come  V  ac-^ 
qua.  Secondo  quefti  Teologi  per- 
chè un   azione  fia  Ubera  »  e.  polla 
dirfi  peccato»  fa  d'    uopo    di  una 
attuate  rtfieilione  alla  di   tei  mali* 
2ia  »  e  jd'  alcun  fanto  penderò  che 
ili  noi  rifvegli  la  memoria  di  Dio» 
e  ci  dipinga   1*  orror  del    peccalo* 
Felici   quei  peccatori  >  per  così    di« 
re»   di  primo  rango  i    quali  effcn-^  • 
do  pur'  giunti  una   volta  a  perde- 
re ogni  ribrezzo ,  e  a  fcordard  af- 
fatto di   Dio»  fortunatamente  pof-w 
Ibno  abbandonarfi  alle   loro  panio/*^ 

Mu  ièna  commetter  pccuioV  Qvvvvi* 
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di  ancora  nella  Morale  Cri/l-iana  è 
derivato  il  peccato  filofofico  dalla 
Chiefa  folènnemente  profcricto  ;  il 
quale  per  grave  ed  enorme  eh* 
wo  Hzy  purché  fìa  commeflb  da 
ehi  giace  in  una  profonda  i-gno* 
ranza  di  Dio»  e  da  chi  a  lui 
non  penfa»  non  è  un'  ofFeià  di 
Dio»  né  un  mortale  peccato  , 
che  tolga  r  amicìzia  di  lui,  e  me« 
riti  eterna  pena.  Quindi  iinalmen<» 
te  è  nato  il  Probabilifino»  onde  nel« 
le  morali  dottrine  ii  è  aperto  il 
varco  a  si  sfìrenata  licenza  di  opi« 
Ilare ,  e  a  fi  univerfale  pirronifmo. 
Imperciocché  neceflaria  eflendo  a 
eoftituire  la  libertà  una  cognizione 
eerta«  ed  evidente ,  quando  vi  fie<- 
no  due  probabili  propofìzioni  a  fé- 
guirfi»  fintantoché  non  conofca  I4 
certezza  e  la  verità  dell*  una  /  e 
dell'  altra ,  non  fard  pofto  in  quel 
perfetto  equilibrio  di  libertà  ,  on* 
de  lafciar  r  una ,  cha  pofta  a  con- 
fronto dell*  altra  apparir  meno  prò* 
babile»  e  dee  perciò  venire  in  fof* 
petto  di  falfa.  Potrò  dunque  con 
ncUrezza  eguale  o  ali*  una,  o  ^W 
altra^  ^  riibandotiarm^i  ttegligencemén- 
te  ;  ed,  agni  proporzione  che  ab- 
èìM  il  oicnogao  grado    di  orolaJÌbV 

C  0      '  Vvt^ 


6o      GioRiJAiE  DE*  Lette». 

lità  potrà  benché  falfa  feguiril  al 
pari  di  un  altra  9  eh'  e  (fere  of- 
fervo  (li  gran  lunga  più  probabi<- 
le  ed  alla  verità  più  vicina  Se 
da  peccato  fcufa  V  ignoranza»  e  l* 
Inavvertenza  »  perchè  non  avrà  per 
(ìuìile  ragione  a  fcufare  la  proba« 
bilità?  Altra  invariabile»  e  ficura 
regola  delle  umane  azioni  ftabilt. 
reno  i  Santi  Padri»  cioè  la  leg^ 
gè  di  DiOf  la  quale  fé  ben  noa 
s*  intende»  colpa  è  dell*  uoiana 
cecità»  e  in  mezzo  alle  tenebre» 
e  alle  incertezze  e(fer  dee  la  no* 
&n  fcorta  liiiDÌtu>fii»  £da»  e  ficu«» 
ra  *  I  volgari  Cafifti  al  contraria 
•mano  pattofto  di  attenerfi  ad  una 
vaga  probabilità;  a  qnefta  &tto^ 
mettono  r  immatabtie  iftefla  leg^ 
fé  di  Dio>  fati  cacciano  dal  tro* 
na  del  cnore  ornano  »  e  della  ret«. 
la  ragioa^»  per  foftióiirfi  ii  fa* 
perbo  amor  proprio  9  la  ragione 
cieca  e  cometa»  la  ruiiH^  Uber^ 
tè. 

Ma  mtd  i  ira»£  argoaftetti  £a 
^  trattati»  e  da  noi  nei  aatg^tor 
WÈoà»  cpit^sm  tengono  id  Qu 
A»  awiarmaà  Mt  Cupo  XUL  4* 
una  marnerà  ancnr  p!è  ^^SMsià  e 
stiàu/^»  dtanlft  IMI  y^oa  nnfia  ^ 
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efatta  dello  ftato  di  pura  natura  f 
dì  fopra  a{^na  toccato,  e  moftran* 
do  pare  la  neceffirà,  in  cui  tro« 
vati  fi  fono  i  Molinifti  di  fop-» 
porlo  9  e  i  vantaggi  eh*  indi  n'.  han 
tratto  pei  faUi  loro  fiftemi  a  dan» 
00  graviffimo  della  Criftiana  Teo- 
logia •  Venendo  V  uomo  in  tal  fta» 
to  come  in  due  parti  dtvifo»  e 
ftabilxto  venendo  per  tal  moda^ 
un  doj^o  ordine  di  £ni,  dimeu. 
rito  f  ài  virtù  p  cosi  i. facilmente  è 
loro  riofcito  di  eludere  i  più  chia^ 
ri  fentimenti  delle  (acre  lettere» 
e  de*  SS.  Padri  intorno  la  nece& 
fità  della  grazia»  il  peccato  orìgt«» 
naie»  le  forse  del  libero  arbitrio  p 
ed  altre  fimiti  materie*  Si  vuole 
per  efempio  provare  la  necefiUà 
della  grazia  ad  operare,  il  bene> 
a  fnperare  le  ^ntazions ,  ad  o& 
fèrvare  i  divini  precetti>  dd  efer* 
citare  att?  di  fede  iperanaa  e  et* 
rità?  Ciò,  ^  eflcr  vogliono  catto* 
liei  f  neppur  debbono  affatto  nega« 
re  ì  fttddetti  Teologi  ;  ma  lo  con* 
cedono  però  folamente  riguardo,  a 
quelle  buone  operCf  che  fieno  me» 
ritorie  deir  eterna  vità^  peraltro 
poterA  ancon  fcmst.  grazia  crede-* 
r^   iìÈ   Diop   iu  Ix^    Ipecare  »    ^4. 

amat- 
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amarlo  fopra  ogni  cofa,  conlideran^ 
dolo  come  autore  della  natura  ;  e 
pocerfi  pure  fenza  grazia  in  queil- 
i)rdine  naturale  efqrcitar  le  vìrtà» 
C  tutti  adenipiere  i  divini  precèt- 
ti •  E  cosi  vendono  anch'  efii  ad 
ammettere  certe  azioni  di  mezzo 
tra  i  vizj ,  e  le  virtù ,  fi  fpeflb 
in  Giuliano  derife  »  e  confutate  da 
•  &  Agoftino ,  le  quali ,  benché  fte*- 
^àVi  f  ed  infruttuofe ,  pur  fieno  nel 
Aio  genere  buone,  é  perfette.  Eg« 
4:0  dunque  pur  falvi  e  beati  a  lor 
modo  i  sentili  Filofofi^  de*  quali 
!•  Molinifti  ibglionò  tanto  celebrare 
le  morali  virtù»  ed  ecco  pur  to1« 
ta  la  neceflità  della  fede  in  Gesà 
Criflo»  e  della  grazia  per  vivere 
la  vita  de'  giufti»  ed  ottenere 
/qualche  falute.  Similmente  quando 
fi  tratti  deir  obbligo  di  riferire 
€  Dio  le  azioni  deliberate  come 
ad  ultimo  fine»  francamente  rif* 
{condono  poterfi  V  uomo  confide- 
rare  e  come  filofofo»  e  come  cri^ 
ftiano.;i  nè.^flcr  tehuto  ad.  operar 
da  criftiano  fé  non  in  quelle  '  a* 
fioni:^;.€he '(buo  propriamente  cri<« 
fiiane*.  E  ficcome  un  doppio  .or* 
dine  jdi  virtù  ^  cosi  ftabilirono  un 
doppio    fine    dal  vomo  1   e  c$:i^\\a 
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felicità  t  di  cui  n  è  fopra  parhto; 
ai  confeguìmento  della  quale  non 
a  oppone  il  peccato  originale  >  che 
a  nulla  fì  riduce  nello  flato  di 
pura  natura*  Saranno  perciò  faivi 
a  lor  modo»  e  d'  una  beatitudine 
loro  propria  beati  ancora  1  bam^ 
bini  che  muoiono  (cnza  battefìmo» 
e  così  tolto  di  bel  nuovo  il  pec» 
cato  priginale  •  Pai  che  ancora  ne 
viene  che  neppure  la  concupifcen* 
xa  per  fé  ftefTa  (  un  male  »  ma 
folamente  V  abuio»  che  alcuno  fac« 
eia  di  lei;  perciocché  e  può  efiere 
una  condizione  della  natura  9  né 
può  dirfi  propriamente  pena  di  un 
peccato»  che  niente  in  foftanza  i; 
e  non  importa  gran  fatto»  eh'  ef* 
fa  r  amor  noftro  diftdga  dal  no« 
ftro  fopranaturai  fine  »  potendo  noi 
efière  ancora  di  un  fine  »  e  d*  una. 
felicità  naturale  beati  e  contenti. 
E  potendo  pur  eflere  condizia-' 
ni  deir  umana  natura  la  morte» 
le  infermità»  e  le  miferie  tutte 
della  vita  »  ecco  tolta  di  mex^ 
zo  ancor  quefta  prova  del  peccato 
originale.  Potrà  fembrare  a  talun9 
che  il  N.  A.  in  quefto  capo.raoU 
te  cofe  vei)ga  a  ripetere  da  \u\ 
^/i  criccate  ampiamente    ne!.  cai^V 
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ioli  antecedenti.  Ma  egli  ha  vo« 
luto  con  favia  accorgimento  riani« 
re  in  un  fol  punto  di  vifla  tante 
quiftioni,  onde  moftrando  V  inti- 
ma loro  conneffione  collo  ftato  di 
pura  natura,  cosi  più  vivamente 
ancora  fi  venifle  a  fentire  V  af« 
furdità  f  e  la  malizia  d'  un  ipo» 
tefi»  la  quale  fi  vuol  riguarda- 
le come  una  quiftione  attratta ,  e 
meramente  fcolaftica  f  e  troppo 
incautamente  fi  fbftiene  da  parec<» 
chi  buoni  Teologi  t  Agoftiniani  an- 
cora »  e  Tomifti.  Prima  di  chiu- 
dere quefto  Capo  oflerva  come  da 
quefta  ipotefi  nacque  la  tanto  guad- 
ila» e  corrotta  morale  filofofia  de* 
iioftri  giorni»  e  come  bel  frut- 
to di  quéfta  ieme  velenofo  ,  e  pe- 
ilifero  è  il  Naturalifmo;  donde  ap« 
parifce  quanto  il  noftro  Teologo 
uà  ancor  Metafifico  religiofoy  e  prò* 
fondo  •  I  Pelagiani  foftennero  que« 
fto  fiato  di  pura  natura  efiftente.  Efi^ 
ilente  il  fuppongono  i  moderni  filo- 
Tefi.  I  Moliniftì  eh'  efier  vogliono  e 
xeligiofi  e  cattolici^  dicono  eh'  egli 
è.  foltanto  poflitrile .  Ma  qùal  prò  » 
fé  dappertutto  h>  fanno  entrare 
qual  materia  prima  »  e  in  tante 
^lu/Ucni  qud  falde  feudo  V  o^^i^xw^ 
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gotto  air  antica  dottrina  delTa  Chie« 
i'a,  ragioTiando  e  traenda  con(è« 
guenze  per  modo»  come  fé  e*  feP- 
fé  già  non  folò  poifibile  >  ma  di 
fatti  efiftente? 

Nel  Capo  XIV.  in  conferma  di 
quanto  per  tutta  la  Diflertazione  ti 
è  detto»  il  reca  il  fentimehta  de* 
SS.  Padrii  i  quali  la  foftanza  del 
Cfiftiane/imo  facevano  tutta  confifte-* 
re  nelle  dottrine  della  grazia»  e  (b« 
tenevano  non  poteiii  quefte  diftrug* 
gere  fenza  che  fcoiTa  non  ne  ve« 
nifle  dai  fondamenti  la  religione  » 
e  da  tutta  la  religione  traevano 
argomenti  fortlffimi  a  comòattere 
i  Pelagiani  •  Lo  fitiTo  fentirono 
que'  celebri  e  dotti  Teologi  ch« 
al  tempo  delle  Congregazioni  0#' 
Auxìliis  profondamente  ftadiarono 
quefté  materie.  Finalmeiite  la  fte& 
fa  pratica  efperienza  prova  ad  e« 
videnza  quanto  ha  fìn  qui  detto 
il  Ch.  A.  della  relazione  di  tutta 
la  criftiana  Teologia  alle  dottrine 
dèlia  grazia  •  Gli  errori  de*  Pcla- 
giani,  poiché  fi  furono  a  poco  a 
poco  fviluppati  9  crebbero  fino  a 
venti  capi  ;  e  dopo  ti  Moliniiìno 
quMl  non  è  nsu  nniverfal  corni* 
^/ojjc   dei  prwdpali   Dommi  àe\U 
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xeligione ,  e  morale  criftiana  ?  Qaai 
moftmofi  errori  non  han  tutta  inoD« 
data    la  Chiefa  ?  I  gemiti  4i  Que*» 
jfta  pura  colomba  fi  fono  fatti  icm« 
pre  fentìre  per   la  bocca    dei    più 
illuminati    e    pìi    Teologi»    e    fin 
d*  allora  un  Lemos^  un  de  Lanuza^ 
un  Enriquez  Gefuita  dottiffimq»  pre- 
diflero   la   fatai  ruina»   e   giuhfero 
per  fino   a  dire    che   pofto  uo  tal 
iiftema»  fi    avfa  ragionevolmente  a 
temere ,  che .  pijedicar  non  fi .  do« 
yefle   un    nuovo  Vangelo»    e    che 
non    fi    preparaflero    già   le   ftradè 
air   Anticrifto  •  Ben  fi  fa  che  ioòr:-» 
riditi  grideraiino   forfè  i  .  Mollniftì 
di  tanti-  e.  fi .mofVruqfi  errori  noa 
efiere  poi.  fonte   il  Molinifmoi  pej» 
ciocche  i^arecchi  ancora  tra  MoUni%i 
ritennero  una  fana  morale;  non  e{^ 
fere  dunque  vera  la  vantata  conneC> 
fioné  della  grazia  coli*  altre  criftia-* 
ne   dottrine .   Ncppur    quefta    diffi- 
colti- viene    diflimulata  dal  N.    A» 
il  quale   reca    varie  cagioni  »  onde 
piiò   avveniri^  tóle  fenomeno.  Non 
tutti  coUro  che   attendono  a  Teo« 
logici  ftudj    fono  dotati    di    tanto 
acume    d*   ingegno  ;  non  tutti   fta^ 
diano    tanto  profondamente t    onde 
cono fc ere    la  catena  d^*    lijtvtiò^^. 
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t  lì  rapporto  delle  dottrine»  e  tutte 
fcoprinie  le  confeguenze  •  Quindi 
è  avvenuto  che  alcuni  Agoftìniani 
pure^  e  Tomifti  fonò  caduti  in 
errori  »  i  quali  certamente  accordar 
non  n  poiTono  colle  fané»  e  ret- 
te dottrine  intorno  la  grazia  da 
lor  foftenute ,  ed  infegnarono  per 
fino  quella  rilafiata  morale,  cui 
piacque  a  Cafìfti  di  chiamar  dol- 
ce  e  benigna.  Ma  ciò  che  non 
viddero  quefti  fuper£ciali  Teologi, 
non  è  già  sfuggito  né  a  SS.  Pa<* 
dri,  né  a  que*  valorofi  Teologi, 
2  quali  ripieni,  di  un  amore  cal« 
do  e  /incero  per  la  verità  »  ne- 
mici.d*  ogni  pro&na  novità,  do* 
tati  di  ftraordinaria  penetrazione  d* 
ingegno  »  colla  riflemone  più  feria 
e  con  aifidua  fatica  ftudiarono  neU 
le  facre  Lettere ,  nella  Tradizion 
della  Chiefa,  ne'  pia  ripofti  fonti 
della  Religione  le  grandi  verità  del* 
la  Predeftinazione ,  e  della  Grazia 
di   Gesù  Crifto. 

Chi  dunque  mai  vi  farà,  cónchia« 
de  nel  XV.  Capo,  il  quale  vo^ 
lendo  por  mente  a  quanto  fi  è 
detto,  e  provato  ne*  quattórdici 
Bntecedenci  Capi  non  reputi  le  ma* 
sene  ddU  grazia  d'  una  fomoia  ce- 

CcUcu^ 
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cellenza  >  di  una  (bmma  imporcaft:^ 
za,   e  neceflità?    Cereamente  a  co* 
loro  9  i  qoali  non  fi  (caotono  a  gr2h» 
vìiSmi  danni  9  che   dalP  errare   in 
tali    materie    tutta    ne    rifente    la 
criftiana  Teologia,  fi    può  merita^ 
mente  applicare    qnella  fentenza  di 
S.  Agoftino:  jQtfi  ijia  non  dolente 
non   fffi  in  eis   carhas  Cbrifii  ;  qui 
autem   de   tériibus    eiiam  gaudente 
àbundat   in    iis  malignitas  Diabolim 
Ma   ficcome  ancora  gli  indifferenti 
Teologi  vantano  moderazione ,  pm* 
denza ,  amore   di  pace,  e   cariti 9 
cod   in  qneft*  ultimo  capo  prende 
il  noftro  zelante   Teologo  ad  efa** 
fninart  qaefti  fpeciofi  prctefti ,  oo« 
de  ed  effi   fi   rimangono  t  e    vor« 
rrbboBo    fimilmente  eh*  altri  fi  rì« 
fnaneflTero    in    una   fredda  indoIen« 
za,    in    una    mìfera  ignoranza    di 
fi  preziofe ,  e  belle   dottrine  •  Chi* 
ungae  attentamente  e  di  ogni  pre* 
giudìzio  fpogliato  tutta   avrà   Ietta 
queft^  Opera,    non    potrà   più    rxm 
manerfi  indifferente  ;  né  reftar  pre« 
fo  dalle   leggi  di   quell^  umana ,  e 
carnale  prudenza  •  Vuol  la.  pruden-* 
za  che   nelle   difpute  fi  ferbi    una 
CrìAhni  moderazione  %  non  chie  ttU 
onìi   V  errore  ;   cìie  R  ft'va  \n  ^\'* 
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ce  con  XMttu   non  mai  coli*  errore; 
icfae    ^   abbia  comp^ffione   agli   er« 
ranci  fratelli»  non  air  errore.  Uf** 
£zio  del   criftiano   Teologo  fi  è  di 
vegliare ,  qual  valorofo  (bidaco»  AiU 
Ijp  mura  della  Tanca  Città;    di  alzar 
iatt^  la  voce   contro   i  nemici ,  di 
entrare   animofo  in  battaglia.   Efler 
dee  Io  zelo  illuminato  ^  e  dalla  ici« 
enza    diretto»    non     mai     languido 
freddo  timido   pigro  >    Tempre     ac« 
cefo  intrepido  fermo  collante  •  Chi*- 
unque    ha    dramma    d'    amor    per 
Ja    Chiefa»    può    fofFrire    eh'     ella 
venga    cosi    turbata ,   difsipata  »    la* 
cerata?  E   que*  noftri   fratelli  »  che 
fono     ìxi    errore»    non    andrebbero 
di-    male    in  peggio»    quando   non 
fi    cercafle   di    trattenere  T  impeto 
loro   ruinofo   e    di    ridurli    fui   ree-» 
to   fentiero  ?    L'   amor   della    pace» 
che   efii    vantano    cotanto»  farebbe 
piuttofto   amore   di   una  falfa  pace 
carnale»   amica  più   de*  privati  co- 
modi  e    vantaggi  »  che    della  cari- 
tà.  Bravi    Teologi   in    vero»    che 
nulla    vogliono    arrifchiare    per   U 
verità»    e   al   primo    afialto   la  tra* 
difcono   da    vigliacchi  »   e    codardi. 
Può   nelle   dJfpute   entrare   T  oà\o 
Teologico,  V  zmor  proprio  i  U  ^[^ua- 

tigVio    ^ 
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tiglio.   Ma   fi  fatti   pericoli,    coffl*» 
pagni    di     tutte    le    opere    buoney 
i)on    debbofi  togliere  ,•  che  il   Teo* 
logo   fidato    neir   a)uto  di  Dio  non 
s^  accinga  a  difendere  valorofamen* 
te  la  verità.  Se  dallo  ftrepito  di  di* 
(pute  clamorofe  vien  turbata  la  Chie« 
fa,    colp5    è    quefta  di  coloro  ,  che   , 
introdur    vogliono    profane   novità  ^ 
•non  di    coloro,  che    fi   trovano   nel 
■infelice     necefsità    di     refpignerle, 
•ferbando    puro    ed     intatto   il   de- 
pofito    delle    antiche    dottrine.    Lt 
carità     iftefia    finalmente ,    V    iftefib 
fpirico     di    manfuetudine ,     fecondo 
che     dice     il     Nazianzeno ,    ha     1 
fuoi   impeti  e   V    ire   fue,   e   pre- 
tenfione  intollerabile  farebbe. di  co- 
loro,    i     quali    voleflcro ,    eh*    efi 
-fer     dovefle    freddo  e    languido    il 
folo   linguaggio   della    verità.     Ma 
egli      è    troppo  difficile    dare    una 
giufta   idea  della   forte    e   viva  elo» 
quenza,   colla  quale  è  diflefb  que- 
iV  ultimo  Capo.    V  A.   è   verfatif- 
fimo   nella    facra  Scrittura ,  e  nelle 
opere  de*  SS.  PP, ,  e  principalmen- 
te   de'  SS.  Agoftino   e   Tommalb;^ 
di  che  una   nuova  conferma  fi   ha 
i7eIJe  annette  Tefi  De  varii%  fouma- 

ìsr^f  ttaiurd   Jìstibus    ir   4e    Gretia 

•*  Cbriili 
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Chrifii  t  chiare  snch*  cfTe  »  ele- 
ganti e  precife  i  delle  quali  per 
elTere  elle  pure  Eftratto  d'  un* 
altr^  Opera  >  qui  non  diamo  1* 
Eflracco  .  Abbiamo  per  tucta  I4 
Didèrtazione .  ammirato  profonditi 
dì  dottrine  ,  fcelcezza  dì  erudi- 
xione»  faciliti  nello  fvolgere  le 
pili  imbrogliate  materie,  ordine» 
penetrazione  »  coerenza  ,  razioci* 
nrO(  ftile  robultO)  nobile,  e  talor 
pieno  d'  unzione  i  P'^gì  tutti  , 
i  quali  /ìc£Ome  amcurano  ali* 
Autore  V  immorcaliti,  coti  deb- 
bono a  lui  nericare  un  facii  per- 
dono di  qualche  rara  inerattezza» 
od  errore  in  latinità  ,  che  no- 
tare volefle  un  qualche  pefance 
e    inutile   Pedagogo. 


ARTI- 
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Memoria 
Sopra  una  nuova  corruzione  delf 
Ottante  9  del  Secante  Marino , 
frefcntata  all'  Accademia  Reale 
delle  Scienze  di  Parigi  dalt  Au* 
tore  Giovanni  Giacinto  de  Ma^ 
galhaens ,  e  comunicata  ad  un 
de^    Giornalifii  da  lui   medejttno  . 

LE  mutazioni  da  me  fatte  nella 
coftruzione  deir  Ottante,  e  del 
Seftante  Marino  recano,  per  quel- 
lo  che  mi  pare  ,  dei  vantaggi  tan- 
to confìderabili ,  che  la  cognizio- 
ne delle  medefìme  non  può  non 
riefcire  grata  e  intereflante  a  tutti 
gli  oflervatori,  tanto  più  che  un 
tale  iflrumento  è  utile  ugualmen- 
te in  terra  come  in  mare  ,  li 
può  acquiilare  con  facilità  affai 
maggiore  ,  fi  può  portarlo  più  co- 
modamente,  e  farne  un  ufo  più 
proprio  di  quel  che  fia  dé^  Qua- 
dranti Aftronomici  d*  uh  raggio  an- 
che tre  volte  più  piccolo.  Mediante 
fi  fatta    coftruzione    farà    pet   T  av- 

rcnirQ  T  Ofiervatov^  a\  ^o^^vto  C^t^^v 
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errori  o  sbngli  prefi  dall'  artefice 
nel  lavorarlo  e  dividerlo  .  Imperoc- 
ché queft^  iftrumento  portn  in  fé 
Ueffo  la  fua  propria  rctcificaziciie 
di  modo  che  efiendo  fitto  anche  . 
mediocremente,  o  efiendo  V  cfattez'» 
za  delle  Tue  divifioni  alterata  per 
qualche  accidente ,  ei  potrà  nondi* 
meno  diventare  nelle  mani  d*  un 
oflcrvatore  attento  d'  un  vantag- 
gio così  grande  come  un  altro  fat- 
to coli'  ultima  perfezione.  Bafte- 
rcbbero  quefte  due  circoftanze  fo* 
le  per  raccomandare  un  iftrumen- 
to, il  quale  le  più  volte  è  impie- 
gato in  mare,  dove  cioè  all'  of* 
Tervatore  mancano  i  mezzi  prcpor* 
donati  per  correggerne  i  difetti , 
che  poflbno  fopraggiugnere  nel  fuo 
iftrumento  .  Ma  vedrafli  dai  fcguen^ 
ti  Problemi  che  queft'  invenzione 
ci  procura  altri  vantaggi  dì  non 
minor  pregio  • 

L*  cflenziale  di  qucfta  coftruzio- 
ne  confitte  nel  fir  fi,  che  i  due 
piccoli  fpecchi  per  cui  fi  traguarda 
r  Orizzonte  pofiano  girare  in  un 
piano  paralello  a  quello  dell'  iftru- 
mento, e  neir  aggiugnervene  un 
terzo  che  gli  fia  affatto  fiinile.  Ia 
f^*   I.   r^pprefenta    uno    di    queVU 


i 
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Ottanti  ,  e  la  1  la  difpofizidi 
dei  tre  Tpecchi  deftinati  per  V  Ori- 
zonte  •  A  è  quello  che  ferve  pi 
cflervare  celie  fpalle  voltate  Ih 
oggetto  •  Egli  è  filTato  fui  ciroi^ 
lo  ZP ,  il  quale  può  fermare 
piacimento  Icpra  qualche  punto  d 
la  lua  circonferenza  per  mez^ 
dciIa  vite  o  gancio  X  •  C  è  ao^ 
fpecchio  eguale  al  precedente:  effli 
è  filKuo  nil*  eftremità  del  braccil 
o  picco!a  leva  C  A  ,  che  può  gi 
rare  icpra  V  Afle  o  Centro  Aj 
e  ferma rfi  ,  quando  fi  vuole,  p© 
mezzo  d'  una  vite  fui  circolo  Z  J? 
Finalmente  B  è  il  terzo  toralmcn 
te  limile  al  iecondo  .  Deve  il  cir 
colo  Z  P  edere  un  poco  eleva© 
fui  piano  dell'  iftrumento  di  modi 
che  r  Indice  o  Alinda  N  M  pofl 
patlar  per  djfotto  alla  parte  P>  quan 
do  fi  conduce  al  termine  R  dell 
divifioni  dell'  arco  dell'  Iftrumentc 
I  leguenti  Problemi  moftreranni 
i  vantaggi  di  quefta  nuova  coftm 
zìonc .  Efli  fino  ai  prei'ente  no; 
fono  fiati  fciolti  mai  con  alcu; 
altro  iftrumento  noto,  e  non  di 
pendono  da  verun'  altra  teorìa  fufl 
ri  di  quella  generalmente  coijniti 
/j  qua/e    ferve  per   iotAamev\x.o  i 
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Ottante;    cioè,  che  i    raggi   di  lu- 
ce rifleffi  da  due  fpecchi  piani  che 
fieno   paralelli    uno   all'    altro   con- 
tinoveranno     nella   ftefla   dirczio:ie , 
che    avevano   prima    della   riflellio- 
ne.   Ma   le  gli   fpecchi  nor.  laraiin(> 
paralelli  ,    allora    la    direzione     de* 
raggi    rifleffi    ftirà   un    angolo    dop- 
pio  di  quello   dtll^  inclinazione  dei' 
due    (pecchi.    PofTono    vederli  que«» 
fti    principi   teorici    fpiegaci    minu- 
tamente   in     varj    autori,    i    quali 
trattano   quefta    materia ,  e  partico-  , 
larmente  nel  Gap.  12.  del    Lib.  III. 
deir  Ottica    dì   Smith-  tradotta   dal 
P,   Pczenas. 


Problema    I. 

Mifutare  coli*   ofTeirvazIonc  d*   a- . 
vanti    degli  angoU  maggiori  del  va- 
lor dell'  arco    dell*    iftrumento, 

.  .■ 
Soluzione  • 

Flg.    I.  S'    egli    è    un   Ottante, 
fate   C   paralello    a   N  coir   Indice 

o  ,  .  - 

0  Allinda  a  ^o  per  mezzo   del  me^ 

D  è  todo 
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tocio  cognito  di  oflervare  la  coin*' 
cidenza  efatta  delle  due  immagi- 
ni del  mcdefimo  oggetto,  Verb  igrar. 
del  Sole^  della  Luna^  o  d*  una  Stet^ 
la ,  una  cioè  veduta  per  mezzo 
dei  raggi  riflefll  lui  Io  fpecchio  C, 
e.  r  altra  col  mezzo  dei  raggi  di* 
retti  attraverfo.  alla  parte  diafana 
del  mededmo    ipecchio  •  Conducete 


o 


r  Indice   ifteflb-  a  o  ,   e    fate  B  pa* 
ralello  a  N;  allora  quelli  due  fpec* 

o 
chi  formeranno  un  angolo  di  45, 
tra  loro  medefinii .  Se  voi  girere- 
te il  circolo  Z  P 'fintanto  che  C  di- 
venga paralello  a  N,  B  s'  avanze- 
rà fino  a  V,  e  farebbe  paralello 
a    N,  fé    r    Indice    fofle     mandato 

indietro  di    là    dal   principio    delie 

o 
dlvifioni     d*    un    arco    di   45.    fino 
a  W,   e  confeguentemente    potran- 
no mifurarfi  degli  angoli   di   là  dal 


o. 


90.  Si    trova    per    efperienza ,   che 

allora    Ci    poflbno   oflervar    per    d^ 

o 
avanti  degli  angoli  di    160.,  e  an* 
che  più.  Ma,  fé   T  Iftrumento  fof- 
fe   un  Sellante,  allora  bafta  rtv^u^- 


..  .  » 
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re  r    Indice  o  V  Alìnda  a   60.  nn 

o 

dal    principio;    perchè    i   30.    che 

o 
vagUono    realmente   i  (So.    eflTendo 

o 
aggiunti  ft   ^o.' del   fuo    drco   fan- 

o 
no   i    pò ,   come    fopra  ;  ed    allora 
il   Sellante   potrà  mifurar  degli  an- 

o 
gon-    da    60   fino   a    itfo,    0   an-» 

o 
che    ijo,  '  (a). 


*mimmm^mtm 


Problema   II. 

■Aggiuftare  il    Vetro    A    ad    an-   . 
golo    retto   con   T   Alinda  0  Indice. 

o 
N  /ituato  nel  porto  o  per  mezzo 
dV  un  folo  oggetto  f  e  fenza  ri- 
correre air  Orizzonte  per  ofser-j 
vare  di  dietro  0  colle  fpalle 
voltate  « 

D  j.  Solu- 

(ii)  JP^r  Intendàte  ^uefta  operaio* 
jje  nel  Secante   troppo    prccifamcnie 


'V 


Soluzione. 


Fate  A   paralello  a  N  coli*   In^ 

o 

dice  o  Alinda  pofta  in  o,  e  replica* 
te  due  volte  I*  operazione  dèi  Pro* 
blema  precedente  ^  imperocché  aU 
lora    A'   avrà   girato    per  due   voU 

o 
te     45 ,    e    fi     troverà   èfattamen* 
te  ad  angolo    retto  con    N   al   ter* 
mine    delia  feconda    operazignc* 


'  #-«1 
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l^roblema  UL 

Riconofcere  si  in  Mare  come 
in  Terra  il  valore  precifo  dell* 
arco    deir  Iftrumento. 

*  -      •    •  -* 

Soluzione^ 

*  Replicate    quattro   volte  il    Pro- 
blema  II,   e    lo    fpecchio   A  avrà 

o 

trafcoriì     \6o    gradi:    Se   ailora     fi 
trova    e  fattamente.,  paralello     a     N 

o 

coir     Indice    o  -AHnda  ^  a  ^b  i     la 
grdndezza    cleÙ*     Arco    ^     ^\>i^a\ 
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nià  fé  vi  è  qualche  differenza 
bilognerà     dividerla    per    8  ,     e     il 

quoziente  aggiunto,   o  foctratto   (^7) 

o 
da  pò.    darà     il    valor  precifo  dell' 
Arco    dell*    Ottante.    Se     V    Iftru- 
mento     fofle    un    Sedante  »  fi    può 
abbreviare  T    operazione   prendendo 

p 
il     I20.   (  che    realmente    in   divi- 

o 

fieni  reali  non  vale  più  di  60.  ) 
in  ciafcuna  volta  ;  e  la  differen- 
za  che  fi  troverà  verrà  divifa 
per    6  in    vece     d*   8. 
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Problema   IV. 

Riconofcere  fi  valor  precifo  di 
ogni  30.  20.  IO.,  od  altra  parte  ali- 
quota  del  numero  dei  gradi  fe^natì 
neir   Arco   dell'   Iftrumento   (b). 

D  4  Soiu- 

/*)  Aggiunto   fé  I'  Alinda    o   V  In* 
dice     deva     muoverfi     di     qua     dallo 
o 

0.    per    incontrare   il  paralellifmo   dei 
Specchi,  fottratto  Rei  cafo  oppofto. 

o 
r^J  S'  intende   ^//guota  dì  90.  ncWV 

oname^    e  di  ,^o\^i    seftantc  • 
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Soluzione  • 

Difponete  i  due  fpecchi  C,  B 
neir  angolo  che  fi  defidera  di 
conofcere  e  d'  efaminare  preci- 
faniente  col  metodo  del  Proble'- 
mi  I.  Se  voi  percorrete  1'  Arco 
d.i  un  termine  all'  altro  con  queft* 
angolo,  girando  alternativamente  l* 
Indice  o  V  Alinda  ed  il  Circola 
Z  P,  e  dopo  dividiate  la  dif» 
fcrenza  trovata  alla  fine  (  cafo' 
ve  ne  fia  alcuna  )  per  il  numero 
delle  operazioni  ,  voi  avrete  il 
valore  efatto  di  ciafcuna  porzione 
del  Yoftro  Arco  ;  dimodoché  fa-» 
cendo  una  tavola  dei  valori  ve- 
ri e  reali  trovati  in  ciafcuna  par- 
te deir  Arco ,  gli  errori  della  di- 
vifione  o  graduazione  dell'  Iftru* 
mento  vi  faranno  cogniti,  e  non 
ve  ne  cagioneranno  alcuno  nelle 
voftre    oflervazioni    Aftronomlche  ♦ 


Problema    V. 

Trovare  gli  errori  di  dirifione 
o  alterazione  nei  quadranti  Adro* 
nomici  • 
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Soluzione  • 

Aggiugnete  un  Vetro  fimile  a 
N  air  eftremìcà  dell'  Alinda ,  o 
del  Canojcchiale  del  Quadrante  ap« 
punto  fui  centro  del  fuo  moto, 
e  un  apparato  come  quello  rap« 
prefentato  nella  Fìg.  2*  fui  lato 
deir  Iftrumento.  Fatto  quefto»  e- 
faminate  per  mezzo  del  Problema,- 
III.  la  vera  lunghezza  o  valore 
del  Tuo  Arco  9  e  per  mezzo  del 
precedente,  o  IV,  le  fue  divifio- 
ni,  e  ne  conofcerete  gli  errori, 
fé  ve  ne  faranno ,  di  cui  forman* 
do  una  tavola ,  quella  vi  fervirà  par 
rettificare  le  voftre  oflcrvazioni  fat- 
te   col    divifato    Quadrante. 


Problema  VI. 

Dividere   un    Arco,    o    un   in- 
tiero Circolo    dato. 

Soluzione .. 

Prendete   un     Arco   eguale    per 
quanto  potete   al    raggio   del    Cir- 

:\p  f        .   colo 


colo  ,  (a)  e  rettificate  per  mez-« 
zo  del  Frobltrma  IH.  il  fuo  pre- 
cifo  vilpre,  e  in  apprefTo  cercan- 
te per  mezzo  del  IV.  le  divifio- 
ni,  e  faddivifioni  aliquote  di  queft* 
Arco.  EfTendo  divifo  il  primo  Se- 
ftaiite,  potranno  fjcifmefite  trafpor* 
tnrfi  le.  di  luì  dirifioni  già  fatte' 
ni  rimanente  del  Circolo  col  rae« 
defiino  metodo  infcgnato  nello  ftef- 
io    Problema   IV, 
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Problema  VII. 

Coftruire  un  Settanta  fecondo  i 
roedèfimi  principi,  dimodo  che  T 
aggiuftamento  per  oflervare  per  d* 
avanti ,  e  quello  per  ofTervare  per 
di  dietro  fià  fatto  con  una  fem** 
plice   operazione  • 

*  •     •  * 

Soluzione  • 

Mettete  i  due  pìccoli  Specchi 
B,  e  C  (  Fig,  3.  )  fu  d'  una 
medefima     laftra    d*    ottone     o    d* 

altro 

(a)  Cirederei  che  dovcfle  dire  piut-., 
roìì'o  pi  egliale  per'  guanto  'pbt«tc  allifc- 
'{fitu  del  CirctflcJ^^i» 


Articolo    IL        8} 

nitro  metallo  più  conveniente  ,  di- 
modoché C  fia  il  centro  del  mo- 
to  di  B.    Conducete    1'  Indice  o    1* 

o 
Alinda    a     120,     e    fate    C    para- 

lello   a  N  •  Rimettete   il  medefimo 

o 
Indice  a  o  e  fate  B  (  il  quale 
allora  farà  ia  A  ),  paralello  al 
medefimo  N  •  Girate  la  laftra  ii- 
natantoche  C  divenga  pararello  a 
N   ;  ed  allora    B  formerà    un    an« 

o 
golo    di    óo.    col    jnedefimo   Nj.^e 
confeguentemente     il    voftro    Iftru- 

mento    farà  difpofto    per   ofleryare 

o 
per    d*    avanti    fino    a    120.    (òpra 
lo    fpecchio   C;     e  fé    voi    porrete 

o 

r  Indice  a  io,    (  ma  che  realmente 

o 
non    fanno   che  30    in  rigore   della 
graduazione  reale    dell'    Arco    dell* 
Iftrumento  fenza    aver  riguardo    al- 
h    rifuflione    )     allora    lo    fpecchio 

N    farh    a    90.  con    B .   Così   fi  po« 

tra    oflervar    per     di     dietro    fullo 

o  o 

fpecchio    da    120*   fino    a    180.     e 

D  6  anche 
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tinche    oltre ,   fé    nan  Io  viecafle  il 

capo    dell*    oflervacorc . 

N.  B.   X.   Pedono   difporfi    i    due 

fpecchi   come    nell:ì    Fig.  4,    nella 

quale   C  è  il    centro   loro    comune; 

allora    il  paraleilifmo   di  B    con  N 
o 

nel  o  non  può  eflere  ofTervato  fé- 
nonché-  applicando  1*  occhio  in  1\ 
N.  B.  2.  Hanno  pure  quefti  Se- 
flanti  la  proprietà  di  fare  efat- 
tamente   conofcere    V   efattezza    di 

tutto   il   loro    Arco;    poiché    V  an* 

o   • 

golo    di     120.    vi    può    efTere    of- 

lervato  ugualmente    per    d'    avanti 

fullo   fpecchio    C,  e    per  di  dietro 

fullo    fpecchio   B.   Così     cafo     che 

r    Arco   dell'    Iftrumento    non    fia 

o 

cfattamente  di    60.   (   che   diventa 

eguale    a    120.    per    la   doppia    ri- 

flefllone    )    qaefto      difetto    fi    farà 

fenfibile  immediatamente  all'  occhio 

dell'   odervatore. 

N.  B.    }.   Finalmente     uno     de* 

maggiori  vantaggi  di    quefta  coftru- 

xione   fi   è ,  che    dalla  maniera    me- 

defima     del     fuo     aggiulhmento     fi 

fcuopre    il    vero  paraleilifmo    degli 

angoli  oflervati  col  piaiio  dell'  Iftru- 
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mento  ;  H  che  negli  Ottanti ,  \e 
Secanti  .  Marini  /inora  cogniti  non  ^ 
era  len^ìile ,  né  determinabile  a 
baftanza  \  ed  il  Sig.  Cav.  de  Bor- 
da della  K^ale  Accademia  delle 
Scienze  di  ÌNìrlgi  ha  fatto  vede- 
re il  pregiudizio  grande,  che  da 
si|  fatto  difettai  ne  può  derivare 
nelle  ofl'crvazioni  fatte  lui  Mare  {a). 

(tfjsl^cr  avcj^'prefcnti,  e  paragona- 
re iraTrri-o  tutte  le  mutazioni  j>iù 
vantaggiofe  in  riguardo  alla  Nautica 
cfcguite  finora  fopra  1'  Ottante  e  il  . 
Sefiante  Marino  o  di  riflefnone  dopo 
le  fcopcrte  dei  celebre  Allifo  fopra 
d>  queft'  Iftrumento,  bifogna  oltre 
quella  Memoria  confultare  I*  Almanac- 
co Aftronomico-Nauifco  del  i774»  pub» 
blicato  dall'  Agronomo  Reale  d'  In- 
ghilterra Marckciyne,  ed  una  bella  Ope- 
retta ferina  fopra  di  qucfto  fog^etto 
nel  X77i.  dall'  illuftre  Artifta  Pietro 
Dollond.  Queft*  Ottico  si  rinomato  per 
i  fuoi  Canocchiali  Acromatici ,  e  per 
la  forprendcnte  cfattczza  nel  lavora- 
re gli  altri  iftrumcnti  Aftronomici  a* 
vendo  applicati  dei  nuovi  metodi  di 
correzione  agli  ordinar)  Ottanti  e 
Scftanti  è  arrivato  con  pìccole  aggiun- 
te, che  non  aumentano  notabilmen- 
te il  pefo  dcir  Iftrumento  5  e  non 
lo  rendon  per  qucfto  meno  portatile 
o  meno  comodamente  maneggiabile 
dal!"   Ùlfcrydiòrej  a^  ottcneriìè  \  ft» 

gaewli 
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guentJ  vantaggi.  V  Offervazioni  ca- 
lcili colle  fpal  e  voltate  ali*  ogg  tto^ 
Jì  poflba  fare  nel  fuo  nuovo  Iftrumcn- 
0  colla  mcdefima  precifioDC  e  ficu'- 
rezia  di  q  ielle  che  fi  faftno  d'  avan- 
ti, aggiunta  ben  rimarchevole,  poiché 
lo  fpccchio  dcftfnato  a  quefte  offerva- 
zioni di  dietro  per  difetto  d*  efattez- 
za ,  e  per  non  avere  un  ficuro  rifcon- 
tx:o  nel  fituarlo  e  rettificarlo  reftava 
oziofo  in  tutti  i  comuni  Ottanti  e 
Scianti.  V  è  un  regolatore  o  un  di* 
rettore  del  raggio  vifuale  che  fi  con- 
duce dair  occhio  dell'  Offcrvator"  all' 
oggetto  ,  e  confifte  o  in  due  Diot- 
tre di  foro  anguftiifimo,  o  in  un  pic« 
colo  Canocchiale  con  un  Micrometro 
filare  che  paffeggia  da  un  Specchio 
ali*  altro  Tempre  paralellamentc  al  pia« 
no  dell'  iftrumento.  Vi  fi  trova  cor- 
retto r  errore  che  potrebbe  nafcerc 
dalla  doppia  rifltffione  dei  raggi  lu- 
cidi^ delle  due  fupcrficie  dei  Spccchf, 
c^  1'  altro  errore  che  fpeffc  volte  de- 
riva dalla  curvità  o  piegamento  dei 
medefimi  Specchi  quando  fi  trovano 
forzati  dentro  le  loro  legature  in  ot- 
tone. Se  a  tutti  quefti  miglioramenti, 
che  fi  devono  a  Dollond ,  s'  aggiun- 
ga ancora  la  nuova  Macchina  che  & 
dice  inventata  dall'  altro  Artefice  In- 
glefe  Ramsden  per  dividere  coli'  ul- 
tima precifione  e  minuzia  Y  Arco  di 
tali  Iftrumenti  ,  che  non  fogliono  ave* 
re  p  ù  di  diciotto  Pollici  di  raggio, 
anche  quando  abbiano  un  raggio  mol- 
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to  più  piccolo,  e  in  canfeguenza  an>  - 
the  gli  Archi  di  tutti  gli  altri  Irtru- 
mcnti  Aftronomìcì ,  giugacranno  al- 
la maf&ma  perfezione  qucAi  Ottanti 
e  Seftanii  Marini  tanto  per  1'  Of- 
fervasioni  fatte  fui  Marc  ,  quanto  per 
queUe  che  poflbn  fatH  fui  Continente' 


AB-TV- 
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ARTICOLO    III. 

Oes  Titres  Primttifs  de  la  Re- 
velation^  ou  Confiderattons  Cri* 
fiques  fur  la  pnrete ,  e  /*  /«* 
tegrìte  du  Texte  Originai  des 
Livres  faints  de  V  Ancien  Te* 
fiament    ec. 

DE*    Titoli   primitiTi   della    RI* 
velazione ,   ovvero  Conndera« 
zioni.    Crìtiche    fulla    purità   e   in« 
tegrità   del  Tello- Originale   de*  Li«* 
bri   fanti    del    Vecchio  Teftamento; 
t)elle   quali  il  moflra   i*  utilità,  chj; 
la    Religione,    e   le    Lettere    rica- 
var   poflbno    da    una    nuova    pro« 
gettata    Edizione   di   quefto    Tefto, 
confrontato    co*   MSS.    Ebraici,     e 
xon   le    Verfioni    Greche,    Latine, 
ed  Orientali ,    ii^  8,   grande  ,  Tomi 
II.    il   primo   di    p^^gg.    3*S.    ed   il 
fecondo    di    pagg.    592.    in    Roma 
MDCCLXXII. 

L'  Autore  di  queft'  Opera  eru- 
ditifllma  è  il  P.  Gabriele  Fabricy 
deir  Ord.  de*  Predicatori ,  noto 
già  nella  Repubblica  delle  Lette- 
re    per    le    diligenti    ed    efquifitc 
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ricerche   fa    V  Epoca    dell'  Equitt« 
zione  j     e    delP     ufo  de'   Carri    e* 
queftri    appreflb    gli  Antichi,    ftam- 
pace    in    Remi    V   Anno   1764.    E« 
gli     nel    libro ,    di    cui    fiamo    per 
darne    conto  i    ha    prefo     per     ar« 
gomento    di   far  vedere    la   puritài 
e     la    integrità   eHenziale ,    vale    a 
dire    in    ciò    che    riguarda    2   dog* 
mi ,    e    la    morale    del   Tefto    ori- 
ginale  de*   Libri  fanti   del  Vecchio 
Teftamento ,  e   vi    è    H    bene  riu^ 
fcico,    che    con  tutta    ragione  può 
la    di     lui    Opera   annoverarfi    fra 
le    più    perfette ,    che    trattino    di 
si    importante,    e    grave    argomen-». 
to .    Per     arrivare     a     compire    il 
divifato  difegno    con    maggiore  fe^ 
licjtà,    e     vantaggio  della   caufa  ha 
premeflb   all'    opera    un  difcorfb   di 
CCXXVIII.    pagine,    divifo  in    due 
capi ,     nel     primo     de'    quali    dopo 
d*    aver    dimoftrata     la     debolezza 
dell'     umana     ragione,    V    infuifici» 
enza    de'    fuoi    lumi,    e    i     groflb'» 
lani    errori  in  cui  fono  caduti  que* 
roedcfimi  eh'  cfla   fola  confultaronOf 
ftabilifce    la    necedlcè     di    una    rif 
velazìone    divina  ;    e    nel     fecondo 
tratta    de'   caratteri    di    autenticità» 
e  •  della   verità    de'.  Titoli    primis 

tWv 
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^tivi>  che  ci  aiCcuraiio  dell'  eii- 
fienza  di  queda  rivelazione  »  e  che 
egli  trova  ne*  libri  de'  Giudei, 
In  fatti  1'  antichità,  ed  autentici* 
tà  di  quefti  ci  viene  attedatt  da 
tutti  i  popoli  dell'  Univerfo  col 
inezzo  di  alcune  verità,  e  di  cer- 
ti fatti ,  che  quantunque  meno 
chiari,  e  fpefle  volte  sfigurati,  e 
corrotti,  pure  è  palefe  elFere  de* 
rivati  da  hbri  facri.  Un  numero 
ben  grande  d*  antichi  Scrittore  an« 
che  profani,  Fenicj,  Egizj/f  Gre* 
ci^  attribuirono  una  porzione  d^  ed 
fi  a  Mosè ,  qual  Legislatore  del^ 
lo,  nazione  Giudaica .  Gli  Ebrei  da 
tempo  immemorabile  gli  hanno  ri* 
guardati  come  fagri,  e  per  di« 
vino  confìglio  irpiratì ,  mal  grado 
i  motivi  eh*  avevano  di  riget* 
tarli,  contenendo  efll  la  Storia  del- 
la loro  ingratitudine,  delle  loro 
mormorazioni,  delle  loro  rivoluzio* 
ni ,  e  di  tutti  gU  altri  delitti ,  che 
contro  le  divine  ordinazióni  com- 
mifero  .  Gli  invitti  e  generofi 
Maccabei  diftefero  quefti  fanti  Vo- 
lumi gloriofamente  contro  il  furo- 
re d'  un  empio  Re  che  voleva 
cftinguerne  la  memoria  ,  e  Zoro- 
babele  ,    Esdra  ,  e   Neemia ,    per  la 
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il  cui    opra  fu  11    fecondo     Tenf^ 
pio     riedificato,   li   trovarono     fra 
le   mani    de*  Sacerdoti,   de'  Leviti, 
e   dello  ftefTo  Popolo ,    che  che  al>« 
biano    ofato     di  -  dire  in    contrario 
alcuni    fiiofofi    che    niente    trafcu<« 
rarono   per   ofcurare    ed  imbroglia-* 
re    fatti    fi  certi ,   e    fi    fuperiori  a 
qualfivoglia  loro  temerario    aflalto  • 
Li      confervarono     fcrupulofamente 
e   colla  pofiibile  religione   nel  San'*^ 
tuario    dai    tempi    di    Mosè    fino 
alla  diftruzione    del    Tempio,    eiè« 
guita  per,  comando    di  Tito,  e   per 
effi  libri  ebbero  mai  feihpfe  i   Gia« 
dei,    (ènza    neppure   eccettuare     le 
dieci  fcifmatiche  Tribù,  la  più  gran« 
de   venerazione ,    anche    in    mezzo 
alle    loro    prevaricazioni    e  firanea^* 
ze.    Finalmente     fono    quefti     que* 
libri    ai    quali   eflì    medefimi    qaan* 
tuiiqte    difperfi     e    vagabondi    per 
tttta  la  tèrra,  fono   con    tinta  fer-» 
mezza    attaccati     che     fofFrirebbero 
di    buon    grado    di    eflere    sbranati 
piuttoflo    che    non    riconofcerne    la 
divinità  •  L*    Iftoria    de*  Giudei  fa« 
rebbe    una  favola ,    fé   i    libri ,   che 
fi    actrib.uifcono    al    loro    legislatore 
come  da  Dio  a  lui  ifpiraci,  e  quel- 
li altresì^  che  hanno   da    efli   tv^* 
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jceflarln  dipendenza  e  conpeiUonet 
•non  fodero  libri  divini .  Che  fé 
la  giudaica  Storia  è  favolofa  »  lo 
fteflò  dovrà  dirfi  altresì  di  tutta 
ia  Storia  si  antica  come  moderna* 
JPofte  qitefte  confìderazioni  i  ne  dd* 
4uce  r  A,  varie  confeguenze  »  e 
jfon  quefte .  I.  I  Giudei  non  han* 
.no  avuto  mai  altro  Codice  reli« 
gio(b  e  civile  >  che  la  legge  di 
Mosè  f  e  perciò  quefla  legge  dee 
xiputarfì  così  antica  come  la  loro 
Repubblica  •  IL  I  Giudei  di  tutti 
i  tempi ,  e  di  tutti  i  paefi  non 
avrebbero  potuto  eflere  tanto  at- 
taccati quanto  Io  furono  e  tutt^ 
ora  Io  fono  alia  loro  religione^ 
ie  non  aveflTero  in  ogni  tempo  a« 
vuta  ferma  credenza  che  Mosè 
è  ftato  il  loro  legislatore  e  au- 
tore di  que'  libri,  ai  quali  que* 
fta  religione  è  tutta  appoggiata  • 
IH.  Qùefta  perfuafione  si  antica 
de*  Giudei  è  almeno  tanto  fonda- 
ta ,  quanto  Io  è  quella  de'  Roma- 
ni che  credettero  'Numa  Pompi« 
lio  loro  legislatore.  IV.  Egli  è  im» 
poilibile  r  adegnare  una  qualche 
epoca,  in  cui  il  popolo  ebreo  ab-» 
bia  potuto  perdere  di  vifia  inte* 
ramente  i  libri   di  Mosè ,   e  pér- 
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mettere   che    foiFrinero    nfia  ben« 
che  menoma    eflenziaìe  alterazione* 
V.   Non   vi   è    alcun   Scritto    pro- 
fano   che   abbia  pròve   fi  ferme  e 
Ccure  di  autenticità ,  quanto  il  PenP*N 
tateuco  di  Mosè.  La  natura   di  rat 
libro  9   il  gufto   che    vi   regna    per* 
tutto  »    la     naturale    maniera     con 
cui   è    fcrittò  )     toccante     femplìce 
e    infieme     nobile     elevata    e     fu*^ 
blime,  r   autorità  di  G.  Ce  de- 
gli Apodoli ,  e  V  unanime    confen-' 
cimento    de*   Giudei   e    de'    Criftia- 
ni,   il    pubblico    interefTe    che    gli 
uni  »   e   gli   altri  han   dovuto    ave* 
re  in    ogni    tempo    per     la    intera 
confervazione   di    eflb,    e    le   tedi- 
monianze    in  fine  de*  Pagani  Scrit«« 
tori   concorrono  mirabilmente  a  for* 
mare    una     compita    dìmoftrazione 
che   vi    è   ftato    Mosè  come    ce  Io 
rapprefenta  la    Sacra   Storia ,  e  eh* 
egli    è    autore     de*    libri     che    già 
d-i    tre    miir    anni    gli   fono    attri- 
buiti •  E*  adunque  incontrafiabile  l* 
antichità    di   Mos^     e     del   Penta- 
teuco 9   come   Io  è   la  Giudaica    le*  ' 
gislazione     fondata    fopra   una   co-- 
fiante    tradizione    conneila  e   lega*  ' 
ta  co*   pubblici   monumenti ,    pofta 
in  vifla?  e  continuatamente    rinno^  ^ 

vel- 


iellata   in   unte   coftumanze   e   fa* 
gri    riti)    ftabìlici   ed    ordinati   fino 
daV   più  1*101011    tempi,   ed   eterna- 
ti  rénza   interruzione  con    le, ragia-: 
m     e  ijoiotivi  .  che    alla     loro    iili« 
ttazióhe   dettero,  occafiohe .    Per  al-, 
tra  .  pi^rce   qatijfta- JegisUzione  ,  quc- 
fta  religione  de*    Giudei ,   e    la  di- 
vinità   de*  libri  ,   che    la  conferma- 
no,   fi  vede   identificata    colla  loro 
politica   coftituzione  ;   e    per    nega- 
re che  la  Nazione  Giudaica  è    fta- 
ta    una    nazione    privilegiata    e  dì-  . 
Aiutai  con    cui  Iddio   fece    un    al- 
leanza  affatto    paiticolare ,   e     che. 
^gli     fteflb    volle    governare     ordi- 
nando   le    leggi    i     làgrifizi      ^     '« 
cerimonie     e     le   fefte    per    mezzo 
del,  miniftero    di   Mosè.  divinamen-  . 
te   ifpirato,  conviene   per    neceffità 
negale    -altresi     che     qùeft'    illefla 
nazione  non.  vi  è   i^ata   al  Mondo, 

giammai.  !     :> 

Un  altra  prova  affai  concluden- 
te della  ifpirazione  di  Mosè  ,  e  del-  " 
la  divinità  del  Pentateuco  fi  è, 
che  r  Iftoria  de  Giudei  da  lui 
fcritta  altro  non  •  è  propriamente 
che  la  rStoria  degii'  ii^figni,  e  ftre- 
pitofi.. benefizi  da  Dio  vèrfo  loro 
operati»  della  lo;^  ingratitudine  v^r-. . 

fo 
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h  il  medefìmo  benefattore  »  della 
loro  malizia  indocilità  ed  idola-* 
tria  ^  e  finalmente  di  tanti  delitti 
che  qualfìvoglia  uomo  avvilifcono 
e  difonorano ,  e  che  tirarono  lo^ 
ro  addoflb  i  più  terribili  gaflighi*. 
Che  fé  i  fcritti  di  Mosè  altro 
Doii  fono  che  fcritti  di  un  uomo^ 
vi  farà  egli  fenomeno  più  incon- 
prenfìbile  dello  fpettacolo  di  tutta 
un*  intera  nazione,  la  quale  mai 
fcmpre  foftenne  e  tutt'  ora  fo* 
ftiene,  anche  a  collo  della  propria 
vita  f  la  divinità  di  quefti  mede- 
fimi  libri ,  che  la  diffamano  in  fac- 
cia deir  Univerfo ,  perpetuando  i 
di  lei  misfatti  coli*  ignominia  che 
n*  è  infeparabile ,  e  le  pubbliche 
vendette  che  prefe  fi  frequente- 
mente  il  Signore?  Può  mai  fognar- 
fi  nella  natura  una  tale  condotta? 
C*  offre  mai  la  Storia  profana  fi* 
mili    efempj  ? 

Fatte  fi  giufte  e  molt*  altre  fi- 
mili  rifleflioni  pafla  V  A.  alla  di^- 
vifione  dell*  Opera  ,  che  egli  di- 
vide in  quattro  grand*  Epoche ,  le 
quali  formano  altrettante  diflinte 
memorie*  Comincia  il  lavoro  con 
alcune  generali  oflervazioni  comu- 
nemente ricevute  »  per  prevenire  le 
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oppoiìzioni    di    alcuni    falfì    crìtici, 
e    moftra  in    appreflb   che  il   Tello 
Ebreo    fi     è  confervac©   in   tutta  la 
fua   punta    ed  integrità ,  almeno  et 
fenziale»    nel    tempo   della    Mofaica 
economia  •     Si    raggira     la   feconda 
memoria    fopra    Io    fteflb     foggetto 
dalla    merce   di   G.  C  fino  ai  tem* 
pi  d^  Origene.  Abbraccia  nella  ter* 
za    Epoca  o  ila    nella  terza    Memo* 
ria    quel    tratto    di   tempo    che    da 
Origene  icorle    fino     al   fefto    feco- 
lo  della   Chiefa.  E    quivi    rammen- 
ta le  fatiche    de'    Criltiani    Scritto- 
ri fopra    i    tedi    originali    de*    libri 
fanti  f   che   iervono    a  formare   una 
catena  di  tradizione  che    rilale  fino 
air  Età  Apoftolica .  Paflà  poi  a  dar 
conto   dell     utilità ,    che    la   religio- 
ne e   i    buoni    ftudj    han     ricavato 
da    quefti    lavori ,    ed   impiega    una 
lunga    Sezione    per     giuftificare    e 
comprovare   pienamente   V  integrità 
e    la   purità    delle    Scritture  Ebrai- 
che per  lie  fatiche    de'    Giudei  dal- 
la  rovina   di   Gerufalemme  fino  alla 
iioftra    età.  Ripiglia    quindi    di    bel 
nuovo   le  fatiche  de'  Criftiani  nella: 
IV.  Epoca  ,  e  dà    conto  delle   let- 
terarie contefe  che  ibpra  quello  fog- 
getto   s'   eccitarono    dai   Critici  di 
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mnggior  grido  nel  Secolo  decinifK 
fettimo   e    decimottavo  « 

Mentre   egli   moilra   di    far  gran 
conto  dei   lavori  di  quelli ,  fi   co* 
nofc^rc    il    profitto     che     la    Reli- 
gione   e   le    lettere    quindi   ne  han 
fatto.   Fa   vedere    altresì  che   tutti 
quelli   lavori    non   meno   che  le  di- 
fpute    che    s^    eccitarono,    concor- 
rono   evidentemente   a    Aabiiire  la 
integrità     e     la    purità     de*     noftri 
titoli    primitivi    della   Rivelazione, 
quantunque   non    pochi    fiano    Aatl 
gli    abbagli    di    alcuni   Critici  •  Di- 
moerà  inoltre  ,   che   P  incredulo  e 
il    libertifio   non    pofTono    trarre  al- 
cun  vantaggio    da  tal  Torta    dì  di-* 
fputc  per  appoggiare  e  render  fof- 
fribili    i    loro    dubbj    fopra    ia    pu- 
rità e    la  verità  delle    noftre   (agre 
Scritture.  Tutta  quella   critica   dif- 
culfione    ferve   come    preambolo    al 
Difcorfo    fopra    la    nuova   edizione 
enunciata    nel     titolo   dell'    Opera , 
e    a    far    meglio   conofcere    il   pre- 
gio  delie    ricerche  del  Sig.   Benja- 
mino   Kennicott ,    di    cui    efpone  il 
piano   fenza    diffimulare   né    la  uti- 
lità,  ne    i    difetti  ,,    Ma  ,   dice    V 
A.    99    in  qualunque  maniera  la  nuo« 
-t,  va     edizione     the    quello   dotto 
7i?^.  XA  E  ,,  uctuo 
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^  uomo  va  preparando  del  Tefto 
„  Ebrèo,  fia  per  effere  efeguita, 
^,  noi  dimoftriamo  che  niente  ha  a 
,,  temere  la  ebraica  verità,  e  che 
„  anzi  al  contrario  fiamo  d*  avvi- 
„  Co  edere  aflblutamente  cofa  ne- 
^1  ceflaria  per  onore  della  ReIigio« 
,,  ne  e  vantaggio  delle  lettere , 
,,  che  una  collezione  di  tal  fatta 
,,  fi  faccia  foUecitamente .  Non  fi 
,,  tratta  che  di  verificare  un  fat- 
y,  to  con  la  collezione  di  conofciu- 
,,  ti  ebraici  MfH;  imprefa  alcerto 
,,  che  porrà  i*  ultimo  figillo  di 
,,  autenticità,  e  d*  integrità  ai  ti« 
„  toli  primitivi  delia  Rivelazione  : 
„  Sì,  tutti  quefti  letterari  tefori 
,1  che  felicemente  fcamparono  dal 
y,  corfo  di  tanti  fecpli;  tutti  que* 
,,  fti  ebraici  MfT.,  fomiglianti  a  que* 
V  leggeri  fogli  che  il  tempo  lun- 
,,  gi  trafporta  e  divora  ,  che  1*  i- 
„  gnoranza  calpefta  ,  e  la  hegligen- 
ff  za  abbandona  ai  topi  ed  alla  poi* 
„  vere ,  potrebbero  d'  ora  in  poi 
„  perire ,  e  difperderfi ,  fé  è  le- 
,,  cito  il  dirlo  •  Quefta  perdita , 
I,  quantunque  grande*  eh*  ella  fa- 
„  rebbe  i  col  benefizio  dell'  Edi- 
,y  zione  che  annunziamo  ,  verrà 
^/  riparata  intierameiue ,    col    pro^ 
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•^  durre  alla  luce  del  giorno  tan« 
„  te  rkchewe ,  che  i*  arte  tipo* 
fj  grafica  renderà  durevoli  e  flabì« 
„  li;  la  miova  edizione  fupplirà 
,9  alla  perdita  che  tofto  o  tardi 
^  s^  afpetta ,  e  le  porrà  al  di  iòpra 
„  delle  ingiurìe  de'  tempi  e  del 
fj  capriccio  degli  uomini  9» .  In  tal 
modo  $*  efprime  T  A.  a  pagg.  CGIL 
e  ceni,  del  Tuo  Difcorib  preli* 
minare.  Termina  poi  quelle  con- 
Siderazioni  con  alcune  regole  per 
le  lezioni  varianti  9  che  lòno  co* 
me  il  rifiiltato  delle  differenti  oC» 
fervazioni  fparfe  nelle  quattro  Me- 
morie o  fia  Epoche,  che  tanto  in- 
tereflano  la  Religione,  e  che  noi 
giudichiamo  eflcr  nofl-ro  dovere  il 
metterle  compendiate  ibtto  gli  oc**» 
chi  de*  leggitori,  Seguitando  il  cam^ 
minoi  e  il   metodo    dell'  At 

Prima  Epoca. 

Dell^  integriti  del  Tejle  Ebrai'^ 
io  fotto  r  Economi'a  Mofaica  •  Lo 
icopo  deir  A.  in  queft'  Epoca  H 
è  il  dimoftrare  >  che  il  Teflo  E* 
braico  dell'  antico  Teftamento  fi 
è  confcrvato  puro  ed  intero  nel 
tempo  della  jWb/aica  Economva  >  c\o^ 

E  z  ?i(\v- 
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a  dire  da  Mosè  fino  a.<5»C. ,    ed 
ecco  le  pròve  che  apporta.  I.  Ge- 
sù Cri  fio   e  la   fua   Ch^efa  fur<^no 
il   fine   lo  fcopo   e  V   oggetto  del- 
la  legge   di    Mosè»   e   quefta   leg- 
ge di  Mosh  tutt*   intera   altro    non 
fu   che  una   perpetua     e    generale 
figura    di    G*    C.     e  della    di    lui 
Chiefa:  vi  era  adunque  bifogno  che 
Iddio  trafinettefle   alle  future   geii* 
ti  il  Corpo    delle   Scritture   Ebrai- 
che  in    tutta   la   loro  qualità ,     ed 
integrità  eflenziale  ;  e  bifognava  al-» 
tresì  che  quefto  Corpo   efiftefle    ta- 
le   al  tempo   di   G«  C. ,  quale   dal- 
le mani  uscì  de*  fagri  Scrittori  ,  af- 
finchè i  Criftiani  poteflero    ricever- 
lo dalla  Sinagoga ,  come    il   Te/la- 
mento del  loro  Padre   celefte;  poi- 
ché in   cafo   diverfo ,   Dio    avreb- 
be  al  fuo   impegno  mancato  ,  affi- 
dando   alla    Chiefa   Cridiana  >    che 
volea  formare  »  un  Corpo    di  Scrit- 
ture   eflenzialmente    guade   e    cor- 
rotte I    e    perciò    atte    unicamente 
ad  ingannarla,  in  luogo  di  un  Cor- 
po   di  Scritture  perfettamente  pu- 
ro   ed   intero  ,  e    confeguentemen- 
te  proprio  ad  illuminarla ,  ad  iftruir- 
la   di   tutte  le   verità,  per  ottene- 
re la  eterna    falvezza    e    a    con- 
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durla  con  (Icttrezza   al  Regno  della 
vera    giuftizia  •   IL  Non^    cefsò    G. 
Crifto    d*  inculcare  ai   Giudei  per- 
chè confulcaflero   le    fagre   Scritta* 
re»  e   con   tal    mezzo    rinveniflero 
)e    prove  della    Tua    miflione  »  e  la 
vita   etema,  eh*   ad   efli   annunzia* 
va  :  Scrutamini  Scripturss,  quia  vos 
putatis  in  ipfis  vi  Cam  dternam  ba^ 
bfrcy    &    ilU  fune    qua     teftimo* 
ntum  perhìbent  de   me.    Non    era 
adunque    corrotto    ai    tempi   di    G^ 
€•  il  Corpo  delle  Scritture»  poiché 
iè   flato  Io    fofTe»  farebbe    di    me<» 
ftieri    il    dire,    che    G.    C.   averte 
mandato  i   Giudei   a    bere  a'  fonti 
putridi  e  guaiti   per   conofcere  ciò 
che  dovevano    penfare  di  lui,  deU 
la    fua   miiHone  »   e   della    fua   dot- 
trina ;  locchè  è  aflurdo ,  come  ognun 
vede  •  IH.  Ciò  che  fece  G.  C.  per- 
fuadendo    i   Giudei    a   confutare   i 
fagri  volumi ,  onde  fapere  come  do«» 
vevano  penfare  degnamente  di    lui» 
Io  fecero  altresì  gli  Apoftoli  •  Sono 
pieni  i  loro  fcritti   di    allufioni  ali* 
antico  T«   che  eglino  citano»   e  de* 
quali  fi  fervono  frequentemente  per 
confondere   la  giudaica  incredulità  • 
Neir    jpotefi   adunque  della   corru- 
zione d^Ue  fcritture   del   V.  T.  la 
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condotta  degli   Appftoli,:  che  le  ci- 
tano  con    tanta    frequenza ,    e    ad 
eflb    mandano  i  Giudei V  non  fareb- 
be fiata   meno  aflarda   di   quella  di 
GesùCrifto.IV.  CC.  nello  ftabilire 
il  grande  Edilizio  della  Tua  Chìefa  le 
fece  la  folenne   promeflà   che    V  a« 
crebbe    affillica     fino    alla    confu^. 
mazìone  de'  fecòlircoftituendoia  co- 
lonna fernviifima  di  verità .   Le  con* 
ijegnò   adunque   in    tutta  la  Tua  ptt« 
rità  il   Corpo  delle    divine  Scrittu- 
re, che   dovevano   formare    la    ba- 
fe  della  Tua  credenza ,   poiché  egli 
è  evidente,    che    fcritti    alterati    e 
corrotti  non  potevano  in  alcun  nao« 
do  fervire    di  bafe    né   alla    verità 
uè  alla    Chiefa     che    n"    è  la   co« 
lonna  •   E'   adunque  un  afTurdità   il 
preteadere,  che  V  Ebraico  Origina- 
le delle  fante  Scritture  fia  ftato  cor- 
rotto  avanti   la    venuta    di    G.    C« 
ed  è  forza  V  ammettere  come  prin- 
cìpio incontraftabile  ,  che  Iddio' né 
ha  dovuto ,  né    ha  potuto  permet- 
tere una  fimile  alterazione  dell'Ori- 
ginale, e  che   ha   vegliato  al  con- 
trario eiEcacemente    alla   conferva- 
zione  di   eflb  nel  tempo  della  Mo- 
faica  Economia  per  mezzo  de^  Pro- 
feti,  de*  Sacerdoti,  e  de*  Dotto- 
ri 
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ri  della  legge  y  che  gli  uni  agli 
altri  fuccedett^ro  fenza  interruzio-' 
lìd  iino  alla  venuca  di  G«  C. ,  e 
che  in  tutto  il  tempo  di  queflo 
governo  formavano  la  Chiefa  mae« 
ftra ,  e  Tempre  fuffiftente;  a  cui  lo- 
ia s^  afpettava  il  diritto  di  dichia- 
rare quai  libri  fofTero  divini ,  met- 
tendoli  nel  Canone  delle  fagre  Scrit- 
ture. Ciò  dimoftra  il  N.  A.  ac- 
compagnando r  Ebreo  Popolo  in 
tutti  i  flati,  e  paefi,  pe*  quali  paf- 
aò  (Ino  alla  venuta  di  G.  C.  Si 
ferma  ancora  ed  infide  fopra  1* 
efpreflb  e  rìgorofo  divieto  che 
Mosè  per  divino  comando  fece  ai 
Giudei  di  non  aggiugnere  cofa  aU 
cuna  ai  Libri  Nftnti  o  di  togliere; 
onde  fii  loro  coftume  in  ogni  tem- 
po di  confervare  religiofamentc  fi 
ìanti  e  preziofi  volumi  nel  Tem- 
pio fotto  la  cuftodia  de'  Sacerdo- 
ti  e  Leviti.  Gli  Ebrei  che  furo- 
no trafporrati  prigionieri  in  Babi- 
lonia ,  godettero  l*  efercizio  libe- 
ro della  loro  religione,  e  feco  por- 
tarono fuor  d'  ogni  dubbio  il  Cor- 
po delle  divine  Scritture .  Termi- 
nata la  fchiavitù ,  Efdra  raccolfe 
con  fomraa  efattezza  tutti  i  fcrit. 
ti    che  eiiftevano»   non  U  coui^^o- 

£4  i^ 
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fe  nuovamente  per  una  particola» 
re  divina  ìfpirazione ,  quaficchè 
fbflerd  aflToIatamente  periti  o  nelT 
incendio  di  Gerufaremme  e  del 
Tempio  t  o  nel  tenipo  della  Ba- 
bilonica Schiavitù .  Allora  quando  V 
ebreo  idioma  cefsò  d'  eflere  la  lin- 
gua volgare  y  Io  che  accade  due 
lècoli  e  mezzo  in  circa  dopo  Ma- 
lachia ,  ultimo  de'  Profeti  f  i  dot- 
ti e  i  principali  della  nazione ,  i 
Sacerdòti  ed  i  Leviti  non  trafca- 
rarono  mai  quefla  lingua  ;  che  an« 
zi  celebrarono  le  loro  fede  i 
fagrifizj  e  le  cerimonie  ferven- 
dofi  à*  eflci  nel  Tempio  ,  quantun- 
que la  maggior  parte  de*  Giudei 
non  la  intendente)  locchè  anche  a 
di  nodri  nelle  (oro  Sinagoghe  diC* 
iìfte.  Finalmente  in  tutto  que- 
fto  tempo  fiorirono  fra  gli  ebrei 
dotti  Sacerdoti  i  e  Leviti  bene  iflrui- 
ti  nella  legge  »  incaricati  unicamen- 
te della  cura  di  trafcrivere  i  libri 
fanti,  e  di  moltiplicarne  così  gli 
efempUri  fra  il  popolo:  E  quello 
ftt  r  impiego  de*  Scribi  ,  de*  qua- 
li negli  evangel)  fi  fa  menzione  ^ 
tanto  frequente  •  In  tiil  modo  puri 
ed  interi  fi  confervarono  i  libri 
fagri»   mediante    1*  attenzione   e   U 
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vigiFanza  del  governo  religiofo  e 
civile»  impegnato  egualmente  a  tal 
fine,  giacché  in  un  governo  teo^ 
craticoy  quaP  era  quel  de*  giudei^ 
Io  Stato  e  la  Religione  fi  trovava*» 
no  fra  di  fé  perfettamente  coA« 
giunti  9  ed  identificati. 

Seconda   Epoca* 

Detta  integrità  del  Tefio  ebraica 
da  G.  C.  fino  ad  Origene.  I  Giù** 
dei»  dice  V  A.»  ebbero  in  tutti  i 
tempi  un  eftremo  e  gclofo  rifpet-^ 
to  per  la  fagra  Scrittura.  Non  fi 
può  adunque  fofpettare  ♦  che  quel- 
li ,  i  quali  ^vivevano  ne*  primi  fé* 
coli  del  Criftianefimoi  abbiano  cor« 
rotto  il  loro  proprio  Tello  ebreo 
in  odio  della  novella  Religione  Cri* 
ftiana  ^  Que'  Padri ,  che  loro  fe- 
cero un  fi  grave  rimprovero  noii 
giudicarono  di  quelle  pretefe  alte- 
razioni che  relativamente  alla  ver- 
fione  de*  LXX.  interpreti  ,  che 
collazionarono  colle  traduzioni  di 
Aquila  ,  di  Teodozione ,  e  Simma- 
co» nelle  quali  ritrovarono  alcune 
cofe  degne  delle  loro  particolari 
offervazioni ,  fopra  punti  però  che 
non    intcrefiavano    né    la    morale  1 
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ne    il    dogma.    I   Giudei    di    quefti 
tempi   furono  sì   lontani    da    un  ca« 
le  attentato  ,  che  Trifone    non  po- 
tè  non    meravigliarfi     grandemente 
dì  S.  Giuftino,    che   in  loro  tal  de« 
litto    fofpettaflè,     eh'  egli    giudica- 
va più  enorme  dell'  adorazione  del 
Vitello  d'  oro, della  dedicazione  de* 
fanciulli   agi'   idoli  col   farli    pafTa- 
re    fopra    le   fiamme,    e    dell*    oc- 
cifione   de'    Profeti.    Per  altra  par- 
te   fé   i  Giudei   aveflero     falfificate 
le  fagre   lettere   in  odio    del    Cri- 
ftianefimo,   avrebbero    tolto    certa- 
mente   tutto    ciò,   che   può    favo- 
rirlo,  né    farebbero  ftati    fi    ftolidi 
di  laiciarvi  quanto   contengono   an- 
che  a  giorni    nollri,   che   ferve  di 
fondamento    alla    noitra    credenza , 
e    che   confonde    !a    loro    incredu- 
lità.   Ma    come   mai    poi   avrebbe- 
ro    potuto  efeguire   un    si    indegno 
dilegno  ,  quand*    anche   foflero  fta- 
ti   capaci   d'    immaginarlo?  Tutti  i 
Criftiani  ,   e    fopra    tutto   i    Giudei 
convertiti     di     frefco     al     Criftia- 
nefimo     non     fi     farebbero    eglino 
punto    accorti ,    e    non     avrebbero 
refi   vani    ed    inutili  i  loro   sforzi  ? 
Non  hanno  adunque   voluto  i  Giu- 
dei corromperei!  proprio Tefto  del- 
le 
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le  Scritture  ne*  primi  Secoli  della 
Chiefa  Criftiana ,  e  non  avrebbero 
potuto  far  ciò  impunemente ,  quand* 
anche   aveHer  voluto  • 

Terza  Epoca. 

Delt^  integrità  »  f  della  purità 
del  Tefto  Originale  de*  nofirì  Sa- 
grì Libri  del  V.  T.  dal  tempo  di 
Origene  fino  al  fecolo  XVI .  In  que- 
ft*  Epoca»  o  Memoria  fi  riduce 
r  A.  a  provare  1*  integrità ,  e  la 
purità  del  Tefto  Originale  dell* 
A.  T.  per  i  lavori  che  intrapre- 
fero  i  Criftianì  ed  i  Giudei  fopra 
ì  noftri  ebraici  libri  da  Origene 
fino  al  fine  del  Secolo  XVI.;  ed 
ceco  il  di  lui  difcorfo  fopra  tal 
punto.  I  Criftiani,  ed  i  Giudei, 
che  faticarono  intorno  ai  fagri  Li- 
bri da  Origene  .^110  aJ  fecolo  XVI. 
non  fi  fono  giammai  querelati  »  che 
fofie  guafto  il  Tefto  ebreo.  Fra 
mille  Scrittori  bafta  il  rammenta^ 
re  S.  Girolamo,  che  appieno  pof- 
fedeva  la  lingua  ebraica  (  che  che 
ne  dicano  alcuni  Critici  di  gran 
nome  )  e  che  fu  con  particolar 
provvidenza  da  Dio  deftinato  a  far 
rivivere  in  tutta  la  Chiefa  il  gu- 

E  6  i^o 
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fto    e   la    intelligenz;!   delle    diviire 
Scritture.   Prova    indubitabile     che 
il  Tefto   ebraico  »   come  pure  quel- 
lo   di   Ex^pli ,    era    allora    puro  ed 
intiero   in   ogni    fua    parte ,   poiché 
ella  è  cofa  alfurda  il   fofpettare  che 
S,  Girolamo  abbia  voluto  intrapren- 
dere  la  verfione  di  un  Tefto   cor- 
rotto ,  mentre  pone   per    regola  da 
non    violarfi ,  che  quando    le    ver- 
sioni   non    fono    uniformi  »    egli    è 
necefl'ario  ricorrere    al  Tefto  ebrai- 
co ,  come    a    forgente   ed    origine* 
Non    credeva    egli     adunque ,    che 
guafta  fofte  quella  forgente  ,  né  ta- 
le r   avrebbe   potuta    eftimare   fen* 
za  cadere    in    una    contradizione  > 
e   in  un  aflurdo  troppo   palele.  Ciò 
che   d    dice  di    S.   Girolamo,  biib- 
gna   aderirlo   di    Procopio    di    Ga- 
zai   di     Caflìoiioro»    di    Eucherioy 
di  Beda,  di  Alcuino,  di   Lanfranco, 
e   d'   una   moltitudine   d*    altri  Ec- 
clefìaftici   Scrittori    fino    al     fecolo 
XVI.  ,    i    quali   fi    appigliarono    al 
Tefto  ebreo  ne'  Commentari,  e  nel- 
le   fpiegazioni    de*    tefti    più    diffi- 
di delle  fagre  Lettere,  non  oftan- 
te    la    ftìma  •   che    facevano    delle 
verfioni.  Prova  certa  che    non  cre- 
devano   alterato  il  primigenio   te- 
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fto  .    Ne*    medeflmi    fccoli  d*  igno* 
ranza ,    e   dì    barbarie    non    manca- 
rono    né    dotti     Giudei    convertiti 
alla   fede  di  G.  C. ,    né  dottori  cri- 
ftiani ,  che   s^  occupaflero  principal- 
mente nello  fludio  della   fagra  Bib«- 
bia  f   e    che    confultaflèro   gli  origi- 
nali.    Tali    furono   Roberto    Groft- 
head  Vefcovo  di  Lincola  ,    Rogerio 
Bacone  9  Ugone  di  S.  Caro ,    Nico- 
lò de  Lira  ,  Paolo  Vefcovo  di  Bur« 
gosy    ed    altri    molti  ,   che    per   la 
ebraica  I    e   greca    letteratura  furo- 
no  chiarì  ed    illuftri  •   L'    òpera  di 
Raimondo  Martini   Donienic^no  in« 
titolata    Pujio   fidei     è     un    docu- 
mento  di   eterna    memoria  per  fta- 
bilire    fìffatta    tradizione;   come   io 
è   la    Bibbia   Poliglotta    di  Complu* 
to>   e   quella   d*    Anverfa,    e   final- 
mente   tutto    ciò     che    fecero    gli 
ebrei    dalla    totale   caduta   della  lo- 
ro  Repubblica    fino  a  giorni    noftri 
per   mettere  in  licuro   i  fagri   Libri 
da  qualfivoglia   alterazione. 

Quarta  ed  ultima   Epoca. 

DeW   integrità    del   Tefto   primi» 
fivo  deir    A.  T.  giufiificato  coi  la^ 
vffri  dc^  Moderai  9   e    folle  Difpute 
0  Ln- 
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Letterarie   appartenenti   al  medefi^ 
fno  [oggetto  nel  Secolo  XV IL  e  XVIIL 
IPtr   giugnere    a    giuftificare   T    in^ 
tegriià   e   purità   del    Tefto   primi- 
tivo   deir  A.  T.  col  mezzo  defcrit- 
to  in  quefta  quart*  Epoca    che  pu- 
re    fcmbra    contrario  alla    giuftifica- 
zione ,  che    ne    forma    V    oggetto , 
r  A.  fi    fludia    di   far   giovare   alla 
Tua   caufa   il  confenfo   degli  avvcr- 
farj,  anche  più  rinomati  fu  di. que- 
llo  Tefto,   come   fono  i    Voffi ,    ì 
Le  Clerc  >  i  Wiftoni ,  i  Luigi  Capei- 
ili,  i  Riccardi  Simoni,  e  i    PP,  Pea- 
ron ,   Morìn  ,   Honbigant  &c.    Tut- 
ti quefti   dotti  uomini ,    dice   egli , 
quantunque  dichiarati  nemici  di  tut- 
te   le    edizioni     del   Tefto    ebreo , 
che  efli   reputano  difettofiffimo ,  fo- 
no obbligati  ad  accordare,  che  deP- 
fi)   fi    è    confervato  puro   ed  intie- 
ro  tanto    per    riguardo   alle   verità 
dogmatiche   e   morali,    quanto    per 
quello     che    appartiene    al    feguito 
deir   Iftoria    del    Popolo   di  Dio ,  e 
che    non    ha    contratto    col    lungo 
corfo   de*  fecoli  alcun  efl'enzinle  di- 
fetto, Aggiugne,   che  i   difetti   da 
cftb    Tefto   contratti   non    fono    né 
in   gran    numero ,   né   fi   importan* 
__    ti,   CQme   fc  r    immaginarono    co- 
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tefti    Critici  :    che    le    regole    più 
fempliciy  e  più  volgari   della  Gram- 
matica badano  per  raddrizzare  que- 
lle   leggiere    inavvertenze,  le   qua- 
li  ne*  Libri  ebraici    (lanipati  alcune 
volte   s*    incontrano:   che    la    vera 
lezione    non   s'  è  perduta    giammai 
in   tutti  gli  ebraici  Mfl*.    sì    moder- 
ni  che  antichi;   i    quali    né  furono 
pie    efler  poterono    ugualmente  alte- 
x*ati:  che  è   facile  il  riparare  quant* 
avvi    di   difettofo  in    alcuni    e  che 
ibvente    le   diverfe    lezioni  fono  di 
tal   natura,  che   fénibra   aflai   indif- 
ferente   cofa    r    appigliarH   ad    una 
piuttofto   che   ali*    altra  ;   e   che  fi- 
nalmente   qualunque  fiano  le  odier- 
ne   lezioni  delle    ebraiche    Scrittu- 
re,   e  le   varianti   fra  il  Telto  pri«* 
mitivo  ebraico  tanto  ms.  che  flam* 
pato ,  e    le  Verfioni  che  fi  fon  fat- 
te   in    tempi     differenti ,    tutto    ci 
farà     tedimonianza    della    integrità 
efienziale.    Per   tal  modo    1*    A.  fa 
fervire    alla     difefa    dell*    integrità 
del  Tello  ebraico  le  medeflme  Let- 
terarie contefe  e  le    fatiche    mede- 
{Ime   di  que*  dotti,   che   pur    fem- 
brarono    ad   effo    Tcflo  i    più  con- 
trari •    Locchè   egli    conferma   coli* 
immenfa  collesione  di  varianti  gre^ 
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che    lezioni    raccolte    dal     celebre 
Millio    fui  nuovo   T.   Dopo   quefta 
enorme   raccolta ,   che   contiene   (i* 
no    a   trenta  mille  varianti  >  il  Te* 
fto   greco  del   N.  T.    non   è  dive- 
nuto men  certo ,  né   meno   rifpec- 
tabile ,    e   quefla  prodigiofa   molti- 
tudine  di    lezioni   diverfe    non   ha 
fervito    che    a    mettere    nella   piti 
gran   luce  la  certezza    e    la  verità 
delle     lezioni    comunemente    rice« 
"Vuteiaflicurandoci  cosi  vieppià  del* 
la   integrità  ed  autenticità    del  N. 
•T.  Lo   fteflò  giudizio  dee  farfi  dei- 
Li  collezione  non  meno  copiofa  del* 
le  varianti  ,  phe    fopra  V   A.  T.  ci 
prepara  il  Sig.  Kennicott^  Termina 
il   P.  Fabricy  la  fua   beliiflima  ope-* 
ra   con    alcune    oflervazioni  »  e    re* 
gole   afTai   giudiziofe,    e   dotte    fo- 
pra le    varianti    in  generale,  e  ful- 
la   fcelta  ,  che   fi    può   fare    di  ef* 
fé   ne*  MfT,  ebraici  »    e   nelle    anti- 
che   Verfioni.    Perchè   poi    gli  fof- 
ffn  permeflb   di  fviluppare    vieppiù 
quanto  non   avea    che    rapidamente 
detto   nel  Tefto  dell'  opera,  ha  vo- 
luto  corredarla   di    lunghe,   e  per- 
petua Note,  nelle   quali   con   mano 
maeftra  graviflime  quiftioni,  e  pun- 
ti moilicci  di    critica   facra    tratta^ 
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e  icioglie  felicemente  »  e  indica  i 
più  celebri  Autori,  che  ^li  hanno 
fervito  di  fcorta  e  di  lume.  Gli 
ftudiofì  della  religione  »  e  delle  fà« 
gre  lettere  non  potran'io  non  com^ 
mendare  altamente  quant*  egli  feri* 
ve  nella  prima  Parte  del  Difcorfo 
preliminare  contro  gli  empj  libeU 
li  di  M.  Boullanger ,  <^  contro  li 
filofofia  dcir  Iftoria  di  M.  di  Vol- 
taire in  difefa  del  Capitolo  V.  del 
Profeta  Amos»  e  nel  decorfo  di 
tutta  r  opera  contro  i  maggiori 
increduli  dalla  pafl'ata ,  e  della  no« 
flra  età  •  Sode  fono  e  giudiziofe 
le  fae  ammavverfìoni  fopra  le  ar- 
dite opinioni  di  Riccardo  Simon» 
famofo  Scrittore  delia  Storia  del 
V.  T. ,  e.d  egualmente  lodevoli  fo- 
no le  belle  oHerv.izioni  fopra  le 
parafrafi  Caldàiche ,  e  la  Djflerta- 
zione  del  Sig.  Diodati  De  Cbrijh 
grdce  loquente  y  di  cui  egli  bre- 
vemente ne  dJmoftra  V  infuffiften^ 
za  9  e  che  non  ha  molto  è  ftat«i 
pienamente  confutata  dal  Sig.  Dot- 
tore Gian  Bernardo  de'  Rofli  Pro- 
feflbre  di  lingue  orientali  nella  Rea- 
le Accademia  •  di  Parma.  La  Storia 
che  egli  fa  del  racconto  di  Ari- 
ftea ,  e   della  Verfione  ,    detta   de 
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LXX. ,    è    molto   critica  ,  e   dotta  » 
e    le  cagioni  che  addace  della   di* 
verfità    delle    lezioni    fra    il   Tefto 
ebreo»   e    quefta     greca   Verfione , 
fono   niTaì  probabili ,    e  furono    già 
cfpofte  ed  illuftrate  dal  P.  Lequien 
come  egli    ci    avverte .    Ma    trop* 
>po   lungo  riufcirebbe  il   noftro  rag- 
guaglio fé   voleffimo   accennare  an- 
che  una    menoma   parte    delle  cu- 
riofe  ed    erudite  ricerche,    che    (i 
leggono   nelle    copiófiilime    e   fem« 
pre  opportune  Note .   Dal   fin   qui 
detto    però    crediamo    efler   palefe 
laftantemente  >    quanto   il   foggetto 
4eir  opera  del  P.  Fabricy  fia  gran- 
de ed  importante  9  avendo  per  og^' 
getto   lo   ftàbilire  ,   e   il   difendere 
la  purità  9  V  integrità ,  V  autentici* 
tà ,  la  verità ,  e  la  divinità  del  Te- 
fto    originale    de*    fagri    libri    del 
V.    T.    che    fono     la    bafc    e    il 
fondamento  della   Religione  Criftia- 
na  •    Vi  fi  ofiervano  mille  lumino- 
fi  tratti     di    foda    dottrina,    e     di 
fcelta    erudizione  >    che     fpandonO 
una  gran  luce  fopra   quefta    impor- 
tante   materia,    che  tanto  opportu- 
namente ha  prefo   a  trattare  il  va- 
lente  Scrittore.  Vi    s'  ammira   una. 
grande     dottrina  9    e    perizia   nelle 
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lingue  dotte*  e  nelle  opere  dei* 
più  grand*  uomini ,  una  penetra- 
zione, e  fagacitàpoco  comune,  unt 
Critica  raggia  ,  un  giudizio  fìcuro  » 
una  lincerà  imparzialità)  un  arden-* 
te  amore  det  veroi  una  forza  di 
ragionare ,  che  mentre  da  mia  par- 
te gli  awerfarj  ferifce,  abbatte,  ed 
atterra,  dall'  altra  gli.  convince, 
e  perruade^e  fece  gli  tiratina  viti 
toriofamente .  Si  fatti  pregj  otter- 
ranno facilmente  che  fi  perdoni 
air  Autore  una  tal  confufìone ,  che 
apparilce  in  alcune  parti  dell'  Ope- 
ra ,  e  repetizione  inlìeme  di  molte 
Cole  già  dette  nel  protiflb  Difcor- 
fo  preliminare ,  e  poi  replicate  fen- 
Z3   Dccellìtà  nelle  qi^attro  Memorie. 
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ARTICOLO    IV. 

S^ria  della  Letteratura  Italiana 
di  GiroIamoTirabofchi/^//ii  Com* 
pagnìa  di  Gesti  ^  Bibliotecario  del 
Sereniamo  Duca  dì  Modena.  To^ 
mo  Ih  in  Modena.  1772.  in  4* 
di  pag.  44  2  •  in  tuttf  • 

DAI!'  anno  di  Roma  766.f  in 
cui  morì  Augufto,  fino  all'  an- 
no di  Grillo  476.  ultimo  dell*  Im- 
?erio  di  Auguftolo  conduce  il  Ch» 
.  Tirabofchi  la  fua  Storia  della 
Letteratura  d*  Italia  in  quefto  II. 
Tomo;  il  quale  perciò  compren- 
de cinque  Secoli  quafi  interi  •  Se« 
coli  furono  quefli  poco  felici  per 
lettere  e  per-  le  arti ,  le  quali  a- 
vendo  fui  principio  di  quelF  Epo- 
ca incominciato  a  decadere  >  fem« 
pre  più  declinando,  giunfero  ap- 
poco appoco  allo  flato  ii  più  ip« 
felice  •  Il  dottiffimo  A.  dovendo  es- 
porre la  decadenza  della  letteratu- 
ra,  nata  in  gran  parte  almeno  da 
quella  dell*  Imperio ,  fi  trova  ora 
corretto  ad  unire  alla  Storia  del- 
le lettere  anche  un  br^ve   raggua* 
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gl'io    di  quella  dell*    Imperio ,   af- 
finchè  apparifca    quanto   contribuii 
fcano  air  infelicità    delle    fcienze  e 
delle  arti  quelle  cagioni  $  dalle  qua- 
li  nafce     V    infelicità    dello   Stato  « 
Tra  quefte  debbono  certamente  con-^ 
tarfi  anche  i  difetti   e    viz)  de*  pri* 
mi    Cefari    fucceflbri     di    Augufto, 
de*   quali    Hamo   informati    da  Ta- 
cito ,  e   da    Svetonio  •    E  fenza  un 
fufficientc  fondamento    ha  jpretefo 
che  debba    giudicartene   differente- 
mente   il    Sig*    Linguet  nell*    Ope- 
ra   fìia   intitolata    Rivoluzioni  d^lt 
Imperio.  Egli  piuttofto  che  accor* 
darfi  a  riconofccre  certi  gravi  man- 
camenti   in  que*  primi    Imperatori» 
afferma    che    non    dee    crederfi   a 
Tacito ,  e  a  Svetonio ,   che  riguar- 
da   come    uomini    troppo    facili    a 
preflar   fede   ai  popolari    racconti  ; 
e  vomini  di  più ,   i  quali   con  una 
£na   adulazione ,    per   dar   maggior 
rifatto  alle    virtù   di  quegl*    Impe- 
ratori y  a   tempi   de*  quali  eili  ferì* 
vevano  y  vollero  far  comparire  mol- 
to peggiori   que*   che   gli    avevano 
preceduti  •  Il    N.    A.   nella    Prefa- 
zione  fa   piuttofto    a    lungo    vede- 
re quanto   mal  fondato  fia   uu    tal 
giudizio  di  M.  Linguet.  O  fi  con- 
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(ideri  il  fflodo ,  la  rifer va ,  e  le 
protefte  colle  quali  quefti  due  Iftp- 
rici  hanno  fcritto ,  o  fi  confideri- 
110  le  cofe  medefime  da  loro  ràC'» 
•contate,  non  vi  è  alcun  fondaco 
motivo ,  per  cui  non  debbino  on 
tener  quella  fede ,  che  finora  fi 
è  loro  preftata .  Poiché,  fé  fi  ec« 
cettui  ciò  che  riguarda  la  falfa 
loro  Religione,  nulla  raccontano 
che  fia  manifeftamente  falfo ,  e  im^ 
pofiibile  in  guifa  che  non  pofla 
giuftificarfi  con  que*  principi  me« 
defimi ,  che  altrove  ammette  pure 
M.  Linguet .  Il  quale  in  diverfi 
punti  non  fi  farebbe  così  facilmen- 
'te  avanzato  a  criticare  que*  due 
Scrittori,  fé  avefie  cercato  di  me- 
glio intendere  le  loro  efpreflioni, 
e  di  rilevarne  il  vero  fentimento. 
Quando  fi  crede  che  Svetonio,  feri- 
vendo  di  Caligola  nonnunquam  hor-^ 
reis  praclufis  Populo  famem  indixit , 
abbia  voluto  dire  che  fatti  chiude* 
re  i  Granai  fece  affigere  agli  an- 
goli delle  ftrade  quefte  parole  *^  ari 
è  fame;  e  quando  fi  crede  che 
Tacito  allorché  fcrifle  ìrritatus 
(  Tiberius  )  fuppliciis  cunBos  qui 
carcere  attinebantur ,  accufati  5#- 
fictath   Qum  Se\am^    necari  inhet 
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volede  dire  che  Tiberio  annoiato 
dalla  lunghezza  de*  procejp ,  e  dal 
numero  degli  accuibci  >  comandò 
di  ucciderli  tutti  in  prigione  ;  in 
tal  cafo  è  facile  il  trovar  che  ri* 
dire  contro  Tacito»  e  Sveconio  • 
Il  male  però  non  è  di  quegli  Scrit-^ 
tori  Latini,  ma  di  chi  in  cai  mo« 
do  gì'  ìntefe»  come  facilmente  ùl 
vedere  il  Ch.  P.  Tirabolchi ,  il 
quale  ben  rilevando  alcuni  altri  er- 
rori e  incoerenze  del  Sig.  Lingucc 
difende  anche  dalle  criciche  da  lui 
il  celebre  paflb,  in  cui  Flauo  il 
giovane  rocconta  la  morte  di  Tli- 
nio  il  vecchio;  e  giuftameute  ri- 
prende affai  il  Sig.  di  Voltaire  ,  per- 
chè con  un'  infoli^  deferenza  abbia 
voluto  autorizzare  i  troppo  chiari 
sbagli   del  Sig.    Linguet. 

Riflette  il  Ch.  A.  che  ne*  cin- 
que Secoli,  de*  quali  è  per  par- 
lare ,  in  vece  di  fiorire ,  andaro- 
no fempre  decadendo  le  fcienze 
ed  arti ,  cosi  che  può  dirti  con 
ragione  che  ei  debba  teflere  V 
ìftoria  della  decadenza  •  Crede  per- 
ciò conveniente  il  fare  una  dili* 
gente  ricerca  intorno  alle  cagioni 
ed  air  origine  di  tal  decadenza , 
flffando  anticipatamente  9  per  quau*" 

10 
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to  è  poflibile,  ciò  che  troppo  Ipcf- 
fo    dovrà  fupporre  »  e   di   cui    do- 
vrà far  ufo  nel  decorfo   dell'  Ope- 
ra .   E*  quefto  V   argomento   di  una 
bella   Diflertazione  preliminare   po« 
fta    immediatamente    dopo   la    Pre- 
fazione.   In    e(Ià     prende    prima  a 
moftrare   perchè    non  creda    corri^ 
fpondenti  pienamente  ^agli   effetti  le 
varie   ragioni,    che     alcuni     illuftri 
•Scrittori   adducono    della     decaden- 
za degli  ftudj;  pafla   di   poi    a  prò* 
porrli  i  fuoi  penfieri  intorno  a  que. 
fla    materia  •  La    benefica    protezio- 
ne de'    Principi    liberali,    e    impe- 
gnati a   favor  delle  fcienze  ,  il  ben 
regolato    e    dolce    governo,    e    la 
quieta    e  felice   coniliruzione   dello 
Stato    giovano    fenza    dubbio    Tom» 
manente   a  promuovere    la    felicità 
delle    lettere  ;    quefte    cofe     però 
non   ballano  da    le   lòie    a    produr* 
re    il   grande    effetto;     né     quefto 
manca   Tempre   tofto    che   vengono 
a  mancare   quelle.    Coi    fatti    rica- 
vati dalla  Storia  fa  vedere  il  Ch.  N, 
A.  come  languiU'ero  le  fcienze  quan- 
do  per  le  accennate  ragioni  avreb« 
bero    dovuto    fiorire,   e   come    pu- 
re   talvolta    fìoriflero    quando  fenza 
J'    e^cace    favore    de'    Principi    [n 
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mezzo  alle  turbolenze»  e  pubbli* 
che  calamità  arrebbero  dovuto  lan*- 
guire*  L*  ingrefTo  de'  Barbari  in 
Italia,  e  il  libertinaggio  e  diflo^ 
lutezza  de*  coftomi  in  parti  colar 
modo  fogliono  cagionare  la  deca* 
denza  delle  lettere  ;  tuttavia  appa- 
rifce  dalla  Storia  che  fi  conferve 
talvolta  il  fapere  e  il  buon  ga- 
fto  anche  in  mezzo  al  libertinag- 
gio f  e  che  mancarono  quefti  be* 
ni  anche  quando  non  fé  ne  po- 
tevano incolpare  i  Barbari  entrati 
in  Italia.  Niuna  dunque  delle  fin 
qui  accennate  pud  riguardai*fi  come 
vera  e  total  cagione  della  deca- 
denza  delle  Lettere  ;  la  quale  nep* 
pare  fembra  che  poHa  attribuirii 
air  unione  di  tutte  le  dette  mo- 
rali  cagioni  >  come  ha  creduto  un 
illuftre  Francefe  .  Regnando  An- 
tonino,  M.  Aurelio,  Carlo  Magno, 
tutte  pare  che  fi  combinafl'ero  le 
accennate  morali  cagioni  in  vati* 
taggio  delle  lettere,  le  quali  pu* 
re  allora  non  fiorirono:  e  Torto 
i  primi  fucceflbri  d*  Augufto  fio* 
rirono  ancora  le  lettere  1  quantun- 
que non  fi  uniflero  a  loro  favo- 
re le  accennate  cagioni.  Dovremo 
noi  dunque  ripetere  la  feUciià  ddte 
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lettere  dalle  cngloni    fìfiche;    cioè 
dalle  favorevoli    qualità   del  Clima, 
dair    aria ,    dalle     mutazioni    nell* 
atmosfera?   Così  ha    fatto    il    Sìg. 
y^bbate   du    Bos»   che   però    è    ri* 
prefo   dal   N.    A.   perchè   a  quefte 
cagioni   fidche  abbia   attribuito  piùi 
di    quello    che    conviene .   Poiché 
può  bene  un  Clima  efTere   più  che 
un  altro    opportuno  a  produrre  in- 
gegni pronti,   vivaci,  e   profondi; 
può  un  Clima  efler  opportuno  a  pre* 
parare  piuttofto  de^  grandi  Filofofi , 
che   de'  grandi  Poeti ,  e   cosi  dicali 
delle  altre  fcienze  ed  arti;  e  le  diver- 
fe  /vicende  dell*  aria  ,  de*  venti ,  e 
delle  efalazionì  poflbno   bensì  fare» 
che  anche    fotto    uno   fte(Tb  Clima 
in    certi    tempi    nafcano    più    rari 
gli  uomini  di  grande  ingegno  ;  non 
poflbno    però   quefte    cagioni    efler 
(ufficienti  a  (piegare  tutto  ciò,  che 
pur  farebbe  d'  uopo  fpiegare.  Mol- 
to  maggiori  fono  le   mutazioni  che 
fuccedono   nello   ftato    delle   fcien« 
.  ze   ed   arti ,    di    quello    che    fleno 
le   mutazioni  che  fuccedono  o  pof- 
fono   fuccedere    nel  Clima  di  qual- 
che   Paefe;    né  in   qucfto    improv* 
vifamente  fegue  mai  un   total  cani- 
^^lùmento  cosi  come    fegue   talvolta 
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nelle  lettere.  Che  anzi,  come  dagli 
altri  effetti ,  o  prodotti  naturali 
apparifce»  non  è  in  alcun  Paefe 
cambiato  totalmente  il  Clima  »  e 
folamente  vi  fono  feguite  o  pof- 
fono  feguire  alcune  accidentali  va- 
riazioni, per  le  quali,  come  del* 
le  medi  e  raccolte  ,  così  degli  uo- 
mini di  talento  più  o  meno  fie- 
no fcarie  alcune  annate  >  le  qudìi 
per  altro  così  V  una  V  altra  fi 
compenfàno,  che  niun  divario  cor* 
re  tra  un  fecolo,  e  V  altro.  Ol- 
tre di  che ,  quando  anche  fi  vo- 
glia pur  concepire  un  anno  più 
favorevole  di  un  altro  per  la  for- 
mazione di  uomini  di  talento ,  po- 
trà ciò  verificarfi  di  una  partico- 
lare fpecie  di  talento  adattata  a 
qualche  particolare  facoltà  ,  ma 
non  già  di  qualfivoglia  forra  di 
talenti  ;  il  che  pure  dovrebbe  ve- 
rificarfi per  ifpiegare  come  avven- 
ga che  tutte  fogliano  nel  tempo 
fiefib   fiorire  le  fcienze  ed   arti. 

Quefli  ed  altri  fimili  riflefli  ve- 
drà r  erudito  Lettore  piuttofto  dif- 
fufamente  efpofti ,  e  valutati  aflai 
dal  Ch.  P.  Tirabofchi;  il  qiwle 
dichiaratofi  in  tal  ipodo  poco  fod- 
disfatto    delle  altrui  opinioni ,  \)àf« 
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fa  a  comunicarci  i  Tuoi  penfìeri  in* 
torno   air   origine  della  decadenza 
della    Letteratura  •    A    ciò    fi    era 
prima   fatto    ftrada    coir    avvertire 
poterfi  in  tre   modi  concepire  che 
decadano   gli  itudj ,  e  le   arti  9>   in 
9>  primo  luogo  fé  gli    ingegni   e   i 
99  talenti    degli   uomini   fieno  in  un 
9f  tempo    men   penetrati,   e  vivaci 
j»  che   in    altri;   in    fecondo  luogo 
yi  fé  gli  uomini ,  benché  forniti    di 
f9  acuto  ingegno  »    e    dalla    natura 
91  difj^ofti  a  divenire  nelle  Lettere, 
99  e    nelle  Arti    eccellenti,    nondì- 
99  meno  e  in  minor  numero,  e  con 
91  minor  impegno  fi  volgano  a  col- 
99  tivarle;    in   terzo    luogo    fé    gli 
99  uomini,    benché    e     di    ingegno 
99  forniti ,    e   con    impegno    rivolti 
•>  allo   fludio ,    non    abbiano   però 
9,  in   effo  il   buon   gudo ,    ma  tra- 
99  viinò  dal   diritto   fentiero    fegna(- 
99  to   lor  dai    maggiori .   Nella  pri- 
ma maniera,  per  quanto    crede    il 
N.    A. ,  non   può   mai   decadere  h 
Letteratura  ;    eflendoci     certamente 
in  ogni   fecolo,  anzi  in  ogni  tem* 
pò   ingegni   adattati    a   ben   riufci- 
re  nelle  icienze,  qualora  lecircoftan* 
2e  lo  permettano .  Decadono  dun- 
guc  h  fcienze  ei  arti   ^jerchè  non 
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• 

fi  rivolgono  a  coltivarle  quegli  uo» 
mini  di  talento  >  che  in  eili  po« 
trebberò  ben  riufcire  >  o  perchè  le 
coltivano  ,  ma  con  un  falfo  e  cat« 
tivp  gufto»  per  cui  fi  allontanano 
dalla  perfezione  e  dal  vero  Tape* 
re.  I  motivi,  pe*  quali  lafciano 
gì'  ingegni  di  coltivare  gli  ftud)» 
lono  fenza  dubbio  quelle  ragioni 
morali,  che  fogliono  addurfi  come 
le  principali  cagioni  dj^IIa  decaden* 
fta  delle  (qienze.  Quando  fi  veg* 
ga   il  faperè  o  maltrattato  »   o  ne* 

Jrletto ,  troppo  facilmente  illan^uidi« 
cono  gli  ffudj;  poiché  del  fervo- 
re ,  impegno ,  ed  emulazione  ne^ 
(nédefimi  è  cagione  per  Io  più  il 
favor  de'  Principi  e  Magiftrati,  gli 
pnori  conceduti  agli  uomini  dotrfjt 
é  i  premi  a  loro  propofti  •  Si~  dif-f 
fonde  alquanto  il  Ch.  A.  nel  mOi^ 
Arare  quanto  la  protezione  e  fa^ 
Yor  de'  Principi  cpntribuifca  sià, 
accender  gli  animi  agli  ftudj  in 
generale ,  e4  anche  ad  alcune  par** 
ticolari  ipecie  de*  medefimi;  pià> 
a  lungo  però  Ci  trattiene  nel  mo!-^ 
ftrare  come  ciò  rendano  o  in  tut- 
to o  in  gran  parte  inutile  le  tre 
feguenti  cagioni.  !•  II  libertinag^ 
gio    univerfale   de*   coftumii   e   la 

P  3  Vv- 
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2ione  di  più  favorevoli  circoftan- 
ze  abbiano  potuto  paflare  ad  una 
maggior  felicità  delle  Lettere  9  co- 
me bene  ofTerva  il  Ch.  N«  A. 
il  quale  con  più  particolar  dili* 
genza  fi  occupa  nel  moftrare  per* 
che  dopo  Augufto  dovefle  Tem- 
pre deteriorare  la  Lingua  Latina; 
perchè  riforte  le  Lettere  a  tem- 
po del  Petrarca,  non  potefle  pe- 
rò riforger  allora  quella  Lingua» 
cioè  riacqaiftarfene  la  purità  Bello 
fcrivere  ;  e  come  ciò  fuccedefle  poi 
felicemente  verfo  il  Secolo  XVI.p 
fiamo  corretti  a  rimettere  gli  e- 
mditi  Lettori  alla  Diflercazione. 
medeHfpa  del  P.  Tirabofchi  ,  per 
non  diflfonderci  troppo  lungamente 
in  quello  propoflto»  convenendo- 
ci ora  di  paflfare  fpeditamente  a 
parlare  dell'  Opera  (leda  che  è 
4ivifa    in   rV.    Libri  • 

Argomento  e  foggetto  del  i.  è^ 
la  Letteratura  de*  Romani  dalla 
morte  di  Augufto  fìno  a  quel- 
la d*  Adriano»  cioè  per  anni  no* 
incirca.  Trattando  nel  L  Capo  de* 
XIIL  Imperatori»  che  in  quefto 
tempo  regnarono,  fa  vedere  il  Ch, 
A.  che  febben^  alcuni  •  di  loro 
foiTcro  periti  in  varie   facoltà  »  ed . 
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alcuni    ancora  moftraflTero   di    ama** 
re   e   proreggere   le    Lettere ,    tut- 
tavia il  crudo   loro   governo    trop* 
pò    differente    da     quello     di    Au* 
gufto»   pregiudicò    molto    agli  Scu^ 
dj  •   Aggiungafi    che    troppo    fi   ac- 
crebbe   in     quefli    «^empi    la    cof^- 
ruttela   de*  coftumi»   la    quale  ben« 
che    non    impedifTe   che   coltivafle- 
ro    gli    ftudj   coloro    che    già    gli 
avevano    abbracciati  y    non    iafclava 
però   che    molti   facilmente    e    con 
vigore   gì*   intraprendeflero.  Perciò 
febbene    Vefpaiiano  aflegnafle   pub* 
blici    dipendi   ai    Retori  ,   e   Tra* 
jano    moftrafTe    una    clemente  y   be- 
nefica,   e    coflante  protezione   alle 
buone   facoltà,   e  agli   uomini   dota- 
ti ,     non    poterono    però  impedire 
la  decadenza   delle   Scienze  ed  Ar- 
ti 9   e    molto    meno    lo     poterono 
fare     Domiziano,     e    Adriano  ^      i 
quali   in   diverfa   maniera    più   for«^ 
/e    pregiudicarono    di    quello    chd 
giovaflèro    alle  Lettere.    A    quefle 
eftrin Teche    cagioni    della   decaden- 
za   delle    Scienze  ed   Arti    un*  zU 
tra  (e  ne  univa ,  che  può    dirti   in- 
trinfeca ,  cioè    il   guafto    o  cattivo 
guflo ,     con     cui     gli    ftudiofi)    in 
queiti   tempi    le.  coTcivavano.  Potf 
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.tati  dnl  defiderio  dì  Superare  gli 
eccclleilti  Maeftri  del  Secolo  d* 
.Augufto ,  tanto  ne^  penficri  »  quan- 
to nello  ftile,  tutto  vollero  raf- 
finare f  fcoftandofì  ìii  tal  modo  da 
jgael  Y^ro^  e  da  quel  bello  na- 
turale» là  mancanza  di  cui  li  ri- 
Cfppì  di  que*  molti  difetti,  che 
cpn  grave  e  fondato  giudizio  ri- 
leva in  efli  il  P.  Tirabofchi.  Ed 
i  aflai  utile  il  ben  avvertire  ta- 
li cofe  primi  di  leggere  ciò  che 
Egli  dice  intorno  agli  Scrittori , 
de'  quali  parla  in  queflio  I.  Li- 
bro. Trai  Poeti  (  C.  ii.  )  oc^ 
(iipa  il  primo  luogo  il  celebre 
iiermanìco  Cefare  fratello  di  Clau- 
dio» e  Padre  di  Caligola  Impe«> 
latori.  Egli  fcrifle  e  prole  e  poe- 
fie  Greche,  delle  quali  reftano 
tuttavia  alcuni  Epigrammi;  e  dal 
i^reco  tradufle  in  verH  Latini  i 
Fenonieni  di  Arato  9  come  pure 
1  Pronoftici  tratti  da  Arato,  e 
da  altri  Poeti  Greci  •  Reftano  tut« 
tavia  quefte  traduzioni  che  non 
già  di  Domiziano,  ma  piuttofto  dì 
(Germanico  debbonfi  credere  ;  tan- 
to più  che  del  Secolo  in  cui 
fgli  vifle  è  degno  Io  ftile  in 
^^.jjfirp.    Ne    fesue    il    gonfio 

Luca- 
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Lucano  »  troppo   inferiore     a    Vir- 
gilio ,  appunto  perchè  troppo  cer- 
cò   dì    fuperarlo:  c4ic  che    abbiano* 
detto     alcuni ,    frai    quali     ultima* 
mente    il    Sig.    Marmontelf   in   lo* 
de    di    quefto  Poeta  i   e  della    Far- 
faglia    del    médefimo .  Poco     dopo 
Stazio    per    V    iftefla    ragione    di- 
fettofo  nella  Aia  Tebaide   tanto  già 
applaudita  »   come    pure     nelP    im- 
perfetta   fua    Achilleide;    ma    più 
limabile     nelle    Selve,   Inferiori   a 
quefti    due    furono  Valerio    Fiacco 
dtboje     Poetai    imitatore  in   parte 
e  in    parte  traduttore  foltanto  del 
Greco  Poema  di   Apollonio;    e   5*/- 
tio    Italico  uomo   dotto    sì,  e    di- 
ligente ,  ma   troppo   languido   Poe- 
ta.    Di     Petronio    Arbitro    famofo 
per    la    fua   fcandolofa    Satira    eoa* 
gran  diligenza    e   favi^zza  parla    il 
N,    A.    in     quefto    luogo,    perchè 
comunemente   fi    giudica   de*  tempi 
di    Nerone,    Crede  però  più   pro- 
babile    V    opinione    di     que*    dotti 
uomini,  che   lo   giudicano    di   tem- 
pi   affai  pofteriori,    e  che   in    fat- 
to    ancora   di    lingua   Latina ,  mo- 
ftrano    di     non    farne     gran   conto* 
Per     guanto    Ei     lodi     Perjio^     non 
Jo  pila  &nlkre  dai  difettó*^  di  tto^ 
'  F  6  ^o 


ÌJ2.        <SlORNALK.  de'  LETTElt. 

po  grande  ofcuricà;  e  parlando  di 
Giovenale  prova  molto  bene,  che 
.folamente  verfo  i'  anno  no.  dell' 
Era  Crìftiana  ei  fcrifTe  le  Tue 
Satire,  che  il  N.  A«  riguarda  co** 
me  affai  inferiori  .  a  quelle  di 
Orazio.  Di  Marziale  cosi  difcor» 
re  come  convieni!  ad  un  uomo  di 
buon  gufto  ;  ed  accennati  molti 
di  que*  Poeti,  de'  quali  refla 
la  memoria  folamente ,  e  non  le 
Opere ,  cerca  come  mai  tanti  col- 
civaffero  la  Foefia  in  que'  tempi, 
uè'  quali  pure  efla  non  poteva 
più  render  felice  alcuno.  Pare  al 
eh.  A.,  che  ciò  naicefle  parti- 
colarmente dalla  memoria  de'  be- 
ni goduti  da'  Poeti  per  opera  di 
Augufto  ,  e  di  Mecenate,  ia  qua« 
le  ilimolaHe  ed  accendere  gli  ani- 
mi colia  fperanza  di  uguali  beni: 
e  forfè  anche  vi  contribuirono  i 
pubblici  folenni  combattimenti  di 
Poeiia,  de'  ^uali  parla  difcorren^ 
do  di  Nerone  e  Domiziano,  e 
trattando  di  Stazio ,  e  di  L,  Va^ 
lerio  P  udente  p.  8i.  Gli  ulti» 
mi  Poeti,  de*  quali  parli  qui,  fo- 
no i  Tragici ,  trattando  molto  di* 
ligentemente  delle  Tragedie    di   Se* 

Mifa  p    le  ^uali  gividica    ^flXi .  Ioult 
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tane  dalia  vera  perfezione:  e  coo,-^ 
fermando  fempre  meglio  »  che  al« 
cune  di  efl'e  debbono  attribuire 
a  Seneca  il  Retore;  ed  altre  a 
Seneca    il    Filofofo  • 

Fino^  dai  tempi  di  Augufto  a- 
vea  già  incominciato  a  decadere 
r  Eloquenza!  e  per  la  mutazio* 
ne  del  governo»  e  pel  capriccio 
degli  Oratori»  i  quali  guadavano 
ciò  che  troppo  volevano  raffina- 
re.  Quali  foflero  i  difetti  dell' 
Oratoria  di  quefli  tempii  quali  It 
vere  loro  cagioni  (  C.  III.  ) ,  mol« 
to  bene  Io  deduce  V  A.  da  11^ 
antico  Dialogo  de  caufis  corruptd 
Eloquentidt  di  cui  non  fi  fa  il 
vero  Autore,  e  che  dai  più  vie- 
De  attribuito  o  a  Quintiliano»  o 
a  Tacito»  onde  fi  vede  anche 
ftampato  colle  Opere  sì  deir  unO| 
che  dell'  altro  di  quelli  due  Scrit»- 
cori  •  Con  fomma  efattezza  fi  ve- 
de qui  efpofto  quel  più  »  che  pud 
defiderarfi  intorno  a  quello  Dia« 
iogo.  Indi  fi  parla  di  M.  Anne# 
Seneca  Retore  padre  di  L.  Anneo 
Seneca  il  Filofofo ,  di  cui  fi  ha 
un  Libro  di  Orazioni  o  Suaforiet 
cinque  Libri  di  Controverfie  »  ed 
i    Frammraci  di   ^e^i    mtd^^tcà 
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ciiìque'  Libri  eftratti  già  da  qual- 
che Erudito ,  co*  Frammenti  ìnol^ 
^re  di  altri  cinque  Libri  di  con- 
tro verfié  che  più  non  cfiftono. 
Intorno  al  merito  di  Seneca  e 
particolarmente  intorno  alle  Con* 
troverfie  da  lui  fcritte  è  degno 
di  efler  letto  ciò  che  qui  molto 
iaggiamente  ne  fcrive  il  N.  A, 
A  Seneca  fuccede  iW.  Fabio  Quin* 
filiamo 9  della  vita,  e  abilità  di 
cui  con  gran  diligenza  tratta  il 
P.  Tirabodhi ,  rilevando  T  eccel- 
lenza delle  Inftìtutioni  Oratorie  del 
medefìmo ,  e  fiflfando  che  non  di 
lui  9  ma  di  altri  Scrittori  molto 
meno  abili  fono  le  DictamazÌ9nU 
le  quali  fi  leggono  fotto  nome  di 
Quintiliano .  A  quefte  fi  foglio- 
no  unire  le  Declamazioni  di  C/?/- 
furnìo  Flatco ,  che  per  quanto  lem- 
bra  ,  vifle  ai  tempi  d^  Adriano, 
fcritte  anch'  ^ht  in  uno  ftile  fred- 
damente ing^gnofo .  Ma  celebre 
fpecialmente  ai  tempi  di  Tràjano 
fu  Plinio  il  Giovane,  nepore  per 
parte  di  Sorella  di  Plinio  il  vec- 
chio ,  da  cui  fu  adottato ,  e  fco- 
lare  di  Quintiliano.  Le  notizie  in- 
torno alla  vita  e  lludj  di  Plinio  fi 
po/Ibno    qui  '  vedere  *-cf\)ofte  «vol^ 
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té  efattàmente  dal  Ch.  A.\  il  qua- 
fe     dopo    aver,  oflervato     che     di 
l^ihio    nòni   attiro   ci  reda   fuorché 
al  celebre  Panegìrico   detto   a  Tra- 
iano >.,  e  X.  Libri  di   Lettere,    Io* 
da'  proporzionatamente  al  loro  me- 
lato sì   r  uno  9   che    le    altre,  con« 
feflTando'  però>    che    non    fu  Plinio 
eìènte  dai  difetti  degli  altri   Scrit- 
tori  del    filo    Secolo  •  Dopo   aver 
brevemente    accennati    i    nomi    di 
altri  Oratori  »  de'  quali    non    ci  re- 
ftano    più   le    Opere,    pafla    il    P. 
Tirabofchi    a     trattare    xlegli    Sco- 
rici (  C    IV-    )  inferiori   effi  pu- 
re    a   quei    del    Secolo   di   Augu^ 
fto  ,    come    quelli   ne'  quali   fi   of- 
kvvz  fingolarmente  unfovercbio  par^- 
lar  Jenten^iìofe  ^  nna    frecifione  af^ 
fettata ,    e   quindi    una     molerà ,  e 
fpcjje  volte  non  intelligibile  ofcuriti^ 
difetti    che  nacquero   ejfi    pure^  co^ 
me    negli    altri  generi  di   Lettera-^ 
tura ,    dal   voler  fuperare ,    anzitbè 
imitare    gli    eccellenti    Storici    de* 
tempi   addietro ,   e    dal  volerfi  mo^ 
prar   pii    di    effi     ingegno^   ed  <f- 
€uti .    Sono    quelli    C.    Valerio   Pa^ 
fercolo ,    Valerio   Maffimo  ,   Q^  Cur* 
zio ,    C,    Cornelio     Tacito ,   C.  Sve* 
tonjQ   Tra^s^u/I/o,    L.  Anneo  Fforo^ 


pjìr,,  tacere  degli,  altri,  le  Ope- 
re *d^*  quali  non  fi.  fono  cohfer^ 
vate..  *,GIi  eruditi  Lettóri  ^  tra? 
verànno  fenza  dubbio  contenti  de(<» 
la,  molta  ef^ttezza ,  con  cui  c^  in« 
forma  il  P,  Tirabofchi .  di  cip'  che 
riguarda  la  Vita  ,  e  le  Opere  di 
queiiì  Scrittóri^  e  parti  colà  rnì|;nr 
te  de*  morivi  pe*  quali  ftabiiifce' 
che  Q.  Curzio  fiori  a  tempo  (fi 
Claudio  imperatore ,  e  del  mod^ 
con  cui  frai  molti  pregi  di  Ta- 
cito ci  fa  rilevare  i  veri  difetti 
di  lui ,  de'  quali  non  è  fufficieiir 
tè  a  liberarlo  T  Apologia  ^  fattane 
da   IWf.  Alembert. 

Quanto    ai   Filofofi  e   Matemati- 
ci   (  C.  V,  )   non   furono   efl^   cer- 
tamente apprezzati  molto  e  protet^ 
ti    fotto    i    primi   Imperatori  ;    anzi 
al  pari   degli    altri   Cittadini   furo- 
no  fottopofU  a  foffrire  alcuni  dan- 
iH»   onde  anche    volentieri    abbrac- 
parono  la  Filofofia  Stoica  :   peraltro 
non  furono  allora   fottopofli   ad  aU 
cuna    vera   perfecuzione .   11   primo 
che   fi  dichiarane  contrario  ai  Filo* 
fofi    fa   Vefpafiano  «  il    quale    dopa 
aver   caftigato    qualche   particolare, 
fi   trovò   obbligato    a    cacciarli  tur* 

tj  ai  Roma,  aa  eccezione  del  (o« 
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Io  Mufonio»  rilegandone  anche  ta<» 
luno  in  qualche  Ifola.  Né  folo  di 
Roma  ,  ma  dall'  Italia  tutta  li  cac* 
ciò  poi  Domiziano  «con  un  Editto 
che  probabilmente  fu  rivocato  da 
Nerva,  o  da  Trajano  »  in  tempo 
di  cui  pare  che  i  Filofoii  godef-» 
fero  in  Roma  una  felicità.»  la  qua* 
le  fi  cambiò  alquanto  a  tempo  di 
Adriano,  L.  Seneca ^  i  Plinio  il 
vecchio  fono  1  due  Filofofi  latit 
ni,  de*  quali  a  lungo,  e  con  di« 
ligenza  e  perizia  grande  parla  ì\ 
Ch.  N«  A*  Si  vedono  qui  con 
piacere  meiE  bene  in  vifta  i  ve« 
ri  pregi,  come  pure  1  v«ri  di* 
fetti  tanto  letterarj ,  quanto  mo« 
rali  del  celebre  Stoico  ;  e  fi  mo« 
ftra  bene  quali  fodero  gli  ftudj  $ 
quale  il  fapere  dello  Storico  natu« 
rale;  dell'  opera  di  cui  fi  fa.  un 
giudo  elogio ,  lodandofi  nel  tem* 
pò  ftefib  i'  edizione  fattane  dal  P. 
Harduino,  il  merito  della  quale 
per  le  moltiiltme  belle  cofe  in 
efia  contenute  è  afCcurato  a  fegno 
che  non  le  recano  poi  gran  pregiu* 
dizio  alcuni  difetti ,  i  quali  non  fi 
vuol  certamente  negare  che  in  cfla 
fi  trovino»  Di  molti  Filolòfi  fore* 
ftieri  che  in ^ucfti  ^co^pi.  furono  in 

&oav4 
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Roma  fi  fa  menzione  dal  N.  A« 
e  tra  quelli  de'  quali  ci  reftano 
le  opere ,  fi  parla  di  EpiUato  par- 
ticolarmente >  e  di  Plutarco.  In  ve- 
ce di  Matematici  fi  trovano  fol- 
tanto  rammentati  degli  Ailrologi  $ 
e  appena  può  il  N.  A.  ridurre 
alle  clafii  della  Filofofia  e  Màte^* 
matica  Pomponio  Mela  per  la  Aia 
Cofmograna,  5.  Giulio  Frontino  pel 
fuo  Trattato  de  AquaeduSibus  etc. 
e  £•  Giunio  Moderato  Columella  pe* 
(boi  XII.  Libri  di' Agricoltura  • 
'  Afpre  contefe»  e  mutazione  con« 
tinua  di  Siftema  nella  medicina  {C 
Vi.  )  trova  il  N.  A.  in  quefti  tem« 
pi  >  ne*  quali  foreftieri  per  la  mag^ 
gior  parte  furono  in  Roma  i  Me« 
dici.  Cinque  foli  fono  que^  de^qua* 
li  efiftono  le  opere  >  cioè  Aure^ 
tìo  o  Aulo  Cornelio  Cetfo,  Scriba* 
nio  Largo  ^  Caffio^  e  Andromaca  f 
feppur  Ibno  quelli»  fotto  nome  de* 
quali  fi  confervano  alcune  Opere» 
e  Sorano  di  Efefo,  un  Opera  d^ 
cui  fu  per  la  prima  volta  pubbli- 
cata dall'  immortale  noftro  D.  An- 
tonio  Cocchi . 

Per  la  Giurifprudenza  moftra  (  C. 
VII.  )  come  leguitaflero  gli  ftudio- 
£  e  periti   delta  mcdelima   ad   ef- 
fetti 
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fere  divifi  nelle  due  diverfe  Set* 
te  fondate  già  da  Actejo  Capitone» 
e  da  Antiftio  Labeone;  la  prima 
dette  quali  fu  poi  detta  anche  Su'* 
biniana  e  Cajfiana^  e  la  feconda 
froculejanat  e  Pegafiana.  Di  due 
foli  Giureconfulti  più  celebri  fi 
tratta  qui  in  particolar  modo  9 
cioè  dì  Salvia  Giuliano,  e  Pega* 
fo:  e  dopo  un  diligente  efame  di 
tutto  ciò  che  riguarda  la  Patria 
di  Giuliano»  gradiranno  fenza  dub<^ 
bio  gli  eruditi  di  veder  qui  eC> 
polli  i  motivi,  pe'  quali  ftabilifce 
il  Ch.  N.  A.  che  i  Miianefì  a 
buona  ragione  poflbno  àittavia  af« 
fermare»  che  Giuliano  fu  loro  Cit«* 
tadino  • 

Lo  ftipendio  afTegnato  dal  pub* 
blito  Erario  ai  Retori  da  Ve- 
ipaHano  »  la  protezione  accordata 
ài  Letterati  da  Trajano,  i  premj 
accrefciuti  ai  Retori  e  Gramatt^ 
ci  da  Adriano,  il  quale  fec^  an- 
che fabbricare  un  pubblico  edifi- 
zio  per  le  fcuole  loro,  fono  tut- 
ti motivi,  pe*  quali  dovea  in  quel- 
la età  fiorire  aff^i  quefto  genere 
di  ftudj .  lu  fatti  (  C.  Vili.  )  mol- 
ti furono  i  celebri  Gramatici,  di 
iilciini  de^  "  gitali  reftano  aucóti  le 

o^e.- 
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Opere,  e  molti  pure  furono  i  Re« 
tori.,  i  quali  però^actefo  il  cattivo 
gufto  allora  dominante,  contribuì* 
rono  piuttofto  a  far  decadere  V 
eloquenza  •  Trai  Gramatici  parla  il 
N.  A.  in  particolar  modo  di  Kennio 
Fannia ,  di  Prob<i ,  di  Afconìo  ,  e  di 
Appione .  Trai  Retori  difcorre  par-, 
ticolrirmente  di  Porcio  Latrane ,  di 
Cornifico  9  dì  cui  più  comunemente 
fi.  credono  i  Libri  aj  Herrennium^ 
1  quali  fi  leggono  traile  opere  di 
Gicerone  ,  attribuiti  però  oa.  altri 
A  Virgìnia  Ruf$ .  Con  quefti  fi  uni- 
fce  qui  anche  Aurelio  Celfa^  fot* 
tp  il  nome  del  quale  fi  ha  un 
Libro  ìie  Arte  Rbeforicgy  che  dal 
N«  A.  è  giudicato  il  compendio 
di  un  opera  maggiore  intorno  all' 
eloquenza  fcritta  già  da  quel  ce« 
(ebre  Maeflro  di  Medicina  • 
.  Congettura  il  P.  Tirabofchi ,  che 
Tiberio  «rigefie  egli  pure  una  nuo« 
ya  Biblioteca  ricordata  dagli  Scrit* 
tori  come  pofta  in  domo  Tib^rta" 
pa  (  C,  IX.  ).  Oflerva  che  a  tem* 
pò  di  Nerone  reftò  abbruciata  là 
Biblioteca  Palatina ,  eretta  già  da  ' 
Augufto ,  e  che  V  altra  Bibliote- 
ca pofta  da  Augufto  medefimo  nel 
Fi>nÌGO  di  Ottavia    o   in   tutto   q 

»  ■  .      -  4   »       .  , 
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in  parte  reftò  confutita  neir  in- 
cendio di  quefta  Fabbrica  accaduto 
ai  tempi  di  Tito.  Domiziano  pen-< 
^d  a  nftorare  le  perdute  Bibliote- 
che, e  probabilmente  ei  rifece  la 
Palatina ,  che  dopo  di  lui  fi  trova 
poi  nominata  •  Trajano  una  ne  e- 
reflè  chiamata  Ulpia  j  e  Adriano 
come  crede  più  verifimile  il  N.  A, 
una  ne  erefle  nel  Campidoglio , 
la  quale  fu  probabilmente  unita 
al  pubblico  Edifizio  deHa  Scuola 
da  lui  fatto  fabbricare.  Riporta  i 
nomi  di  alcuni  Cuftodi  di  Bìblio* 
teche  tutti  Liberti»  ad  eccezione 
di  un  Antioco  il  quale  fu  proba« 
bitmente  un  erudito  ftraniero  ;  e 
moftra  con  quanto  ardore  i  par-* 
titolari  formaflero  le  loro  private 
Biblioteche ,  effendofi  ciò  ridotto 
a  una  fpecie  di  luflb.  E  pacando 
a  parlare  di  que*  dotti  foreftieri 
(  C.  X,  )  che  in  quefti  tempi  fi 
fermarono  in  Roma ,  difcorre  in 
pàrticolar  modo  di  Filone  Ehreoy 
di  FU  Giufeppe  Ifiorico  ^  di  Fila'» 
ne  Biblio  9  di  Flegonte  Traili  ano ,  e 
di  Eliano  autore  del  Trattato  ile 
injlruendis  acìebus .  Poiché  il  N.  A. 
fi  moftra  perftafo ,  che  qnefti  vera- 
'neme  foJTe  Greco ,  e  differente  à^W 

5AttO 
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altro  Eliano  fcrltcore  delle  due  ope- 
re Storia  Varia ,  e  della  natura 
^egli  animali  ;  il  quale  febbene 
(crivefle  in  Greco ,  pure  fu  Ro'. 
mano»  cioè  dì    Paleftriiia  • 

Quantunque  il  P.  Tirabofchi    noti 
creda    certi   alcuni  particolari    fatti^ 
che  di  Tiberio  fi  raccontano>  con  tuc« 
co     ciò    riguarda     quefto     Principe 
come   veramente    nemico   delle   bel- 
le   Arti  »     e     così     pure     Caligola 
(    C.  XI,  ) .  Non    tanto   Io    fu    Cla- 
udio,    a    tempo    di     cui    d    trovò 
r    arte     di    dipingere    fui     Marmo, 
e     piuttofto    favorevole     alle     Arti 
fu     Nerone      a     tempo     del    quale 
fu  trovata   V    arte   di    dar     le  mac- 
chie   al     Marmo ,    e    di    dipingere 
in    tela  •     Parlando    della    premura 
di     Nerone     per     mettere     infieme 
delle     belle     Statue,    e     per     farfi 
fare    il     famofo     gran     Coloflb     di 
bronzo ,    rileva     la    gran    difficoltà 
di    ben    intendere    un    celebre  paf» 
fo     di    Plinio   a    quefto    propofito, 
ed    approva     una    fpiegazione     del 
medenmo  fuggeritagli   dal  Sig.  Car- 
lo  Bianconi.     Con     tutta    la    pro- 
tezione   accordata    alle    belle     Ar- 
ti   da    Vefpafiano,   Tito,  Trajano, 
c   Adriano  I    pure    come  oflerva  il 

Ch, 
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Ch.  N.  A.  efli  andarono  Tempre 
più  decadendo»  come  Ei  fa  ve* 
dere  parlando  della  Piccura,  e 
dcir    Architettura  9 

Quelle  morali  cagioni,  che  fi 
oppofero  al  felice  flato  delle  Scl« 
enze  ed  Arti  dalla  morte  di 
Augttfto  fino  a  quella  di  Adria<« 
DO  9  troppo  conftantemente  fi  uni» 
tono  tutte  ai  danni  delle  mede- 
fime  nel  tempo  che  decorfe  tra 
la  morte  di  Adriano  e  il  Regno 
di  Co(lantino  il  Grande  :  Epoca 
la  quale  forma  il  foggetto  del 
IL  Libro  di  quefto  Volume  del 
P.  Tirabofchi.  Perciò  maggiore  fu 
poi  fèmpre  la  decadenza  delle  let* 
tere»  quantunque  de*  Principi,  i 
quali  regnarono  in  quefto  decor» 
lo  di  tempo ,  alcuni  in  parti- 
colar  modo  le  amaiTero,  e  real- 
mente le  proteggeflero .  Nel  bre- 
ve (  C.  L  )  Ragguaglio  che  ci 
dà  il  N.  A.  degli  Imperatori, 
ì  quali  regnarono  in  queft'  Epoca, 
vedranno  i  Lettori  con  piacere 
quali  ftipend)  ,  premj ,  e  onori 
efii  accordaflero  ai  Gramatici,  Re- 
tori, Filofofi ,  e  altri  pubblici  Pro- 
feflbri  f  e  uomini  dotti .  Antonino 
pio»  M»    Aurelio  >  Giulia    Donna  > 

"AùC- 
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Aleflandro  Severo,  Gordiano  IL, 
e  Numeriano  proteflero  e  promof- 
Icro  affai  prerauroftmente  quelle 
nobili  facoltà,  nelle  quali  alcuni 
di  efli  furono  anche  periti  ;  gli 
eiFecci  però  non  corrifpofero  alle 
loro  brame.  Percjò  in  un  così 
lungo  tratto  di  tempo  (CU) 
appena  tre  Poeti  ritrova  il  Ch. 
A.,  de'  quali  reftino  le  Opere  # 
Sono  quefti  Q^  Sereno  Sammonu§f 
che  fiori  a  tempo  di  Caracalla , 
da  cui  fu  uccifo  :  e  di  lui  ci  re- 
ità un  Poema  Didafcalico  ,  o  piut- 
tofto  una  moltitudine  di  verfi  in* 
torno  alla  Medicina  •  M,  Aure* 
Ito  Olimpio  Nemejiano  9  di  cui  ab- 
biamo un  Poema  fopra  la  Caccia 
(  Cynegetica  )  dedicato  ai  due  Im- 
peratori Carino 9  e  Numeriano.  Se« 
condo  alcuni  a  NemiHano  appar« 
tengono  quattro  delle  undici  Eglo* 
ghe,  le  quali  tutte  fi  attribuilco*» 
no  comunemente  a  T.  Calpurni^y 
o  Calfurnio  ,  al  quale  apparten- 
gono fenza  dubbio  le  fette  che 
collantemente  li  leggono  fotto  il 
nome  di  lui .  NelP  Oratoria  ed 
Eloquenza  (  C.  HI.  )  furono  bensì 
celebri  aflai  alcuni  uomini ,  de* 
guali    parla    il     N»      A.  \   non  rc- 
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ftano  pt;rò  le  Opere  loro,  e  nep- 
pure ci  reftano  quelle  de*  varj 
Sofifti  Greci  di  quefti  tempi  ri- 
cordati  da  Filoftrato  •  Intorru)  ai 
tre  FiUfiratii^V  età,  e  alle  Ope- 
re loro  fi  riporta  il  P,  Tirabo- 
fchi  al  parere  di  Goffredo  Olea- 
rio, e  con  un  favio  Tuo  rìfleC* 
io  ci  fa  conofcere  come  pollano 
quV  Greci  Sofifti  av«  contribui- 
to affai  dlla  maggior  decadenza 
deif  Oratoria. 

Piccolo  altresì  è  il  mi^ro  de- 
gli Storici  Latini  (  C.  IV.  )  di 
quefti  tempi,  comprendendo  Ib- 
lamente  GiiftinQ  compendiatore  di 
TrogQ,  Cenforin^^  ,  Giulio  Obfe-^ 
quente^  che  dalla  qualità'  Uello 
ftile.  è  riputato  il^  N.  A.  ap- 
partenere a  qu^fta  età,  e  gli 
Scrittori  delia  Stòria  Augufta  ,  .0 
£a  delle  Vite  degl*  Imperatori  da 
Adriano  £no  a  Carino  e  Nu me- 
nano. A  quefti  debbono  aggia- 
gnerfi  diveffi  celebri  Storici  Gre« 
ci,  che  viffero  per  qualche  no- 
fabil  •  tempo  in  Roma  ,  *  cicè  Ap* 
piano  Ale^andrinOf  Ani  ano  di  Ni^ 
€i>medìay  forfè  anche  Paufania^  di 
cui  ^&-  ha  una  deicrizione  deUa 
Grecia  in  X.  lÀhtì^  Dione  Caffo 
im.X/.  G  Coc- 
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Coccejdnq.  Con  queftì  uniice  Eli*!* 
|io  autore  della  Storia  Varia  e 
de*  Libri  della  Natura  degli  Ani-' 
nsr^/iy  perchèi  fcride  in  Greco»  per 
alcrp  egli  fu  di  Paleftrìna  come 
già  abbiamo  avvertito.  Del  meri* 
to  ed  Opere  degli  accennatr  Scric* 
tori  aflai  bene  difcorre  il  Ch.  A.t 
il  quale  rileva  anche  il  motivo  t 
per  cui  i  detti  Greci  riufcirono 
inolto    meglio  de*   Latini. 

Per  quefto  motivo  ancora  non 
trovando  altri  che  Solino  ^  a  cui 
il  pofla  dare  in  .  qualche  fenfo  il 
nome  di  Filofofb  (  C.  V.  ) ,  mol- 
ti più  ne  trova  de*  Grecia  e  in 
particobr^.  Blot/ao.p  Porfirio^  Seft$ 
4i  Cherona  ni|iQt9  di  Plutarco  # 
Maffim9  X'irio^.e  altri,  de*  quali 
|ion  reftaiK)' le 'Opere.  Soli  Aftro- 
logi  I  n  ofiervaftC);  .'in  quefti  cempt 
ìri  vece  .dì  Aftronemi  e  di  Geo- 
tnetri»  alla  Giade  de'  quali  (I  pof- 
fono  ridurre  foltanto  in  qualche 
qmhIo  Situl9  F/a^cOf  di  cui  refta 
r  Di>era\i/f  conditionibus  agrorum^ 
^  Aggeno  UrbijÉo  »  di  cui  fi  ha 
il  commentario  lui  lìbto  de  Jimi' 
tibus  agrorum  attribuito  a  Froo* 
IÌdo^  e  un  Trattato-  de  cmtro^ 
Vérfiis   agrornm. 

Dì 
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Di   un    folo    Greco   potè    glori- 
arfi    la    Medictna     in    Roma      ne* 
tempi     de*    quali    parliamo  »    cioè 
del    celebre   Galeno    (   C.    VI.    )\ 
giacché  9  quando   anche  appartenef- 
ie    a     qaefti    rempì    Celh   Aurelio 
ng ,  non  appartenne  certamente  alt 
Italia.    Frai    Giureconfulti    che    £c^ 
rirono  in    queft'    Epoca    fi    fa   qui 
particolar     menzione    (  C.    VII.    ) 
di    S.    Pawpomo  »   di   Papinwnoj  ^ 
Ùowizh  Uifiano  >  e  di  ùiulU  Pèe^^ 
h.    Frai    Gram.nici     il     fole    pia 
celebre    è    A.  Geltio ,    di   cui    qui 
fi    diicorre    piuttofto    a    lungo,  e« 
faminnndone  (    C,   Vili.  )  con    fa- 
via    critica    il  merito ,    e    l*   et^ . 
Molte    pubbliche     Bibltotoche    re^ 
ftarono    abbruciate    (    C.  IX#   )    a 
tempo     di    Commodo»    onde    Vo* 
pifco    di     due    fole    fa    menzione  » 
e    delle     private     una    fola    fé    n« 
trova  ricordata  ,  quella  cioè  di  Sirerur 
SamMomc0.    Al    tempo    degli    Aiiw 
tonini   fiorirono   ancora   in    qualche) 
modo    le    arti     liberali     per   operai^ 
di     quegli    Artefici  »   che    fi  efano> 
formati    fotto   Trajano    e    Adriano^* 
ma     fu     quefio    come     quel  appa*^ 
rente    miglioram^^ùtt'^  che    precedi^ 
la    mo^te.    Decaddero    dopo    pre^ 

C  z  c\^w 
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cipitofàmente ,  e  non  potè  impe- 
dirne la  rovina  V  Imperator  Alef- 
fandro  Severo^  per  quanto  le  fa'- 
voriffe  e  col  .  fare  una  premu- 
fofii  -ricerca  delle  migliori  opere 
amiche,  e  col  promuoverne  del- 
le nuove»  chiamando  da  ogni  par- 
te  i    più     accreditati    Artefici . 

Nella   fola   Capitale   oilia  in   Ro« 
ma»    e     nelle    fole    perfone    della 
falfa   Religione   dominante  oflla   ne* 
Gentili    avea    il    N.    A.    confiderà* 
to    finora   lo    ftato    delle    Scienze, 
ed  Arti.    Si    rivolge    nel   III.    Li- 
bro   a    confiderarlo    nelle     Provin- 
cie d*  Italia ,  e   ne*  Crifliani ,   pren- 
dendo   cosi   a     trattare   in  due   di- 
pinti Capitoli  dì  due  argomenti  de^ 
gni   di    una    più  particolare    confi- 
derazione.    E  quanto  al    primo   e- 
fponendo  .ciò;  che   di    più    memo- 
rabile gli    è    avvenuto    di   ritrova- 
re   in    qufefta    materia ,    oOerva    il 
Ch.   A,     che   fino    dai     tempi    ne* 
qvali    Cicerone    era    ancor    giova- 
netto,  in    tutta  r   Italia   e  nel  La- 
zio fingolarraente  fi  attendeva  mol- 
tiflimo  alla    Greca    Letteratura  .  In 
Taranto,  Reggio  di   Calabria,  Na- 
poli,   e   in  altre   Città   del    Regno 
di.  Napoli  particolarmente  ne    tro- 
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vi  il  Ch.  A.  i  rifcontri ,  indi- 
cando dove  foflTe  Teatro ,  dove  ù 
facefTero  ogni  anno  combattimenti 
di  Poefie  »  dove  fi  trovaflero  Bi- 
blioteche »  e  Libri,  e/pofti  in  veii* 
dica.  E  perchè  in  moltifllme  Cic-. 
tà  d*  Italia»  anche  in  Lombardia 
vi  fu  certamente  il  Teatro,  ciò 
dà  motivo  al  N.  A.  di  congetturare 
che  facilmente  ivi  fodero  ancora 
alcuni  che  attendefTero  alla  Poe- 
fia  Teatrale .  Un  più  ficuro  ar- 
gomento però  ci  cava  dalle  pub- 
bliche Scuole  che  erano  in  det- 
te Città.  Erano  quefte  certamen- 
te in  Milano  a  tempo  di  Plinio 
il  giovane,  e  per  coniglio  e 
coli*  ajuto  di  lui  furono  erette 
in  Como  Patria  di  Plinio  medeH- 
moy  alla  quale  Egli  anche  donò 
per  ufo  pubblico  una  Biblioteca* 
Fenfa  il  Ch.  A.  che  quefta  fia 
la  Bibliotecha  dotata  poi  da  Pli- 
nio fteflb  »  come  apparifce  dalla 
celebre  Infcrizione»  che  tempo  fa 
era  in  Milano ,  e  che  dopo  tan- 
ti altri  fu  riferita  dal  Muratori 
T.  IL  P.  DCCXXXIL  Avea  il  P. 
Tirabofchi  approvato  prima  il  féu'^ 
timenco  di  chi  crede,  che  la  Bi- 
blioteca   accennata  nell    Ijifcrizione 

G  3  foffc 
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folle  in  Milano;  per  Io  che  fem» 
bra>.  che  «on  fenza  gravi  moti^ 
vi  e  gran  rifleffione  fiafi  ora  de- 
terminato a  mutar  fèntenza.  Non 
è  però  mancato  chi  a  lui  fi  fia 
già  oppofto»  per  confervar  quello 
pregio  a  Milano ,  a  cui  tutti  con-^ 
feflkrono ,  che  il  N.  A .  con  tut- 
ti ragione  ha  negato  appartenere 
un*  altra  Infcrizìone  ^  nella  qua- 
le fé  le  darebbe  il  nome  di  nuo* 
va  Aìenf.  Per  altro  affai  colti- 
vate furono  fenza  dubbio  in  Mi- 
lano le  Lettere»  e  I'  Eloquenza, 
come  pure  in  Novara  >  Bergamo» 
e  Turino  t  trovandofi  fino  in  qaefl* 
ultima  Città  un  Corpo  o  Collegio: 
di  Medici.  Da  quefto  breve  fag- 
gio apparifce  a  fufficienza  come 
fr  formaflero  nelle  varie  Provin- 
cie d*  Italia  que*  dotti  uomini  , 
che  andavano  per  Io  pia  a  briJ^ 
lare  nel  gran  Te^iro  di  Roma  ; 
come  pure  da  ciòi  che  nel  Ca- 
pitolo II,  dice  il  Ch.  A.,  appa- 
rifce a  quali  ftudj  attendeflero  an« 
che  i  Crifliani  in  que*  primi  tem* 
pi  della  Chiefa.  Non  era  già  ad 
efli  vietata  ogni  fpecie  di  Lette- 
ratura profana»  come  hanna  tni-^ 
lameute    penfatQ     gli    Autori    d^lC 

.)  Enei- 
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Enciclopedia;   ma   folamence    erano 
loro     proibiti    i    libri    firperftizion  » 
ed    ^ra   vietato    agli   Eccleiiaftici  V 
abbandonare    troppo  alla   Lecceratu* 
ra    profana.  Del   refVo    inlegnarono 
le    Lettere    ai    FanciuHi,   come  ap- 
parifce   dair  efcmpìo    di  S-   Cai&a«k 
no»    che   come    qui  fi   prova,  non 
viflTe    dopo    Diocleziano  ;   trattarono 
le    caute    nel   Foro  9    come  appari* 
fce    dair    efemplo  di    Minuzia  Fe^ 
lice  ^    che    lo  fece    anche  dopo  ef* 
fer  già    divenuto    Criftiano  >    e    se 
in  Egitto  profeiKirono   pubblicamen* 
te  Filofoiia ,  come  H   dimoftra  co^^ 
gli   ^empi    riportati    qui  dal   Clu 
A«9   \o  poterono  fé n za-  dubbio  fa«>, 
fé    tnche    in  Italia  i   e  ilccome  aU 
trove  >    eoa  in   quefto    Paefe    aa? 
Cora  certamente  profeiTiirono   ed  e- 
fercitarono    ì   Criftiani    la    Medici** 
na.     Di    alcuni  Sommi     Pontefici 
che    ih    quei    'S«c<»li     furono    pia 
ìiloftpi»    e  de*  quali    qualche   cofa 
ancora  ci  refta,  e  di  alcuni  Serica 
tori  Eccleflaftici  di  que'  primi  tem-« 
pi' jparta  il    N.    A.  ^   il  quale    più 
a    lungo    n    trattiene    liei  ilifcorfo 
intórno  a   Lattanzio  Scrittore    tan« 
to   culto-  e  dotto»  '  che    a  -  tempo 
^  Diofilefeiano    prùfèìid  £loquenza 

Q  4  iti 


in  Nicomedia ,  dove  erafi  portato 
dalP  Italia:  giacché  nota  ed  in« 
ftraito  in  Italia  più  verinmilmen*- 
t^  Io  crede  il  Cb.  A. ,  il  qua« 
le  di  ciò  che  a  Lattanzio  e  aU 
le  Opere  di  lui  appartiene  con. 
molta  eiattezza  e'  informa  • 
•  Di  tempi  troppo  fatali  p^r  le  Sci- 
enze ed  Arti  parla  il  IV.  Libro,  in 
cui  dal  N.  A.  fi  «efpone  la  Sto- 
ria della  Letteratura  ài  Italia  de* 
tempi  di  Conftantino  il  Grande  fi- 
no alla  caduta  dell'  Impero  Oc** 
cidentale .  Fu ,  è  ^  vero ,  .,Colhntino 
un  Principe ,  che  p.er,  più  titoli 
con  tutta  ragione^  d^e  :  chiamare 
grande  9  coinè  cont|:Q/ qualche  piQ^ 
derno  Scrittore»  che  Io  'ha  biaii<» 
mato ,  ben  dimoftra^  il  JP.  Tira* 
bofchi.  E  grande  ancora  ei  fu 
per  la  premura  che  ebbe  in  van^ 
faggio  delle  Lettere  «/Ma  il  trA** 
^ortoc  che.  Ei  fece  ,della  Sedft  (tett* 
Impero  a  Coftaritipopoli»  conQiìtm^j)*- 
do  quefta  Città,  ceptfo  della  Lejttera- 
tura:,  noi^  potè  noA  pRegìiillicJirft 
alle  Lettere  ip  Itajia.  Nfwji.jpuò 
dirft  che  a  quefte  giovaffe  Co- 
fianzo  ;  Io  fec^  bensì  .  con  favie 
I<?ggi  i  e.  con,  a{t|ìi  mezzi,  T  Im? 
perator.  <3iuft«no,  ripwfQjpqr    ih 
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ero  dai  Gemili  medefimi,  perchè 
vietafTe  ai  Criftìani  il  profefl'ar 
Gramacica  e  Rettorica  t  ed  anche 
Io  ftadìare  Poefia,  Eloquenza ,  e 
Filofofid  •  Molto  più  a  vantaggia 
delle  Scienze  fece  Valentiniano  I. 
le  cui  ottime  leggi  ptlatìve  ^  chi*, 
voleife  ftudiare,  infegnare ,  o;  prò* 
&Sàve  in  qualunque  >  modo  le  fci*- 
entf fiche  e  liberali  facoltà  fono* 
dal  N.  A.  ricordate  a  pag*  117.- 
318.  L' Infelice  condizione  de'tem*- 
pi  non  lafciò  che  §V  Imperatori 
venuti  dopo»  poteflero  moftrare 
r  ifteflb  favore  e  protezione  al«> 
le  Lecere»  a  fegno^  che  qualche' 
buona  elegge  fatta' iit-quefto  prò*' 
pefito  >dV-Tevdofio  IL  >  come  *pen-« 
£1  iì  N«- A;i  fi  riftrinfe  per.aP- 
lora  a  'JConftantinopoli ,  ^è  f^Io  ai' 
tempi  di  Givftinìano  ftt'  ^oi  efte-- 
ia  a  Roma.  Tutto  in  Italia  ten^^ 
deva  ali*  ultima  rovina  nel  ;men«. 
tre  che-  vi  tcndevaF^r  rrliépìéro  Xte-5 
cideAcaie,  che  t^fiemftl  ccd^  Iraiia' 
fteilk  Venite  *  al  fine  lin:  [potere  vdèH 
Barbari  •  '  E  noit  è  peroftfVtf  jK^-»i 
/tfVtf  Je  fcarfa  tnateri^  di-ragiifii 
nare ,  e  tenue  materia  di  lode 
per  la  noftra  Italia  ci  fi  offriti^ 
ìm^  i^e/l'  Ep94aìi  Mzi^rtUA  i^.is^^'^ 
•  ii^  1  G  5  degn^ 
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degna  dì  maraviglia^  €be  in  tnez^ 
Z9  a  sì  grandi  e  universali  di^ 
fifiri  pur  non  man^affero  toPalmen^ 
Pf  gli  uomini  diitti ,  e  fi  trovajje 
ancorai  chi  d*  ogni  fuo  potere  »- 
fajfe  felicemente  net  coltivare  e  nel 
promuovere  le  Scienze . 
.:i^egU  ftttd)  fàcrì.  molci  (i  diftin^^' 
lem  Tenza  .  dabbio  :^  allora  coirne 
akrove»  così  (  C.  IL  )  in  Iralìa^ 
dova  .anche  i  Vefcoyi  e  Earochi 
Gominciarona  :.:t.'  tenere  nelle  Ca« 
f^  loro  Scuole  di  Sajcri  Lectera*- 
tura.  Seno  perciò  Iodati  dal  N. 
A,  S.  Ejafebi»  Vefcovo  di  VerceU 
lì;»  J^cifeté.,  SlufyoVo..  di*;  Caglieri, 
Giu}io  jFitmic4.Matèrn9  mtor^  di 
lUft  Libro  )  <tì  errore  'frofanarinm  • 
RWgioHum'.'^  e  più  probatiilmenti:. 
divedo  da  ilo^  galero  .  dfiU'  ifteflToi 
nome ,  del  -quale  abbiamo  otto 
Libri  di  Matematica»  o  .fia> .di  :  A«. 
ikfdogia  Giudiciaria  »  S«  Zenone  Ve* 
fc^Voo^  VferQna.»  di  cui.  Ìi.,fipQr- 
ttitoil  tpìkj  Ifvi:ptù  tracce  »oci:zie 
fifl)tev'iii<f[uefl:i-  .ultimi  r^ropi;  ^d* 
i-:^i:jFiIaftrip  i  G4Mdéifzio  Ye-5 
icóvL  diV.  finsicìa..  Alquanto  più- 
tardi  fiorì  S.  Péolin»  Ycfcovo  di 
Nola,  come  pure  S*  Pier  Grifo^ 
iy«  di  Raye^a.|  q  S^  Maffimo  di 
1..'^  i         turi. 
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Tarmo  iJ  Ma  cefebre  fpecialmeiìte 
f il  5*.  .Jtmkrogh.  Vefcovodi  Mila^ 
no;  t  \SS..DamaJi  le  leeone  Pón«>  * 
teficr  Romani  9  %ì\  famoib  Rufino: 
de'  quali  r  tutti  ac€enna<  il  P.  Tira^ 
l>ofdti  ciDn  bnevità  le  più  isnpor* 
taDct    notizie  •• 

.Prende  •  poi  (  -X.    III.  )   a  ^  traN 
tare^  degli     Oj^atori»      Retori ,    e 
Gtehàaticj;'€'  parla  in    fritnb   ltto«' 
go^  di    Mario-  Vitivrino  AiTricano^ 
delle*  Opere    e    meritici  ^ di    cai  e* 
infòrtna  ,'i  e    dopo- di^rfi  >  altri»    i-. 
quali   Xìok  ci  hanno  ia£bmo  '  monu*  * 
mento*  alcaoo    della  *'loro.  eloquen-^- 
za,  o   almeno  non   è   quello  .a  noit 
pei^emitMi  li^pcùn-ap  Itingd  odifcor^c^ 
àit^SHrAÀretìò^  $innmic0;^:ifiì  -cxivl 
ftile^d.^Ioqirènzià   ci^fcknot  ri^aftV 
i. Saggi  Mi^^XiHri %dr  Ltttfere  cfadr. 
di\Mi   c>ci):>iteftìfnb^    B^  quaRPto^ '^K^ 
Gfaitiafici  f'éoj^  «vere  breveftiort- 
te  •  aottAnaib  Qi&  the  rrgtiardà  Eiio^ 
lPfìf4fov'rMbm$^AMté^^  ]Nfff^^ 

PtiàéiaWp^  \jinr4io  (SFWihfio^  Ma^ 

irrliMf(rV'<&- -di  ^Màriì^tf:^  MììU9'Jp^e4< 
thè  ^ 'Caputila  ^  ij      -xo  :  •  i    v:     » 

'4/fena''ii9pe(iltts>^«4e^)ì  Bcritteipi*^ 
-ai  C  6  in 
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in  prò  fa    furono   i.  Poeti   di   qtie- 
fti   tem pi  > . come  éflctVa   il   Gh.  A.- 
(   C.    IV,   )    il    quale     adducendo- 
ne.  un  aflTai   notabile   ragione»  moU 
co   efattamente .  poi   e""    informa    dì 
ciò  che  riguarda  Rufi'FeftQ   Avie^ 
no  f    Claudia   Claudiana  y    e    Claudia 
RmùHo  .'.  Numàziati0   Gentili.»!^  e   di 
ciò  pure  che  riguarda,  i  Poeti  Cri-M* 
ftiani   P.Oftaziano  Porfirio  <t:^  Fair ' 
fonia    Proba;   parkfidd    in   uitimo; 
della.  Commedia  latina   intitolata' Iti. 
Sìl^cruià.di  Plauf 0 f.chQ    a  giudi* 
ca.:  comunemente  .  fcriita .  at    ceApi 
di   Teodofio>   e  r  di  :?  Onorio    Impe« 

^FftC:  fbofbri^rei  quanto^  ii.  attendef-.^ 
fiu'uì  li^eA'CyX^smpt  atta.^tbria  X^^'» 

V*;>(CÌr. parla;    tkr.€J^:'A.LÌÌi    SJ) 

AuYtlio  Viffpref.àiJEùfrépioi^ì  S.i 
Hfffo,0  .tome  ^kri 'dicono  \Huf0.e 
Ffjio;  ai  quali  aggiugne^  Ik  3>? 
ffola*  Bèutwgeriana  9t  d^.nRinera*: 
ri^Adi  'AnfoMiw;  iiichiMUuMÌfì  pf^ràl 
c^Sk  tfa,gÙ>^£rAri9i/Jatk)ieoè^>^u9v: 
iU  ciàq  li  om^)Dre|ié jfùù  cclei^ìve'! 
hiémmiMHf  MtMfteUké i^vA^V  ^ìi^A 
vi£it^v  è  liòfila  odi.iOUi  fbo^.  ^djiUr^l 
gdplemeii0ei  cÌQÌ«&rAa.  Ne(I\yì)4jiQ-., 
lebre  Filofofo ,  di  cui  pardoolarr.\ 
Mtiitie   fi  abbiano    te.  epcretMi  pnd 
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ifidicml  il  N:  a.  (  e.  VL  ),  co» 
me  pnrir  ncffaii  vmo    Matematico  ; 
e  V  appena- '-«Ik  Chfk  de*  Filofofi  può 
ridurre  PalUdio  celebre   autore  •ili: 
Xiy«.  Eibri   intorno'  air   Agricok««» 
ra  .  Neflun  celebre  Medico  par.  che 
il  fermafle    allora  in  Italia  y    (Quan- 
tunque moire   leggi  H  faceflero  in» 
£a!vOr  irnàX  Cj  VII*  )  e  ^appena  afcu*^ 
ni  vi/fi  traqtenevana  veiniri  àÀ  asltei 
Faefi.  Qoanoo 'à  . fa vor?  delia   Giu^^ 
ritpmdenaar^   e    dèlio    ftaco    di    iet 
in.  Italia^.  ibe*    tèmpi   de*    quali    fi 
paria  »  pofla    cfedurfi    dalla    formai 
zioné   di. due    Codici    Gregoriano  ^ 
ed  Ermogeniémo  f  e   molto  più  daK 
là  ^formaJ&iot(6  dei*'celebre'  Caslicwi 
T^adt^aa^.,  té'  dalie-  Novétle-  de^r 
Imperatori    allora     regnanti  9     puro» 
aAaiv.i>eiiiie,'rica.TarH    da   ciò  che  iL 
CìuL  A;i  dide  .liet   Capitolo  Vili.  Si 
legge    che    al    tempo    di    'Onorio 
e-fdi   Valentiniaiìo . IH.    furono    in 
Roma,  vèntinove  .pubbliche!   Biblìo^: 
tKfaèv  oQiraiidcri  aiicbe  :vi    fia<  €r«^ 
rorè  '  ib   un    cai.  enumero  » ,  fnon   par. 
che  poflaL  dubità][fi  icher.  efle-  nonT 
ioSkitit ^ mo\Mic{j  Cu  IX.  ):;;rtra     te: 
quali:  le  più'  celebri   furono  Ik  .Ba^i 
latina i.t   T /  l/^iix .  Intanto   H-for*' 
marono  >aQchefjdelloc>llibiioieche;^  Ecm; 
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De,Ja  FelicUé  Pubblique  à'c^  Deh 
la  Felicità  Pubklica  »  ovvero  Con^ 
fiderazioni  fopra  la  Sorte  degli 
Vomìni  nelle  differenti  Epoche  dell* 
Iftoria  >  in  8.  Tomo  IL  Amfterdam 
apprejjo  Marco  Michele  Rey .  1772. 


TErcniKato  il  primo  Volume  dell* 
'Opera  con  un  paflb  d*  Ammìa^ 
no  MarcclHno  y  che  forma  un,efàc« 
tìffiviof,  quadì-o^;<ier^fl|:uml  d«lla 
CittJL' hIì,  Roma  tiél  cempó  in  \cui 
già  e r^  (Labilità  la  Sede  del!'  Im« 
pero  ip'Conftatitinopoli  j  lafcia:  T  il- 
luftre  .  ndftiio- Scrittore  1-  Antichità 
per  0Q;hp'aHi  in  quello  Secondo 
Tomo  intorno  ai,  .noftrl  Moderni 
Governi*  E  per  ravvifare  in  effi 
le  càufe  »  che  hanno  accelerati  »  o 
ritardati  i  progreffi  verfo  la  pub* 
bìica  Felicità ,  giudica  neceflàrio  il 
portare  i  (uoi  fguardi  fino  alla 
prima  origine  di  efli,  ed  efàmi- 
Ilare  que*  primi  rudimenti  delle 
noftre  ^oUtiche  Cofticuzioui  »  la  di 
<'Ijit\  cui 
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cui    influenza     fi    è    fatta    fentìre 
tanto  tempo  dopo»  e    fino    in  que^ 
fta   età  t    in    cui    fembra  9     che    U 
ragione   abbia   flabilito   il    fiio    im« 
pero  •    Se  la    felicità    de*  popoli  t 
dice,  egli,    fofle    ftraniera    alla    lo* 
ro...  legislazione  »    e    se    le    rozze 
cooTenziouì»   che  fervirono  di    re* 
gola   alle    nazioni  barbare»   foflero 
ìparite   dalla  fuperficie  della  terra, 
come    i  loro    coflumi  »    e    i     loro 
ufi  »  riufcirebbe  fenz'  altro  cofa  del 
tutto  inutile  V  individuar  qui  quaU 
che  particolarità  di  que'   tempi  re* 
moti  » .  che    fono    riguardati    come 
U  -cblla   delle    noftre    moderne  Di* 
mftie  :  ma  dobbiamo    rammentarci 
Ufi'  oflervazione    altrove    già   fatti» 
ed  è».<he...per   formarti   una    giù* 
fta    idea   de*  veri  prìncipi,  che  fer- 
vono   di   bafe   ai    Governi ,    o  per 
dir  meglio  ancora  dello  fpirito,che 
gì  i  anima  »    conviene  efaminare   at* 
tentamente    le    circoftanze ,    in    cut 
rìmafero  ftabiliti  i  detti  Governi  •  B 
quai  popoli  hanno   pia  di  noi  con^ 
fervatele  tracce  della  prima  ioro  ori- 
gine ?    Se     i    Francefi ,    eh'    efcono 
da  una   rapprcfentanza   dell'  Andro^ 
maca ,   o  della  .Morope  .  fi  credono 
d*   efipre  i   rivali  de*  Greci  »  entri- 
no 
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no  da  un  uotaro»  leggano  ivi  il 
primo ^ arco»  il  primo  contratto  di 
vendita ,  che  verrà  loro  alle  ma-* 
ni»  e  riconofceranno  nelle  parole 
Fieff  Feudo  9  Suzerainetè^  Signo- 
ria 9  d*  onde  dipendono  altri  feudi/ 
Ftfj^/V^i  VaiTalIaggio,  che  altro  non 
fono,  che  eredi  de'  Goti,  e  de^ 
Longobardi.  Alcuni  giovani  urliti 
daliV  Accademia»'  o  fors*  anche  dal- 
le fcuole  9  vanno  per  applaudire 
con  entufiafmo  ad  un  Attore  di^* 
venuto  1*  idolo  del  pubblico  :  pa« 
re  dì  veder  degli  Atented  al  Tea» 
troi  ma  uno  di  effi  ne'  fuoì  tra« 
fporti  ha  fregato  il  gomito  d«l  fod 
vicino  »  vengono  aOe  parole  »  «(co-* 
no  >  e  fi  (cannano  •  Ecco  i  noftrì 
Greci  cambiati  in  Sicomòri  ó  in 
Scandinavi .  Se  ftudiamo  le  noftré 
leggi»  fé  oflerviamo  gli  uH  noftri» 
che  continuo  mefcuglio  di  pregiu^ 
dtzj»  di  ragione,  di  gentilezza»  e 
di.  barbarie!  Ci  raflbmigliamo  noti 
poco  a*  que'  formidabili  animali» 
per  cui  addimeftìcare  s*  è  pofto 
ogni  fhidio.  Si  veggono  con  pia 
forprefa  che  piacere  :  Si  fente  tute* 
ora  qualche  impresone  di  ter* 
xore    ai    vedere     i     loro    giuochi 

•  quau'* 
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quantunque  innocenti  »  e  folamenf^ 
te  nel  penfare  alla  loro  natia  fe« 
rocia»  fa  fpecie  la  loro  manfue* 
tudine  • 

Dopo  cai  tratto  di  filofofica  ifi- 
gemiità  ci  avverte  V  A.  a  non 
lafciarci  difanimare  dal  qaadfo^  eh* 
efso  è  per  offrire  agli  occhi  no« 
ftri»  anzi  ei  vuole  che  fé  ne 
tragga  quindi  vantaggio»  col  con» 
frontare  cioè  quello  che  fono  pre» 
fentemente  alcuni  popoli  con  queU 
Io  che  furono»  e  immediatamen^ 
te  entra  in  una  curiofìiEnifl  di* 
ftuffione.  intorno  alla  Feu4ùtitè. 
Siccome  è  quafì  inpoillbile  il  comi* 
pendiare  quello  Capitola  Tenia  troo« 
cario ^  cosi  ferviti  il  dire»  che 
egli  in  una  maniera  del  tutto 
nuova  considera  il  Governo  Feu* 
dale»  e  Io  diftingue  in  due  Epo* 
che  •  Quefto  nella  prima  altro,  non 
4t  f  che  una  confegue'n^a  delia  con« 
quifta  »  e  del  governo  militare* 
Eg}i  n  è  ftauilito  in  Francia.  in« 
iieme»  in  Inghilterra,  in  Ger- 
ma^iia  »  e  in  Lombardia»  e  fi  ri* 
trova  eziandio  neir  Indoflano ,  ed 
efiftéva  fino  nel  Mellìco  a  tempo 
dell'  iiìcurfìone  di  Ferdinando  Cor*. 
tez.  L*   altro  più  modificato»  e  più 

dcfì* 
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ì 

definito ,  ^e    che     è     fervito     per 
bafe    al     gius    pubblico    per   lungo 
tempo  f   e   di   cui    rimangono    tut- 
tavia   molte   tracce     a    giorni    no* 
ftri ,    fu    opera  del  tempo ,  e   del- 
le  circoftanze.   Ebbe  egli   per  ori- 
gine    I*  il    trattato    d'   Andely»  e 
r   AflTemblea    di    Parigi     del    61  ;• 
in    cui    fu    ftipulata    V    alienazione 
-n    vita  dei  benefizj»  o  Domin]   re-^ 
g|.   2*  Il   (ervizio  che    Carlo   Mar^ 
tello   (limò    bene    d'     imporre     ai 
pofleflbri   dei  benefizi»    e    che   di- 
*venne    una   condizione  f  colla  qua- 
le èflb   gli   accor4ò.  }•  L^  eredità 
*dei    benefizi    carpita    a    forza    da 
Carlo    il    Calvo  9  e    finalmente  l* 
tifurpaxione    delle  Contee  9   e   del- 
le Signorie ,    la   quale    venne    ap« 
provata   da  Ugone    Capeto»   e  d^ 
Tuoi    fuccefibri  •   Profiegue    V  A«   a 
trattare  deli  Governo  Feudale    ne* 
'-fiiot    prògrefii  9   e    ne'  Tuoi   effetti, 
«e    non     dura    fatica    a     provare  9 
che    dair    anarchia    generale ,  dal- 
la   tirannia  particolare  >  dalla  con- 
fiifiòne    d*    ogni    cofa    effi   deriva- 
rono )    fi    moltiplicarono   quindi    i 
flagelli   deir  umanitài   e    divenne^' 
•  ro    un  t)ftacoIo  invincibile   alla   fé- 
:;iicxtà    dfi'   popoli  99  Allota    viddeft 
^..v/.  uno 
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vmo  ftato  fenxa  leggi ,  una  Mo^ 
narchia  '  fenza  capo  »  un  Rè  fenza 
Sudditi  :  i  rami  moltiplicaci  fecero 
iparir^  lo  ftipice»  e  reftò  lo  ùst^ 
to  fimile  a  quelle  macchie  di  ro« 
ghi ,  i  quali  intrelcìandofi  in  mil« 
le  fogge  non  lafcian  più»  che  fi 
regga  Io  fido,  eh*  è  inerente  aU 
la  terra.  I  dritti  tutti  andato^ 
fio  a  perderli  »  e  a  rubbifTarfì  nel 
dritto  feudale.  Sparirono  quelli  del«. 
la  (bvranità  come  gli  altri,  ed 
il  fuddito  ribelle  non  dovette  in* 
contrar  più  altro  gaftigo ,  che  la* 
confiicazione  del  Tuo  Feudo  •  Ri- 
ma/e un  folo  diritto  barbaro,  or« 
rendo ,  quello  della  guerra  •  Tut« 
ti  i  Baroni,  tutti  i  poneflbri  di 
feudi  furono  autorizzati  a  combat* 
tere  fra  di  loro  ed  eziandio  con- 
tro de'  propri  Sovrani  tutte  quel- 
le volte  che  non  vi  fofle  com* 
promeflTa  la  feudalità.  Se  ne  ftec« 
te  la  giuftizia  in  un  profondo  fi« 
lentio ,  e  lafciò  che  il  duello  de-- 
cidefle  del  Jus ,  giudizio  veramen« 
te  degno  dì  quegli  uomini  feroci,,. 
A  quelle  coufiderazioni  fuccede 
r  efame  dei  mezzi ,  co*  quali  s^ 
è  addolcita  a  poco  a  poco  la 
barbarie   dei  noilri  coilumi ,   e  per- 
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iezionata     la     legislazione  >    o     per 
dir    meglio    del   ritorno  t    che     V 
ignorante  f    e    la  rconfolata    umani* 
tà     fece     -verfo  jia..  felicità,    e     U 
ragione  •   Primieramente  vìdded  in* 
fervenire    il    Clero    nei   giudizi    e 
moderare    H   furore  delle   battaglie: 
poi     la      famofa    pace   del   Signore^ 
e    le    iftìtùzioni  di   S.    Luigi»    e  le 
Ordinanze   di    Filippo    il    Bello   af- 
fegnare    dei    limiti    al  barbaro    pri^^ 
itilegio     delie    guerre    aprivate»     e 
finalmente    la    libertà    reftituita     ai 
Comuni  y    ed    il    loro   nafcente  cre- 
dito   oppofto   a    quello    de*  Signori 
divenuti    i    nemici   del    trono.  Ma 
ad    onta   di    quefte   felici   mutazio* 
ni  9    come    fono   ancora    gli    nomi* 
IH     lontani  dalla    felicità  »  alla   qua- 
le debbono  pur  tendere!  Con  quan- 
to    torto   andiamo   rammentando   1* 
onore    cavallerefco  »   e  la    feaiplici^ 
tà  del  tempo  pafsato!    E  con  quan- 
to maggior  ragione  dobbiamo    piut* 
torto     godere    d*  efler   nati    in    un 
tempo»    in     cui     dopo     una    lunga 
fermentazione  d'  errori  »    e   di  paz*- 
zie»  r    umana  ragione  comincia    fi- 
nalmente  ad  apparare»    ed  a    fcio* 
glierfì'   àz    quahinque    lega   impura/ 
Qaefte  rif legioni  formano  V  ogget- 
ti di 
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to  di  un  capitolo  inoitolaro;  Del* 
ia  Jone  dfir  Umanità  ne*  principj 
della  Monarchia  Franc^fe  ^  e  fntQ 
il  governa    feudale  ^ 

Ma  eccoci  finalmente jc  giunti 
%  queir  Epoca  memoran4a>  ià 
cui  le  Lettere ,  e  le  Arti ,,  per 
lun^  tempo  fepolte  nelle  tenebre 
dell*  ignoranza ,  cominciano  a  rifio- 
rire e  a  ripigliare  un*  efiftensa 
nuova*  L'  A«  non  fi  trattiene  in 
difenderle  contro  alcuni  moderni 
Tofifmi*  n  Abbiano  certe  immngì** 
nazioni  vive  t  e  certi  fpìriti  fot** 
tilt  trovato  un  trattenimento  nel 
porre  in  qutdione»  iè  fiano  uti*^ 
li  al  Uomo  le  fcienze»  quefti  dub- 
bi) di  rovente  affettati  i  faranno 
Tempre»  da  qualunque  partito  fi 
tenga  «  che  fi  converrà  almeno  in 
quefto  principio,  che  V  Uomo  in 
focietà  non  può  eflere  mai  trop* 
l>o  illuminato  •  Efsendo  egli  col- 
locato in  un  fiftema  fifico ,  po- 
litico >..  e:  morale»  picciola.  parte  d* 
un  tutto  grande  »  nalcono  i  fuoL 
doveri  dai  Tuoi  rapporti»  ed  a- 
vrebbe  acquiftata  la  perfezione  del- 
la morale  queir  ente»  il  quale 
fapefse  perfettamente  com'  ei  debr. 
ba     coefiftere     cogli    altri.  Adun* 

que 
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que  non  v*  ha  dubbio  ,  che 
Ti  ila  una  fcienza»  una  dottrina 
per  ciafcuno  individuo  :  che  una 
ve  ne  fia  per  le  focietà^per  gli  im« 
P^i'f»  pei*  gli  uomini  in  generale. 
Ma  quef^a  fcienufa  cotanto  necefla* 
ria,  perchè  è  ella  nel  tempo  me- 
defimo  tanto  malagevole  ad  acqui* 
ftarfi  ?  Noi  collochiamo  1'  Epoct 
del  finale imento  delle  lettere  ver- 
fo  il  XV.  Secolo.  Ecco  che  va 
ipirando  il  decimottavo»  ed  in  ca« 
pò  a  3éo.  anni  un  così  importante 
Kudio  fé  ne  fta  tuttavia  ne'  primi 
fuoi  rudimenti  !  Inoltre  le  lettere' 
prima  di  rinafcere  »  avevano  avu« 
ta  una  vita  9  una  efìftenza  coutrafe« 
guata ,  perchè  dunque  durante  quel 
Mgno  feniìbilet  febbene  momenta«* 
lieo  ,  non  hanno  elleno  prodotto 
alcuno  di  quegli  effetti  y  che  pre- 
ièntemente  afpettiamo  da  quelle? 
Sono  importanti  quefte  due  obbie* 
«ioni .  Abbiamo  voluto  pervenir- 
le ed  ora  riipondèremo  alle  me» 
deiìme  »  • 

Per  rifpondere  alla  prima ,  L* 
A«  entra  in  certe  minute  fpiega* 
zioni  intereflantìflime  intorno  alla 
4ellQ  ipirìto  umano  ne'  Tuoi 
,  e  alle  caufe  »  che  li  ri* 

L.  Ut* 
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tardano  »  o  accelerano .  Frova  egli 
che  non  folo  bifogna  che  quelle  cau- 
le agifcano»  ma  che  trovino  un  mo* 
mento  favorevole  ,  poiché  conca  po- 
co» cbe  r  ingegno  alzi  la  voce.  Te 
r  ambizione,  la  guerra, «  le  pa/Hom 
impedifcono,  che  detta  voce  ila  Ten* 
tita.  Egli  fa  vedere  che  i  Papi  eP. 
fendo  ftati  ne*  tempi  andati  i  foli  ve- 
ramente fovranideimcndo  Criftiano, 
xSi  foli  potevano  dar  V  avviamento 
a  quefln  rivohizicne  :  che  bifcgnava 
per  quello  ,  eh'  eglino  rifedeflero  in 
Roma ,  -ed  ivi  fofl'ero  lafciati  ftarc 
in  pace  ilagl'  Imperatori  :  che  bi- 
lognava  inoltre  »  che  quella  pace 
non  fofle  turbata  dai  fcìfmi  ,  e 
alalie  difpute  teologiche  che  gli 
furono  di  tanto  pregiudizio  :  che 
le  circoftanze  locali  dovevano  con- 
correre per  quello  grande  avveni- 
mento ,  e  che  fé  avevano  a  rifio* 
lire  le  lettere,  ciò  accadere  do*- 
veva  non  folo  fotto  un  Leone  X., 
ma  in  Italia  ,  e  fopra  tutto  in  Fi- 
renze „ .  Fgli  è  fuor  di  dubbio , 
dice  il  noftro  Scrittore,  che  do- 
vendo rifiorire  le  lettere  in  Eu- 
ropa ,  doveva  ciò  accadere  in  un 
Clima  dolce ,  e  fotto  un  bel  cie- 
lo ;  nel  paefe  ,  ove  la  natura  è 
Tpjxt.  XI.  H  \j\>i 
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più  fol lecita  nel  produrre,  e  do- 
ve r  uomo  ha  meno  da  chieder- 
le; doveva  ciò  accadere  fpecial- 
luente  preflb  d'  un  popolo  refa 
dal  commercio  ricco ,  indiiftriolb , 
e  curiofo,  e  il  quale  rammentan- 
dofi  la  gloria  de*  maggiori  por- 
tafle  Tempre  in  fé  fteflb  un  ger- 
me d'  emulazione  ,  un  richiamo 
fegreto  contro  la  barbarie  de'  rem* 
pi  •  Chi  non  ravviferebbe  in  que"- 
ilo  quadro  V  Italia ,  e  fopra  tut- 
to Firenze?.....  O  Firenze!  Cic« 
tà  felice  »  e  cara  a  tutti  i  popo- 
li, che  fu  libera  fenza  eflere  am- 
biziofa ,  e  ricca  fenz^  effere  con- 
quiftatrice  ;  nuova  Atene ,  ma  più 
amabile  ancora ,  e  affili  più  for^ 
tunata ,  poiché  lungi  dal  cadere 
fotto  il  giogo  de'  tiranni  è  fem- 
brato  che  rinunziaffe  piuttofto  che 
perdeffe  la  fua  libertà ,  e  di  fatti 
r  ha  cambiata  col  più  foave  fra 
tutti  i  governi  „.  Rifponde  quin- 
di r  A.  alla  feconda  obbjezione 
col  fvelare  le  caufe,  le  quali  han- 
ro  fatto  che  il  progreflTo  delle  no- 
ftre  cognizioni  non  ci  conducefle 
alla  buona  iilofofia  9  ed  alia  fana 
politica  •  In  primo  luogo  dee  con^* 
il  carattere  dello  Jpirito  urna- 

tvo 
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HOf   li  quale   inclina  al    gu. 
ma   d*   applicare  air    utile;  di  «jl-. 
la    lunga    fatica    dell*    erudizioMe , 
che  fa    necefTafia  per   ifpianare  le 
vie  della  fcienzatla  iiiperftìzione  ^e 
r  intolleranza ,  che  la  turbarono  uè* 
fiioi  andamenti  j  e  finalmente  gli  ai^« 
venimenti  grandi ,  da  cui  venne  oc* 
cupata  la  fcena  del  mondo  ^  e  furono 
diftolti  gli  animi  dallo  iludio,e  dair 
applicazione  •  Quefti  avvenimenti  fo« 
no  la  conquida  d'  un  luiovo  Mondo» 
le   guerre    d'    Italia^    le  rivalità  di 
trancefco    L    e    di    Carlo    V,,    le 
guerre    di    religione  9   e   finalmente 
la  troppa  ambizione    di  Luigi  XIV., 
e  r  eccejQiva  gelofia   de'  fuoi  vi« 
cini  • 

Il  Capitelo  fuiTeguente  è  curio- 
fo  infieme ,  e  confolante .  Effb  ha 
per  titolo  Quai  fono  i  paffì  fatti 
nterjo  il  benf  :  efame  dello  ftatQ 
prefeate  de'  Popoli  veramente  ijìrm* 
ti.  In  quefto  provafi,  che  le  fco* 
perte  >  anco  eftranee  alla  morale , 
e  alla  politica  ,  tendono  alla  per- 
fezione di  quefle  due  fcienze ,  per- 
chè fono  tanti  lavori  rifparmiati 
allo  fpirito  umano  »  la  cui  appli- 
cazione  refta  meno  divifa ,  e  che 
perciò   può  ormai   darfi  ai    itudj  d* 

H  2  utvi 
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cftjlità  più  immediata.  Si  pap- 
par poi  ad  efaminare  i   veri  progref- 

'  "    fi  ciella  ragione:    Ipaziano   i   fguar- 
di   iTopra    V   intero  mondo ,     ed    ia 
cflb  ravvifafi  piùfapicnza,  più  feli- 
cità f  .e   ancora   più   libertà    che  in 
nltra  ^qualunque  epoca  •  Ma  quai  di* 
ritti  avrebbero  eglino  nella  pubblica 
fiducia  9    fé    tali    afTerzìoni   fondate^ 
fodero  unicamente  fopra  opinioni,  6 
iòpra  (empiici  apparenze?  Per  giu- 
dicare della  felicità   de'  popoli   ha 
fcielto  il  N«  A.  due   elementi ,  che 
pare    che   non    debbano    del    tutto 
rifiutarfi,  V    agricoltura  cioè,   e  U 
popolazione.  Qui  entra  egli  in  una 
dotta  Diflertazione ,  il  di  cui  riful- 
tato  fi   è  ,  che   in  Europa    V  Agri- 
coltura )  e  la  Popolazione    fono  au- 
mentate 9    piuttoitoche     diminuite  • 
Ma  fé    r   accrefcimento   de'   popo- 
li comprova  baftantemente  che  quel- 
li   non   fono   più    infelici  f    che  ne* 
tempi   andati  9    la   popolazione  farà 
dia  perciò  un    indizio    ficuro  della 
forza    d*  uno   ftato  ?   Quefto  è  ciò 
che  r  A,  non  crede.  Egli    fa  con- 
fiftere  la    forza    d'    uno    ftato  non 
già    nel   numero  9    ma     bensì    nella 
ricchezza    de'    fuoi  abitanti  •  Ogni 
guerra  f  ogni  armata     fuppone  un 

^  rifpar* 


^ 


^  ^  .  1  e  0  L  0    V.      173 

tirparmio  fatto  »  o  fui  lavoro ,  o 
fopra  quel  che  è  neceHario  alla 
foftentazione  •  Un  ifola  è  abitata 
da  6oco«  uomini»  occupati  onnina"* 
mente  nellV agricoltura  .  Efla  viene 
obbligata  ad  armarne  due  mila  i 
adunque  conviene ,  che  i  quattro 
mila» che  rimangono» lavorino  quan? 
to  lavoravano  i  fei  mila  »  e  che 
vi  fu  meno  un  terzo  di  viveri  e  di 
prodotti.  Ora  fé  i  fei  mila  pofTo* 
no  con  difficoltà  col  loro  abitua* 
le  lavoro  procacciarfl  V  annuo  fo* 
ilentamento»  cofa  Tira  di  quella 
piccola  nazione  »  allorché  dovrà  fo- 
ftenere  una  guerra?  Non  farà  tU 
la  più  debole  di  quella»  che  aveC.; 
fé  folamente  4000.  abitanti  »  de* 
quali  2000.  bailàflTero  pel  lavora 
neceiTario  al  foAentamento  del  to- 
tale ?  Quefta  teoria ,  che  ha  rap- 
porto ai  principi  efprefli  ne'  pri» 
mi  capi  dell'  Òpera»  è/  aliai  im«> 
portante ,  e  degna  d'  edere  me^ 
ditata. 

Ma  egli  è  ormai  tempo»  che 
r  illuftre  noftro  Filofofo  e'  an« 
nunz)  le  fue  fperanze  intorno  aU 
la  pubblica  felicità.  Sono  efle  fotim 
date  fulla  pace  »  ed  ei  fpera  »  che 
il    di     lei     regno    voglia  .  fempre 

H  j      '  più 
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più  ftabilirfi..  „  Se  gli  fpeculatorf, 
dice     egli,  non    ftanno   ancora    d^ 
siccordo     intorno    ai     veri    fintomi 
della    felicità    dei     popoli ,    nefluno 
dimena     coiitrafterà ,    che    la    pace 
non    ne  fia    generalmente   il  prin- 
cipio.   La    pace    porta   feco    le    ì^ 
dee    di    tf anquillità ,   d'   ordine,   e 
di     felicità.    Perchè     così    di    fo- 
Yente    la   calma,    che    ne   dee    fé- 
gnire,  è  ella  adunque  turbata  pref» 
fo  i  popoli  liberi   da  fazioni ,   pre(- 
fo    gli     altri     dalle    querele?     Egli 
è>  che    fi     fta    inlieme ,     e    molto 
pia    felici  >    e     molto    meno  occu^ 
pati;    folo    nel      momento,   in  cui 
fi    principia  a  ftar  meglio,    fi   ten* 
ta    di    ftar    bene.    Un    moribondo 
opprefib    dalla  malattia    nulla    fen« 
te ,   nulla    fpera ,  nulla   teme .   Ve- 
nuta  eh*  è  la    crifi   favorevole   al- 
lora   il    dolore    lo   avverte    pretto 
della    fua    efiftenza  :     ei    fi    agita , 
fi  lamenta  ^  comincia    a   temer  deU 
la    morte,    e    già    è     rifanato   „• 
E*   difficile    il     non    arrenderfi    al- 
le   ragioni    portate    dall'  A.  a   fa- 
vore delle  fue   opinioni  ;  e    la   cal- 
ma   che   da    dieci    anni    regna    in 
Occidente,  lo  giuftifica   meglio  a& 
fai^     che.  i  più    forti    argomenti, 

E* 
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E*  da  .  oflervarC  9  che  egli  predio* 
ie  in  <}aefto  capitolo»;  fcritto  gi^ 
da  tré  anni  e  pia»  quantV  è  ac« 
caduto  dopo»  e  fra  le  altre  co« 
ie»  che  le  Colonie  Inglefi  noti 
r  avrebbero  rotta  colla  loro  Me- 
tropoli» e  che  non  vi  farebbe  fta* 
ta  la  guerra  tra  la  Pruflla,  e  V 
Auftria.  Va  di  poi  efaminando  qua* 
li  ffeno  le  piaghe  dell'  umanità» 
che  rimangono  da  ialdarii,  ed  i 
vantaggi  ,  e  fvantaggi,  che  ri- 
fultano  dalia  prefente  fitua?zione  di 
alcuni  Stati.  Gli  fvantaggi  fonò  le 
impoiizionj»  che  tanto  ii  fono  moU 
fiplicate  a  giorni  noftri»  e  gli 
inconvenienti  tutti»  che  quelle  ii 
tiran  ièco:  i  vantaggi  nafcotn)  dai 
jnedeilmi  principj»  e  fono»  che 
gli  Statii  tutti  ii  trovano  cari- 
chi di  ^debiti,  e  che  eflendo  le 
^fe  della  guerra  più  coniIdera« 
l>ili  d* .  una  volta  »  fi  dura  inag« 
gior  fatica  ad  intraprenderla»  e 
difficoltà  nel  foitenerla  :  che  la 
£nai^za»  la  quale  in  oggi  forma 
la  parte  più  importante  del  go<v 
verno»  deve  incatenare  il  difpotii^ 
mo  »  ed  obbligarlo  a  divenire 
umano  per  efler  ricco»  vale  a  di« 
re    a  riipnrmiare  i  popoli  per  e& 

H  4  fer 
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ftr  meglio  pagaro  da  loro.  Sona 
^rminate  finalmente  quefte  ìm«^ 
portanti  conliderazioni  da  un  ca^ 
pitolo  profondo  >  ma  aftracto  »  fui 
debito  pubblico  y  e  falla  maniera» 
eon  cui  edb  influifce  nella  forte 
dei  PopcJi.  Siccome  queda  mate* 
ria  di  fua  natura  è  dìiEciIe>  e 
icabro(à ,  e  la  maniera»  ondV  è 
dalir  A^  trattata,  afJài  concìfa,  ci 
baflerà  il  dire,  che  egli  non  sk 
acquietarli  y  che  il  popolo'  fop* 
porci  in  effetto  tutto  il  pefo  ap^ 
parente  del  debito,  il  di  cui  ar- 
retrato non  rapprefeuta  in  foftan-» 
za  akro,  che  un  rimovimento  di 
entrata  netta  prefa  in  una  majio 
per  paffare  neir  altra.  Efporrema 
co»  poche  parole  il  principio,  a 
cui  egli  s*  appoggia ,  ed  è  quefto 
in  foftanza  il  medeflmo  >  del  qua<* 
le  già  abbiamo  parlato  nel  prin« 
«ipio  deir  Effratto  del  primo  Tomo; 
e  Rainmentiamoci ,  che  ogni  coti* 
tfibuzìone.  vera  rapprefenta  un  la-^ 
voro  impofto>e  che  tutto  ciò  che 
non  aumenta  la  porzione  del  la* 
voro,  dovuto  allo  flato  dal  fud* 
dito  ,  o  dal  cittadino,  non  può 
far  peggiore  la  fua  ficuazione.  Una 
Nazione    d^^ve   naturalmence   effere 

rap- 
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rjpprefèiìtata  dai  propriecarj.  V 
entrata  netta  di  qucfti  propriecN 
r j ,  e  le  fpefe  che  ne  fono  gli 
oggetti,  fomminiflrano  V  alimen*» 
to  à  tutti  qae*  Cittadini ,  i  quali 
campano  colla  bro  induftria  •  Ora 
/e  in  cafo  di  guerra  tutte  I9 
fpefe  deir  entrata  netta  fodero  ri- 
volte alla  guerra  f  e  &  tutti  i 
Cittadini,  che  campajio  colia  lo^ 
ro  induftriai  fodero  pagati  per 
combattere  ,  noo  vi  farebbe  alca« 
na  mutazione  nei  fbftentaóienti  $  « 
i  proprietarj  rimarrebbero  folo  pri# 
vi  per  un  tempo  de'  loro  godi* 
menti  abituali,  come  fpeccacoli» 
abbigliamenti  ec»  Ma  iiccome  U 
proprietà  è  un  dritto  facroi  C 
iieceflario ,  fopra  tutto  nelle  no? 
Are  Coftituzioni  moderne  ;  e  de« 
vefi  eftendere  quella  proprietà  non 
folo  ^i  fondi ,  ma  alle  rendite  t 
non  può  il  governo  efig^ere»  che 
dal  proprietario  venga  lacrìficata 
la  totalità  9  o  la  maggior  parte 
biella  fua  entrata;  non  ardiice,  né 
può  taifarlo  ^à  un  cerco  fegno  t 
e  vuole  piuttofto  imporre  foprft 
tutte  le  claiil  induftriofe,  cio^ 
forzare  il  popolo  a  lavorare  di 
più;  amache    il    rifpiarmio    fui  la^- 

H  f  voro 
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voro  »  richiedo  per  la  guerra,  non 
intacchi  quello  di  tutti  gli  agen* 
ti  del  luflb  .  Per  render  la  co- 
fa  più  fenlibile,  fupponiamo  che  non 
vi  fìano  più  di  izooo.  votnini 
in  uno  ftatOy  de'  quali  4000.  ini- 
j^ìegati  nella  cultura  ,  e  in  tutto 
ciò,  eh*  a  quella  può  avere  rap- 
porto, e  8ooo.  occupati  nel  fa- 
re galanterie,  ftofFe  di  luflb,  or- 
liate nti  ce*  Supponianio  pure ,  che 
a  un  tal  governo  abbifògni  un 
tR'mata  di  4000.  uomini ,  eflb  po- 
trebbe -dire  a*  proprietarj ,  facri- 
ficacemi  la  metà  degli  vernini, 
che  tenete  aflbldati  colle  voilre 
fpefe,  oppure  fé  vi  piace,  ia- 
triflcatemi  la  metà  della  voflra 
entrata  netta ,  e  farò  la  guerra 
facilmente,  fenza  che  fi  accrefca  il 
lavoro  d*  alcuno ,  né  fi  diminui- 
fca  il  ben  eflere ,  poiché  io  pa- 
gherò: quella  gente  caro  quanto 
fa  pagavate  voi  .  Ma  una  tal 
^ropofizione  farebbe  contro  alla 
proprietà  :  lafciatemi  fenza  foccor- 
(óy  rifponderebbero ,  piuttofto  che 
diferideroii  con  un  prezzo  sì  aK 
to .  Che  s*  ha  egli  a  far  dun- 
que? ripartire  il  pefo  fra  tutti 
i  Cittadini  I  efigere  dai  coltiva- 
toti' 
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tori  medefimi  2000*  Soldati;  e 
dagli  Artefici»  e  da  quelli  che 
li  tengono  impiegaci  »  un  egual 
numero  di  uomini  ?  Queft*  e  V 
«fpediente  che  s*  offre  più  natU« 
Talmente.  Eppure  da  quali  inco« 
venienti  terribili  non  viene  egli 
fegm't^to?  Rimangono  foli  2ooot 
uomini  ali*  Agricoltura  ;  ficchè 
bifogna  ,  o  che  raddoppino  la  fa« 
tica,  0  che  U  fcemino,  e  coti 
efla  i  Toftentamenti  9  le  entrate 
dei  proprietarj ,  quelle  dello  flato 
ec*  ec.  In  quefta  circoftanza  na« 
fce  r  idea  d*  un  efpediente*  Si 
dice  fé  non  pofli^mo  indurre  il 
proprietario  a  facriflcarci  la  metl^ 
della  Tua  entrata,  procuriamo  di 
determinarvi  parecchi  con  mire  d^ 
interefTe»  Primieramente  efìgiamone 
folo  un  quarto  pt^r  contribuzione: 
V  altro  quarto  Io  chiederemo  co<* 
me  in  impreflito ,  c^  non  refti* 
tuiremo  quefla  fommà  »  che  in 
tempo  di  dieci  anni  ;  locchè  non 
farà  più  d'  una  decima  parte  ali* 
anno,  non  facendo  cafp  del  vaa«» 
.taggip  che  faremo  a  q\i^%  che 
fanno  V  iropreftito ,  per  determi- 
.fiarU,.  Reda  convenuta  quefta  diu 
•pofisipn^i  e  in   capo  ad  «a  anno 

H6  ^ 
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il    fa     la     pace .      Attualmente     di 
due    cofe   può  fuccederne    una .    !• 
che    fopra    cutti    i    proprietar)     in 
generale,    oppure     fé     piace     cosi 
fopra    la    totalità    dell*  entrata   net* 
ta    fi      prelevi    il    rimborfo   dì  co- 
loro ,     che    han    preftato ,    ed    in 
tal     cafo     il    popolo     non     fofFre  . 
2.  Che    qucfta    impofizione    venga 
ripartita    fra    tutte    le     Clafli,     ed 
«itora   è   debole     Io     sforzo,  e    fa- 
Zilé  à    fópportarfi.   Ma  è  cofa  dif- 
ificile    fiffai    il     feguire      il     noftro 
A.     ntll*     applicazione     di    quefto 
principio    in   .txttti     i    cafi,     come 
quando     lo    ilato    prende  in  prefti* 
to     dal     foraftiere  ,    o    quando    le 
fomme     impreftate     dai     proprieta- 
T)    allo    flato    fono   prcfe   non   fo- 
pra     la    loro    entrau  ,     ma    fopra 
i    fondi  tenuti  in    riferbo  •   Ci     ba- 
tterà   r    avvertire ,    che    la     mafla 
del    lavoro  ,    che     lo    flato    efige 
dal   fuddito  9  e    la     ripartizione    di 
■^quefto    lavoro,   fono    fcmpre    quel- 
le^    che     fi     debbono     confiderà  re 
"pjgr    giudicare    dell*  influenza    del 
-debito    nella  pubblica  felicità  ;    per- 
chè  in    fatto    non    già    dagl*    im- 
pi'eftitr,    ma    dalle   fpefe    ecceffivte 
'-Jtftaiéór-    MVittàti      gli      itati  :      chi; 
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date^  una  volta  que(l«  fpefe,  è 
tornato  meglio  fpefle  volte  '11 
^retìdevt  in  preftiK),  che  impor* 
re  troppo;  e  che  finalmente  la 
parte  deli'  imp^flzione^  che  cofL 
ilifponde  al  frutto  a^retrato  del 
debito  y  non  rapprefenta  un  lavo- 
-io  propoi*zìonato  nel  popolo»  poi- 
ché il  denaro  altro  non  fa ,  che 
paflàre  dìi  una  mano  in  un  al- 
^$i  e  che  in  una  parola  non 
è  'altro,  che  un  rimoviinento  dell* 
entrata  netta .  Per  verità  confeC- 
la  r  A  »  che  quello  rimovimento 
è  fottopofto  a  molti  incovenienti, 
de*  quali  ne  ha  fviluppati  parec- 
chi ,  nia  egli  infifte  perchè  i  go*- 
•verni  non  fi  precipit>mo  in  un 
-fallimento»  pericolofo  neiie  fue  con- 
feguenze  non  meno ,  cne  ingiù- 
jfto  ne*  fuoi  principi»  Termina  fi- 
nalmente quelle  lunghe  fati\he  con 
una  verità  cofìfolante ,  ed  eve- 
rta, che  qualunque  Ila  la  natura 
del  uomo»  la  morale»  e  la  re- 
ligione poflbno  farla  migliore»  e 
che  fé  la  focietà  non  è  per  an- 
co giunta  al  termine,  cui  ten- 
der deve»  almeno  vi  fi  è  incam- 
minata» e  già  ci  fa  fentire  i  fuoi 
progrefli  < 


Da  tutto  cìò>  che  abbiamo  det« 
,to  di  quefto  libro  avrà  potuto  coi|m* 
prendere  facilmente  il  Lettore  quan« 
to  fia  bello  ed  ìiiteretTante ,  e  quan« 
to  nobile  9.  €  vailo  il  genio  deli* 
A»  cui  hanno  oieritamente  applau- 
dito non  pochi  Scrittori*  Noi  de<* 
Aderiamo  foltanto  che  nel  riftanw 
pare  la  Tua  Opera  alcune  cofe  cor- 
regga ed  emendi  ,  avanj^ate  prin«- 
cipalmente  nel  capo  9  in  cui  trat- 
ta aflaidifTufamente  dello  fbbilimen«» 
to  del  Criftianefimo.  Non  è  ver^ 
,  generalmente  ch,e  i  Romani  abbia* 
no  confufo  per  *  lungo  tempo  i 
Giudei  con  i  Criftiani  •  Quantun« 
que  ciò  fià  aiFermato  da  molti  e« 
raditi,  che  s*  appoggiafìo  ad  aU 
cuni  fatti  riferiti  da  Svetonio  ,  da 
Dione,  e  da  Sparziano,  s'  incon« 
trano  però  appreflb  altri  antichi 
Scrittori  non  poche  teftimonianze  1 
che  dimoftrano  manifeflamente  tut- 
to il  contrario;  come  ha  fatto  ve« 
dere  il  dottiamo  P.  Anfaldi  nella 
•  fua  egregia  Opera  contro  T  Ingle- 
fe  David  Clark  fon  fppra  la  molti» 
tudine  grande  de*  Criftiani  ne*  pri- 
mi tempii.  Bafta  leggere  Tacito, 
il  Dialogo, di  S>  Giuftino  contro 
Trifone^  i  Libri  d*  Origene  con* 
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tro  Celfo,  l*  Apologetico  di  Ter* 
tulliano  per  rimanere  convinti  di 
qaefta  verità.  E  ^jrand'  anche  tut- 
te quefte  teftinioliianze  mancafTero 
baftar  al  certo  dovrebbe  1'  auto- 
rità delle  fagre  lettere,  dalle  qua- 
li fappiaino,  che  le  prime  perfe- 
cuzioni  fatte  a  Criftianì  furono  ec- 
citate dair  odio,  e  dallo  fdegno 
de*  Giudei.  Quindi  a  ragione  Ter- 
tu Ulano  In  fcorpsaco  al  cap.  io. 
chiamò  le  giudaiche  finagoghe/M- 
tes  perfecutionum  •  Il  che  pofto 
fiiuno  di  leggieri  intenderà  come 
abbiano  potuto  i  Romani  confonde- 
re per  lungo  tratto  di  tempo  i 
Giudei  co'  Criftiani ,  che  veniva- 
no da  quelli  con  tanto  livore  ac- 
cufati  appreflb  i  loro  Tribunali  • 
Ma  il  noftro  Filofofo  5'  è  imbro- 
gliato non  poco  in  tal  fatto ,  ed 
ha  avanzato  in  apprelTo  altre  cò'- 
fe  che  non  fufliftono  »  per  avere 
femplicemente  oflcrvato ,  che  i  no» 
velli  Criftiani  comunicavano  anco- 
ra co*  Giudei.  Per  rifchìarare  tufr- 
to  quefto,  oflerveremo  breveme»» 
te,  che  quantunque  le  cerimonie 
della  mofaica  legge ,  come  ìftitur- 
te  da  Dio,  a  figurare  la  vita,  la 
paffione»    e    la  morte    di    Crifto« 
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compiuta  già  V  opera  deli'  urna* 
iia  redenzione ,  non  fodero  più 
in   vigore;  e   in  luogo  d'   effe  fuc- 

,  cedute  fodero  le  evangeliche  ifti« 
tu:&ioni ,  tutta  volta  non  era  inten- 
sione di  Dio  9  che  quei  primi  fe« 
deli  convertiti  dal  giudaifmo  (1  fè« 
paraiTero  affatto  dai  loro  fratelli» 
«  degli  antichi  riti  abbandonaflero 
fttbito  e  molto  meno  condannafTe* 
xo  apertamente  V  oflervanza.  Quin- 
di è  »  che  i  medefimi  Apolloli  tut« 
tavia  frequentavano  il  tempio  neU 
k  ore  della  comune  orazione  ;  e 
allorché  il  offriva  a  Dio  il  quo- 
tidiano Sagrifizio.  E  per  quanto 
la  profeilione  deir  Evangelio  9  e  T 
utilità  della  Chiefa  Io  permetteva* 
tìOf  vivevano  alla  giudaica»  nuiU 
più  temendo ,  che   di    dar  fcanda» 

.Io  ai  lor  fratelli»  che  la  divina 
Providenza  avea  deftinaro  di   por-* 

:tare  foavemente,  e  come  infenfi- 
bilmente  ad  avere  in  failidio»  e 
ad  abbandonare  il  culto  carnale  9 
e   laboriofìfGmo  della  vecchia   leg- 

»ge    per  lo   fpirituale»   e   Toaviilìmo 

.della  nuova.  Ciò  fervirà  a  met- 
tere in  chiaro  quanto  ha  confufo 
con    molte  parole  il   N,  A.   intor* 

HO   alla    credeosa  i  e   pcofeflioa; 
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de^    primi    Criftiani  »  convertiti  dd 
giudaifmo  ;  e  che  egli   vuole    flen- 
fi  chbmaci   in   ailora  JcJJci  ^  e  3>- 
rapeutì  contro  ogni  ragione  ,  e  ve- 
rità ,   per    provare   con    quefte    ed 
altre    dottrine  la   grande    influen^^a 
del  giudaifmo  nella  felicità  del  Cri% 
flianefimo  •  Le  meraviglie  che  ci  fa^ 
perchè   S..  Clemente    nella    fua  pri- 
ma lettera    ai     Corinti     non    abbia 
fatta   alcuna,    menzióne    de'   dogmi 
della   religione   criftiana  9  eccettua- 
ta   la    rifurrezione    de'    morti ,    di 
CUI    ne   avevano    anteriore   contez- 
za i    giudei»   fono    poco   plao/ibili^ 
ne  fervono  a  perfuadere,  che  quel* 
li,   ai    quali   Scriveva    il   S.  Ponte- 
fice »    non'avèfTero    altre     dottrine 
proprie    e  diftintive  della  religione 
Griftiana    com'   egli    vorrebbe  infi* 
nuare.  Fu  fcritta  tal  lettera  in  tem- 
po ,    che   la  Chiefa    di  Corinto  era 
turbata    da    alcune   difTenfionì,    e  T 
C^^^xxo   di   ella   era   il  confermare 
e    Io   ftabilire   il    buon    orbine  deU 
la    difciplina  ecclefìaftica  >    come  Io 
ft^flo   N.   A.    il    confefla;    il   quale 
poi  fenibra    anche  che   non   adopri 
qui,  come    altrove,  tutta  la    buona 
critica  ,  nel   volere   che  quefta  Let- 
tera  £a  ftata  -fcritca   avanti    Tecr* 
-•  cidio    , 
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cidio  di  Gerufalemmey  avendo  a(^ 
fai  bene  dimoftraco  1'  oppofto  ii 
Cateterio<  Né  è  vero  a(Iblutamet>« 
te  che  nella  riferita  lettera  niun 
dogma  fia  infegnato  proprio  della 
religione  criftiana«  La  divinità  di 
G.  Cy  e  la  di  lui  paifione  e  mor- 
te vi  a  predicano  apertamente  « 
come  ha  dimoftrato  V  A,  della  ce- 
lebre opera  imltohtsi  Dhinifas  J  e^ 
fu  Cbrifii  pubblicata  in  Parigi  l» 
anno  1744.  La  difefa,4e'  miraco-^ 
lì  di  G.  C.  fatta  /da  Origene  è 
ben  diverfa  da  4^e!la»  che  gli 
fa  fare  il  -N.  •  A/ e  chi  leggerai 
libri  contro  Celio  ne  rimmarrà  fa» 
cilmente  perfu^fo  •  L'  accufa  poi 
che  egli  dà  ai  Padri  d'  aver  di'* 
fefa.  V  opinione  de'  Millenari»  e 
di  aver  tutti  abbracciate»  e  fpar« 
fé  ne*  loro  libri  le  dottrine  p1a« 
toniche  è  troppo  eftefa,  né  pare 
che  potrebbe  intieramente  dall^  A« 
verificare  >  quando  da  qualche  op« 
pofitore  venifTe  obbligato  a  fofte*» 
nere  le  Tue  franche  aflTerzioni.  Lo 
fteflb  dee  dirfi  di  molt*  altre  af-« 
fermazioni  contenute  in  quefto  me- 
deflmo  capo ,  e  nel  feguente  an- 
cora, in  cui  tratta  dell'  Impera- 
tore   Coflantino»    che    tralafciamo 

di 
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di  avvertire  per  non  edere  troppo 
proliffi  .  E*  flato  ofleryato  da  mol- 
**  t>  'A   Crrittori    quanto   fia    faci* 

cioh,  né  leggieri  a  ^.^.  autori, 
che  non  avendo  molta  diinemwVi^2« 
za  con  gli  Scrittori  Eccle/Iallici  e 
co*  Padri,  vogliono  tuttavia  in  mez* 
zo  alle  fiiofofiche  fpecolazioni  di« 
fputare  a  loro  talento  della  reli- 
gione per  nggiuftare  ogni  cofa  ai 
loro  fifterai.  Ciò  1*  ha  comprova» 
to  il  noftro  Scrittore  coli*  efem- 
pio  Tuo  in  più  luoghi  della  Tua 
Opera ,  e  fpecialmente  nel  cap.  IV., 
in  cui  parlando  di  Coftantino  il 
Grande,  e  volendo  pur  dirooftrare 
che  l*  apparizione  del  monogram- 
ma di  G.  C.  dee  coDtarfi  fra  le 
favole,  è  arrivato  a  dire,  che  Ori- 
gene non  ha  fatta  menzione  alcu-* 
na  di  tale  avvenimento  ;  quando 
però  ognun  fa  che  quefto  grand* 
uomo  morì  50.  anni  almeno  pri^. 
ma,  che  fuccedefle  • 
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De  Generis  ì^-'^^^^  Confenfu  in  agno^ 

fcp^-a  Ùivinitate  Opus    tnetaphy^ 

ficum ,  crìticum   ir   bijioricum  &c. 

-    ab    Aloyfi^    Brenna    Romano    con^ 

fcriptum   à'c.   VoU  IL    Fiorenti^ 

.J77J.   in  4. 

E 9  Sentimento   di    molti    Scrittori 
afTai  ragguardevoli  9  fé  pur  non 
vuol    dirH    con    il    SanfeverinOi   e 
cbn   \\  Seguier  »    che  fia  commune 
fentimento^  degli  uomini  dotti  >  che 
il   general    confentimento  di    tutte 
Je    Nazioni  in    riconofcere    alcuna 
Divinità    fomminiilri    1'   argomento 
maggiore  di  tutti  gli  altri  per  com- 
provar  r  efìftenza   della  medelima» 
Contuttociò   si    poderofo   argomen** 
to   non  poco  fembrar  poteva  inde- 
bolito, in  queft'  ultimo  fecolo,  non 
tanto  dalle  difficoltà  del    Parckero 
quanto    da    quelle ,     che  promofTe 
con    fommo  artifizio   d'   una   fedu- 
cente   dialettica ,    e   con   ben    raro 
apparato  di  vafta   erudizione  y  Pie« 
tro     Bayle ,    capo    e    maeftro     dei 
fpiriti  forti  9   ò   fiano  Libertini  de' 

no- 
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tioftri  tempi.  Egli  in  parecchie  Ope- 
re fucceducefi  V  una  air  altra  moU 
to  avea  fcritto  contro  una  tal  pro« 
va  f  ne  le  rifpofte  di  Giacomo  Ber- 
nard f  quad  Tempre  troppo  gene- 
rali ,  avevano  facto  altro  >  che  rnag* 
giormente  accendere  la  contefa  • 
Gli  Autori  più  moderni  fi  erano 
divifi  in  due  parti  »  come  accade 
per  lo  più  in  fomiglianti  materie; 
ma  generalmente  que\  che  difen« 
devano  la  Religione  9  un  tal  argo* 
mento  eziandio  difendevano  »  e  quei 
che  la  impugnavano  >  ancor  un  tal 
argomento  impugnavano.  Convien 
confefiTare  >  che  molti  punti  non  era- 
110  ftati  finora  ben  decifl,  e  ri- 
fchiarati;  giacché  molti  punti  faciU 
mente  fi  prelentano  in  quefta  gran 
controversa  degni  di  una  fpecial 
difcufiione  •  A  ciò  fare  era  pur 
neceflàrio  >  che  qualche  perfona  in- 
traprendefle  la  fatica  di  fc rivere 
un  opera  >  in  cui  efattamente  fi 
rifpondefle  ai  dubbj  degli  Avver- 
farj  9  e  fi  (ì^argeflero  que*  lumi 
lopra  la  Metafifica,  e  più  ancora 
/opra  la  Storia»  e  Critica  ad  efla 
appartenente,  che  diflipar  potefle- 
ro  le  tenebre  di  tanti  fofilmi,  ed 
errori  9     onde   il    Bayle   ed   i   fuoi 

fegvii- 
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feguaci ,  nel  trattare  la  controve?-» 
iiai  di  cui  ragioniamo,  le  aveva- 
no ricoperte .  Que/lo  pertanto  è 
Io  fcopo  principale  dell'  Opera  pre« 
{ènte»  che  non  può  fembrar  trop* 
pò  lunga  y  fé  non  a  chi  nella  Me- 
cafifìca»  e  neU'  arce  critica  pochif^ 
(Imo  veder  poda  •  Diciamo  Io  fcopo 
principale;  perchè  V  Autore  bene 
^eflb  fi  apre  la  ftrada  ad  utilif- 
fime  queftjon! ,  che  dilettano  colla 
varietà,  ed  infieme  colla  proliflltà 
tìon  iftancano  il  leggitore  erudito. 
In  quefte  digreffioni  bene  ('[ìQffò 
combatte  gli  Atei  ,  attaccandoli, 
nelle  loro  più  difefe  trincera ,  e 
ponendo  in  nuovo  lume  parecchie 
altre  dimoilrazioni  della  efiflenza 
di  Dio ,  quella  fpecialmente ,  che 
dalla  bellezza  ed  ordine  dell*  uni- 
verfo  fi  ricava  .  Quefta  propriamen- 
te è  la  dimoftrazione,  che  il  no- 
ftro  Autore  afToiutamente  parlan- 
do preferifce  alle  altre  tutte ,  co- 
me in  più  luoghi  fé  ne  protefta, 
anche  a  quella  ,  che  forma  il  prin- 
cipal  argomento  dell*  Opera.  In 
qual  maniera  la  tratti ,  u  dirà  in 
appreflb  . 

Per    dar   adefib    un     idea    ancor 
più  diftinca ,  e  compiuta    di   que- 

fio 
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ftò  lavoro  f  diremo ,  che  dividefi 
in  2.  giudi  volumi  in  4.  e  ciaCi 
cun  volume  in  due  parti  •  A  cia«« 
fcun  volume  premettefì  una  prefa« 
2Ìone>  che  dimoftra  i*  importanza 
di  quelle  materie  »  delle  quali  deb« 
beli  ragionare.  Oltracciò  premet«< 
teli  al  primo  volume  una  non  co* 
sì  breve  Dedicatoria  air  Ecc.  Ri- 
dolfo M.  Brignole  Sale  ^  molto  fag"» 
gio  9  e  dotto  Cavalier  Genovefe  fta^ 
to  già  Doge  di  quella  Repubblica. 
La  prima  parte  del  primo  volume 
è  fingolarmente  indirizzata  a  com- 
provare con  ragioni  più  generali 
la  verità  del  fatto  ,  che  dee  fervir 
di  bafe  alla  gran  dimoftrazione 
delP  efiftenza  di  Dio  per  il  con« 
fìsntimento  dell' uman  genere.  Pro- 
va dunque  con  argomenti  prefi  daU 
la  critica  più  rigorofa  non  poter* 
fi  dubitare  della  verità  di  quefta 
propofìzione,  cioè  che  il  genere 
umano  fì  accordi  nel  punto  di 
ricónofcer  comunque  una  qualche 
Divinità.  Quindi  pafTa  a  difcioglie- 
re  i  rofifmi  di  Bayle»  diremo  co« 
si  9  più  generali  contro  là  propo* 
iizione  mededma;  e  pofcia  a  bene 
ftabilire  la  giufta  nozione  dell'  A- 
tcifino  propriamente    detto }    giac- 
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che    dallo    travolgere,     o   almeno 
dilatare    una    tal    nozione  con  trop* 
pa    facilità  »    molti    di    quei    rofìfmi 
di    Bayle  9    ed    anche   di    altri   Au- 
tori   ebber  T  origine .    Quantunque 
una    tal    difcuflione   a    prima    vifta 
poHa     a    taluno    lèmbrare    queftioii 
di    voce  f  pur  in    realtà  comprende 
molte  cofe    utililllme    di  Metafifìca 
e   di   critica  ;   perchè    vi    (i    (labili* 
ice    la    più  eidtta  definizione   della 
natura    divina ,     che   da    noi    poda 
darfi,   vi   fi   dimoftra    in    ch^    pro- 
priamente  confida    il     fino   ateifmo 
dello  Spinofa  ,    vi  fi    riprova  il  me- 
todo   di    Buddeo ,   e  di    altri  Scrit- 
tori ,  che    troppo   facilmente  pren- 
dendo le  confeguenze  di  una  qual- 
che dottrina  per  dottrina  dell'  Au- 
tore medefimo  lo  incolpano  di  Ate- 
ifmo. Dopo    tutto  ciò  r    Autore  (i 
fa    ftrada    a    ragionare    degli    Atei 
ftefii»    tanto    pratici,    che    fpecola- 
tivf,   i   quali    al    confenfo    dell'    u- 
man    genere  in    riconofcere    la  Di- 
vinità   fembrano  opporfi  .    EgU   non 
è  di  avvifi),    non  trfiervi  alcun  vera 
Ateifta  fpeculativo  ;  il    clie   opina- 
rono    alcuni    Scrittori     ancora   Cat- 
tolici 9    anzi    dimoftra    il     contrario 
con  molto   forti   e   chiare    ragioni. 

La 
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La  lua  fentenza  è,  che  ve  ne 
abbia  ben  pochi  9  ie  di  coloro  il 
ragioni,  che  e  parlali  da  ienno 
fecondo  i  fentimenti  del  proprio 
cuore»  €  per  lungo  tempo  fono  ca- 
canti in  quefti  medesimi  /entimen- 
tì.  Una  tal  fentenza  non  potea 
provarfi,  eflendo  di  cofa  apparte* 
nente  a  fatto ,  fé  non  nb  txem'- 
plot  o  per  lìiejiio  dir^  4ih  indu^ 
{itone  y  come  egli  fa  ,  fcorrendo  per 
lé  antiche  e  per  le  tnodenie  Ifto- 
rie  •  Da  tutto  ciò  conclude  cosi 
in  generale  contro  del  Bayle,  in- 
coftante  per  altro  in  quello  me- 
desimo »  quanto  fcarfo  debba  ripu- 
tarfi  il  numero  de*  veri  Ateifti , 
e  quanto  poco  per  confeguenza 
debbano  attenderli  9  quando  dal  fen* 
timento  comune  degli  nomini  In 
riconofcere  una  qualche  Divinità 
fi  favella.  Tutto  ciò  fino  al  capo 
15.  della  P.  Parte,  in  cui  fi  fa 
tina  digreflione  non  importuna  ad 
elporre  una  fua  nuova  maniera  di 
comprovar  la  divina  cMenza  a 
chiunque;  abbia  fior  di  Ienno  in 
capo,  Aflumendo  egli  ciò,  che 
per  altro  fui  fine  del  capo  anco* 
ra  dimoflra  ,  molte  cole  da  noi 
conofccrfi  con  totale  evidenza ,  e 
2Vw»  XI»  I  wt- 
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certezza  i    per    meizix   di    quello  t 
che   volgarmente   chiam3<i   lume  di 
naturai    fa    vedere    e    toccar    con 
mano»  che  un  cai   lume  debba  ef- 
fere   in   qualche    modo   una   parte- 
cipazione d'    una    qualche   necefla*- 
ria   ed   eflTenziale    fapienza  »    e   pec 
confegaenza  di    Dio.    Prova  il  Tuo 
detto  non    folamente    dagli    effetti 
ammirabili    di  qiiefto   medeHmo  lu- 
me »    ma   ancor   da  ciò  ,  che  niun^ 
altra  »    fuorché     la    predetta ,    può 
eflere   fuificiente   ragion  del   mede- 
iìmo;  iion    il   cafo;    non    una  cie^ 
ca   neceilicà   di    natura  ;    non    altra 
fomigliante  cagione  •  Queda  maniera 
del  noftro    Autore   è    fingolarmen- 
te    commendabile ,    perchè   ferve  a 
dimoftrar    V   efiftenza    di   Dio   an« 
cora   a    que*  pazzi,  fé  pur  vi   fog- 
lio»  che   non  vogliono  riconofcere 
r    eHflenza   de*    corpi,  o    almen  la 
chiamano  in   dubbio.    Il    rimanen- 
te   della     prima   parte    del    primo 
volume  fi   occupa    in   efaminare   1* 
autorità   degli  Atei   per    foddisfarc 
d'    avanzo  alle   querele    di  coloro» 
che   dicono»  non   folamente    al  nu« 
mero,  ma  ancora  al    merito  degli 
uomini   doverfi  avere   non   poco  ri- 
uardo  9    qualora  di    fentimetui    e 

di 
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di  opiflioni    di    tin  certo  genere  fi 
ragioni  •   Eg!ì    colla   Scoria  »   e   col* 
la   Metafilica   dimo/lraf  quanto  po« 
co   una   tal  fatta  di   ucuiini    fia  da 
prezzarfi,    aprendofi  qui   largo  cnm« 
pò    a  belle    ed   utili  queflioni  «  Di« 
ino&ra   colla   Storia ,  quali  fieno  fta« 
ti  t  e   colla   metafiiica ,    quali    efl'er 
debbanOf    i    coftumi   di  fìmil    gen* 
te,    quando   efler    voglia    coerente 
rrlia    Tua  dottrina.  Ma   più  ancor  fi 
diftende   in    dimoflrare    1*    evidente 
aiTurdità    dei   loro   principi  9  e  dot* 
trine ,   e   la   fciocchiflima    loro    ma« 
niera  di    ragionare  «   Confuta  diftin- 
tamente   quegli    Ateifti  9  che,  per  la 
loro  empietà  fingolarmente  in    que« 
ili    ultimi  tempi    fbnofi    fegnalati , 
ed  in    modo   fpeciale  fé    la   prende 
per   due    interi   capitoli»  che  fono 
gli   ultimi  della  prima  parte ,   cotw 
tco     il    famofo    Mirabaud ,    Astore 
dell*  empio  libro  Syfietne  de  la  Na^ 
ture  •   In    quefli  due   capitoli   met- 
te  in    buon  4 urne  la    ragione   pre« 
la  dall'  ordine  dell'   Univcrfb.  Co- 
si   finifce    la    prima   parte   del  pri- 
mo tomo. 

La  feconda  Parte  è  propriamente 
indirizzata  a  provar  P  efiftenza  di  Dia 
dai  fuppòflo  generale  confentimeiito 

I2  deg^v 
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gli  Uomini,  e  a  fciogliere  le  dif* 
ficoltà  in  contrario.  Non  fa  con-, 
fiftcre  il  pefo  della  dimoftrazione^ 
in  certi  communi  detti ,  ò  pro- 
verbi, che  facilmente  farebbero 
negati  da  chiunque  è  difpofto  a 
negare  ciò  che  tutti  gH  uomi- 
ni affermano;  ma  richiama  la  di- 
moftrazione  tutta  a  ben  fodi  prin^ 
cipj  metafifici,  che  colpifcono  fu- 
bito  colla  loro  evidenza .  Eiamina 
ancora  tutte  le  circoftanze  di  un 
tal  confentimento  per  far  toccare 
con  mano  effer  fondato  nella  vo- 
ce ftefla  della  natura .  Il  noftro 
-Autore  fa  un  altro  paflb  molto 
confiderabile ,  ftendendo  il  fuppo- 
fto  Confentimento  a  comprovar 
non  folo  così  in  confuto  eflerci 
un  qualche  Nume,  ma  di  più 
cfler  egli  fommamente  perfetto; 
dal  che  poi  con  aflài  naturali  e 
chiare  confèguenze  deduce  la  ve- 
rità di  ogni  attributo ,  e  della 
ftefla  Providenza  •  Così  viene  a 
nobilitar  grandemente  il  fuo  ar- 
gomento, ftendendolo  ai  punti  più 
importanti  della  naturai  Teologia. 
Nello  fciogliere  le  inconcludenti 
difficoltà  del  Mira  band  prende  T 
occafiont    di    couvalidiire    con    al-^ 
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tte  rifleiEoni  la  fua  gran  pruovt 
moftrando  che  ne  ad  un  vano 
timore  9  ne  ad  una  ilupida  igno- 
ranza delle  caufe  feconde  il  ge-^ 
neral  Confentimento  degli  Uomini» 
come  a  propria  cagione  9  può  ac« 
tribuirfì.  Qui  di  nuovo  ritorna» 
ma  con  nuove  rifleflìoni,  e  laii}i 
il  grand*  argomento,  prefo  dall* 
ordine  dell'  Univerfo,  ed  avei|- 
dolo  elpofto  in  maniera  piutcq* 
/lo  oratoria ,  Io  richiama  poi  con 
^tutta  la  efattezza  a'  principj  me«« 
tafiflci.  II  rioftro  Autore  è  d^ 
opinione»  che  noi  conofciamo  cqI 
folo  lume  della  natura»  a  mani^ 
r.a  de*  primi  princip)  r.  I^.  yeHj^ 
di  quella  Propofizione  ,,  Opera  «rf- 
rae  cujusiiam  perfeìiionìs  ^  ^HV 
ordtnts  ,  praefertìm  fi  plurima  Jinì% 
in  eumdem  finem  9  uù  videtur  ^  co^;^ 
Jptrantia ,  nqn  pop ,  nifi  a  fé{* 
fientijfima  caufa^  origìnem  ducer i. 
Nello  ilelTo  ampio  capitolo»  \fk 
cui  propone  il  detto  argomeQl|D 
confuta  ancora  il  Diderot  »  il  qaf« 
Je  con  grande  imprudenza  già  icrif- 
fé,  che  non  dalie  mani  del  Me- 
tafiiico»  ma  fibbene  del  fidco  fpe* 
rimentale  partono  i  gran  colpi 
^da     atterra,  r    Atei%9»\  che  jX 
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Newton  $  al    Nievventit  ,  al  Mu^ 
fchenbro^ck  Hamo  noi  obligati  dtU 
h    gran    notizia ,    che    il    Mondo 
ron    è    Dio  f    ma    una    pura    ma- 
china 9  avente    i    fuoi    pefi   e  rap- 
porti ,    che     i    Santi     Padri      più 
illuminati   non   conofc^ndo  il   Moii*» 
^^0   neppure    conolcevano    V  Auto- 
re   di    eflb,    ed    altre   fimili    talli- 
ti   infofferibilj  •     Ma     i    maggior^ 
sforzi  del  noftro  Autore  fono  con- 
tro   di   Bayle  >  rifpondendo   ampia* 
mente    a*    fofifmi    di   lui  contro  la 
dimoftrazibne ,     di     cui     parliamo» 
confutando     il    fuo    pirronifmo,    e 
facendo     anche    vedere     la    vanità 
di    quelle    ritorfioni ,    onde   queflo 
famofo    dialettico     pretefe    di  mo- 
ilrar    ad     evidenza»    che     avendo 
gli    uomini   tutti    sbagliato    in  più 
lecplii    abbracciando  parecchi    er- 
rori» potrebbero    ancora    sbagliare 
in    ammettere    un     qualche    Dio» 
quando     ancora    niuno   ve    ne  fof» 
fé .    Moftra    il     noftro    Autore    la 
•gran    difparità,     che    v*   è    fra   la 
vnoftra    din^oftrazione ,    e  gli   efem- 
pj    del    Bayle ,   rilevando   da    varie 
notabilinime   circoftanze*    che    nel 
cafo    noftro    la    natura  è    che  par- 
h,  1)011  cQ$ì  nei  cafi  addotti  dall* 
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Avverlario.  Ma  quad  tatto  ciò 
fofle  poco  ad  evidenza  compro- 
va colla  Storia»  e  colla  tefli'- 
monianza  di  ottimi  Scrittori»  ef* 
fere     totalmente     falfo,    che      nei 

{uù  famofi  efemp)  recati  dal  Bay* 
e  il  commune  confentimento  v* 
intervenifle  dell*  Uman  Genere, 
Parlafi  qui  del  timore  cagionato 
negli  vomitii  dalle  Eclifl!,  o  dal* 
le  comete,  e  di  varj  generi  di 
.  divinazione  fra  gli  antichi ,  ma* 
terie  tutte  di  ben  ampie  ed  e- 
fatte  diflertazioni  degniilime.  Gli 
ultimi  capitoli  della  feconda  ParS 
te  dimoftrano  la  fallita  della  ri«- 
torfione  ricavata  dal  Politeifmo; 
commane»  al  dire  del'  Baylcr  per 
molti  Secoli  all'  Uman  Genere.  Ù 
fìoftro  Autore  pretende  >  che  mai 
Io  iia  flato  >  eflendo  che  1'  Uni» 
tà  di  Dio  da  moltiffime  perfone 
più  o  meno  chiaramente  fu  com. 
Dofciuta,  E^  fiata  quefta  fentenza 
di  altri  Scrittori;  ma  pure  non 
mancano  in  quelli  Capitoli  riflef^ 
fioni  ben  nuove»  e  notizie  affai 
pellegrine»  da  porre  in  miglior 
lume  r  importantiffima  cóntro  ve  r(ia« 
li  fecondo  Tomo  confiderà  più 
in   parcicoiare    P   argomento    pro- 
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.ppfto,    intraprendendo    U    necefla-^ 
ria  difefa   delle    Nazioni  b  in  tut« 
to    p    in    gran    parte    accagionate 
di    Ateifmo.  La  prima    Parte    del- 
le   antiche ,     la  feconda    delle  mo« 
^  derne    ragiona.    Ma    non    fi     con- 
tenta   r    Autore     di    quello     dire 
preciiàniente ,    che  farebbe     necef- 
Jario    alla    controverfia    col    Bayle. 
Dilata   egli    V  argomento    alla  fpie- 
fazione    de*    Siftemi   Metailfici     di 
molti   antichi  Filofoli ,  accufati   ap- 
punto    di    fomma     empietà ,     per- 
/chè    non  molto  bene   intefi  da  pa- 
irecchi   Scrittori»     ed   in     tale    oc« 
caHone     fcioglie     parecchie    impor- 
tanti    queftioni     appartenenti     alla 
Storia    Critica   della  Filofofia;   ftu- 
dio,   che     in     quella     noftra     eti 
preflb     le    più     colte    Nazioni    di 
Europa    grandemente     fiorifce.  Di- 
fende   in   particolare   molti   antichi 
t     moderni    perfpnaggi     per    gio- 
irla    di    fapienza    e     dottrina  fom« 
inamente    ragguardevoli  •     Difende 
eziandio   ^Icune    Nazioni ,  partico- 
larmente    barbare ,     che    fé     non 
fono  fiate   ancor   accufate   di    Atei- 
fmo,    agevolmente     potrebbero    eP» 
ferlo;     e    raccoglie    in      ciò    fare 
.alcune    notizie    da    non    ritrovarfi 

"  cosi 
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COSÌ    agevolmente  /in   altri   Scritto^ 
ri«    Comincia   la  ^rima    Parte  dalle 
favolofe    Nazioni/  de'    Flegi   e    de* 
Giganti^    moftra^doy     che    neppu- 
re   da     Poeti   fono    ftate    giammai 
tenute    per    Atee  »   e    quindi    pa(^ 
fa    alla     Grecia  •     Difende  ia  par« 
licolare    dalla     taccia    di     Ateifm^ 
quei   Perfonaggì  nella   Grecia   Tom* 
inamente     illullrl ,    che    da   parec« 
chi     moderni    ne    vengono    incoh 
pati,    come  Lino»  Orfeo»    Mufeo, 
Omero»  Efiodo»  e    generalmente  gli 
Autori     delle    Teogonie  •    Maggior 
attenzione   meritano  i  Filofofi  Gre-» 
ci     di    maggior^    autoritlk  »    e     di 
fama   non  inferiore  •  Quindi  a   lun« 
go    difcute     i    fentìmenti   dei    Fi« 
lofofi   Jonicì  9    fioriti     avanti   Anaf^ 
iàgora  9   di    Talete  »     Anadlmandro» 
Anailimene»   e    di    Anailagora   me* 
defimo*    Pruova    che     generalmen« 
te    parlando  fcarfo  numero  di   Atei 
fi      raccoglie     da     Scrittori     Greci 
e  Latini»  Per  meglio  moftrare   ciò 
che     pretende     modra      eziandio  « 
che    facilmente   poflbno    difcolparfil  ' 
dall'    Ateifmo    quelle    fette    di  Fi* 
loiofi    Greci  »    che    ne   furono    for 
ipette    con    maggior    apparenza   di 
ii^nik    pr^sATo   .^are^clii     S(;rittori  « 

i  ^  Quìn*    . 
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Quindi    fpiega     con    un    Tuo   nuo- 
vo   fentimento    V   intrigato    fifteroa 
di    Senofane    Colofonio,    e   di    al- 
tri   Eteacenii    ragiona  j     ed     anche 
degli  Scettici ,    e    degli     Accademi- 
ci.   Dalla    Grecia   fa    pafTaggio  alla 
Tracia ,     quindi     alla     Scizia ,    poi 
"Igiene    a     trattare     dei    Celti,    de- 
gli antichi   Etrufchi,  e  di   alquan- 
te barbare     nazioni     delP     Africa» 
Nèir  Egitto  fi   trattiene  per    7.    in- 
teri  Capitoli,  indagando    principal- 
mente   qiial     forte     l*    arcana    doc- 
trjna    de*    Mifteri     Egiziani,    con- 
tro verfia   fra   i    Critici     de*      noftri 
tempi    molto    agitata.      Egli     pre- 
rende ,  che  una  tal  dottrina ,    non 
già    nei     tempi    più    moderni    del 
Gentilefimo ,  ma  negli  antichi  ,  fol- 
le  molto    aliena    dalla    fomma   em- 
pietà ,    e    dalla   gentilefca   fuperfti- 
iìont  ;   al  quale   intento  arreca  noti 
poche     fue    congetture ,  certamen- 
te   non     difpregevoli .   Indaga    po- 
scia    qual     forte    la     dottrina  degli 
Arabi,    e    dei    Sabei ,    e    dei    Fe^ 
nicj    intorno    alla    Divinità ,    dove 
in*    acconcio    gli    cade    di     ragion 
nire    della     famola      Cosmogonia , 
Tolgarmente  creduta     di    Sanconìa- 

pe*    Dimoftra  egli    che    e   prò- 
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piamente  parlando  non  è  AteU 
ftkai-e.  quando  anche  fo  fbnc 
tmlkà  fé  ne  conclude  i  ancor*  per 
queftd  che  deve  riputarfi  (up^ 
peftai»  ò  almeno  enormemente  ini. 
tcrpolata.  I  Caldei,  e  gli  In- 
diani formano  V  argomento  degli 
ultimi  Capitoli,  ma  dì  queftì 
trattando ,  non  folamente  degli 
antichi  Giitnofoiifti ,  ina  dei  Brac« 
ttani  ancora  più  modei^ni  ragio** 
na ,  ed  efamina  altre^  più  par« 
ticolarmence  la  dottrina,  che  fi 
attribuifce  a  Budda,  il  più  fa- 
mofo  Filofofo  di  quelle  vafte  con» 
trade . 

Siamo    alla    feconda     Parte     det 
fecondo     Volume ,     che    tutta     è'^ 
fopra     le    genti    in    quefti    ultimi- 
fecoli    fcopcrte    dagli     Europei ,    e 
fopra    gli    Atei ,   che   alcuni   dico^ 
no    effer    in    sì   gran  numero  nel-' 
la    Cina,     e    nelle    contrade     an- 
cora più  felici   di    Europa  •  Quan* 
ro    alle     fnddette    genti    è     pare-*' 
re   del    noftro    Autore ,  che    niu-*; 
fla    ve  n*   abbia,  di  cui  poflTa  pro« 
▼arfi  un  vero   e   rigorofo    Ateifmo,^ 
quantunque  di  taluna  malagevolmen»' 
te  potrebbeii  con  argomenti  policivi^ 
dimoftrar  il   contrario  >  fc  non  va«- 
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Yt  politivamenté  moftrino  ben  cliia-» 
ro  di  non  partàre,  qualora  nega- 
lo r  efiftenia  di  ogni  Nume  » 
fecondo  i  fentimenti  del  proprio 
cuore.  Venendo  a  parlare  degK 
Atti  di  Europa  per  comprovare 
lo  Icario  numero,  da  poterfi  con- 
trapporre ài  conienfo  del  genere 
«mano,  fcorre  i  cawlogl  degli  A^ 
ui*9  o  accùfati  di  ateifmo,  tefluti 
da  pie  valenti  Scrittori,  e-  nota' 
che  a  ragione  accùfati  pochiflìmi 
fe  ne  rinvengono.  Mà-per  maggior- 
mente ftringerc  la  materia  e  T 
argomento,  prende  ad  cfàminar  T 
ateifmo  di  quelli  uomini  illuftri^ 
che  il  Bayle  difle  eflere  di  tal  ; 
9eità  accagionati,  laddove  di  veri- 
Atei  e  propriamente  detti  parlar 
iovea  ;  e  moftra  che  di  quefti  tali 
neppur  uno  ve  n'  è  a  ragione 
accufato:  dal  che  raccoglie  con 
ottima  congettura  quanto  fi  debba 
credere  fcarfo  il  vero  numero  de* 
XDedelìmi ,  mentre  fé  di  veri  A« 
tei  molti  ve  ne  aveiTe  »  non  fareb^^ 
be  flato  punto  difficile  air  erudi- 
zione del  Bayle,  di  veri  Atei  rin« 
venire  un  numero  fufficiente ,  più- , 
tofto  che  alle  favole  rivolgerfi  ed* 
aUe  Cdlannie  i  onde  parecchi  valenc- 

tuo*»' 
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ÌKxaiini»    0    almeno  non    emp)   del 
tutto  I  tante   immerìtevoImeiKe  fu^^ 
rono   oltraggiati . 

Qiiefto  è  il  pfecifo  -dettaglio  di 
un   Opera  9   che    fi  farebbe    potuto 
con  fornaio  piacere  dei  Lettori  ap*- 
profondire    di    più  ,    fé    il   timore 
di    ibrpafTare    i    limiti    di  un   giu« 
ilo  eftratto  y  non   ce   ne   aveiTe  di« 
ftolti.   Raccoglieremo   in   breve    il^ 
merito   della  medesima ,   e    diremo 
che  fé   a  forndaria  (ingoiare  1    come 
è  >   non    vi   concorre   in   ogni    faa 
parte     la    novità  »    vi   contribaifce 
però  ad   ogni    palTo    T    eradizione, 
e   la    critica»  ed  una   fcelta  manie« 
ra    di    fcriver   latino  »   che    per    la 
fila    eleganza    moJdra    ad    evidenza  * 
avere  il  P.  Brenna  letti  con  frut- 
to gli    astori   del    fecol  d*    orOj  t 
Cicer-one   principalmente  • 
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7ITI  LIVI  Hiftoriarum  Libri  XCL 

Fragmentum   AVi'x5*T#r  defcrìptum^ 

-   4T  ree  ogni  tura  a  CC.  VV.  Vito  Mm 

,    Giovenazziot  Paul/o  lacobo   Bruns 

€X   Scbedis  vetufiiffimis  Bibliothe^ 

.    cae  Vati€anae .  E)ufdem  Giovenaz^ 

'  zii  in  idem  Fragmentum  Scbolia;, 

Romae    MDCCLXXIII,  ex  offici^ 

na  Arcbàngeli  CafaletPi  in  4. 

COn    ragione  fi    dorrebbero    di 
noi  i  corcefi    noftri  Lettori»  (et 
potendolo    pur  fare    comodatnenter 
non     riportafiimo     qui     il    celebre 
Fraifunentó     del     Libfo    XCL     di 
T.     Livio    cavate  ultimamente  da 
^lì    Codice    della  *  Biblioteca    Vau^ 
caria  ;     fratnnieoto ,    di   cui ,  prjm» 
ancora     che    fofle    pubblicato.   coI« 
le    ftampe,    molto    fi    è    parlato  in 
queft'  anno  ne*  fogli    letterarj   Ipe- 
cialmente     d*   Irato .    Troppo    dee 
premere    ad*  ogai  perfbna   alquanto 
eulta     di    vedere    quefto    preziofo 
avanzo    di    uilo     de'    tanti    Libri , 
che     più     nen  .abbiamo  »    di    Li« 
vio  ;    e     di    fapere    per  q'iale  for* 
^^^F9..fi$  ci  dente    fi    è    improvvi* 

famen« 
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iamente  ricuperato,  e  per  quali 
fondaci  I  e  giudi  motivi  podiamo 
tenerci  ficun  di  quefto  pregevo- 
Iiffimo  'acquilo.  E  bene  ci  ha 
inefFo  in  grado  di  foddlsfare  que« 
ila  lodevole  curiofltà  V  eruditiC- 
fimo  Sig,  Francefco  Cancellieri  Ro- 
luano  avendocene  procurata  un* 
JÉdizione  non  folo  efatta»  nitida  » 
€  magnifica ,  ma  ricca  inoltre 
delle,  notizk  più  interefTanti  in 
quefto  propofito  ,  e  degli  fcolj  bel- 
iiifimi  9  co'  quali  ha  illuftrato  que* 
&a  Frammento  il  veramente  dot* 
to  e  celebre,  Sigv  Ab.  Vito  M» 
Ciovenazzi  • 

II  eh.  Editore  dopo  la  bella 
ed  elegante  Lettera  Dedicatoria 
all'  Èminentifllmo  Sig.  Card.  Gio* 
JBatti/la  RezzonicOy  con  una  e- 
guarnente  elegante  e  ben  intefa 
Prefazione  divifa  in  più  Paragra^, 
ci  efpone  in  qual  modo  fiafi  fco* 
perto  9  Ietto  e  ricopiato ,  e  dato 
alle  ftampe  il  pregiatiffimo  Frara* 
mento,  rilevando  in  ultimo  la 
ftjma  grande  in  cui  merita  di 
efler  tenuto.  Per  quanto  dunque 
ricavafi  dalla  Prefazione  j^  trovavafi 
r  anno  fcorfo  in  Roma  il  Sig. 
Paolo,    Jacopo    Bruns    di    Lubecca 
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intento     a    cavare   dai    Codici   an<« 
tichi»    fpecìalmente     della     Vaticar 
na ,   le  varianti    lezioni    per  V  Edi* 
zione    della    Bibbia   che    ci   prepa« 
ra   in  Inghilterra  il   Sig.  Kennicot/ 
Nel  rifcontrare  quivi.il  XXIV.  trai 
.Codici,  che  furono    già    della    Bi- 
blioteca Elettorale   Palatina  ,  forma- 
to    o    compofto    di  pergamene  >  le 
quali     avevano    prima    lervito     ad 
altri     Codici     più     antichi ,     negli 
ofcuri     e    quafì    affatto     cancellati 
refidui   de*  caratteri  ,    che  vi    era- 
'no     prima»    credè    il     Sig,    Bruns 
di    avere    fcoperto  un   pezzo   ine- 
dito   di    Cicerone  •  Lo    dilingannò 
]I  Sig.  Giovenazzì  9  il  quale   intan« 
to    oflervandp   con   attenzione    va« 
rie    altre    parti    di   quel     Codice* 
trovò  in    eflTo   due    pergamene  «  oU 
iia      quattro    intere    Carte»     nelle 
quali     fi  fcorgevano    ancora    iulH^ 
cientemente  »  perche  non   beo   rafìi 
o  cancellate  9    le     parole     difpofte 
in    due    colonne ,    e    fcrittevi   pri« 
ma    in    caratteri    majuscoli  di  for^ 
ma     aflài    antica  »   e    bella  •  Si    ac- 
cor/e    egli  che  quello  era  un  pez- 
zo   di    Storia   Romana»   e    al   Sisf» 
Bruns    riafcì    di    leggere    fopra    le 
'  '       e    delle    antiche    pagine    le 
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pò.  tale  (coperta  è  facile  ìinma« 
ginarfì  come  a  gara  faceflero  am- 
bedue i  loro  rfbrzi  per  leggere 
il  ,  preziofo  frammento  ;  il  ^  che 
riufcì  finalmente  con  fufficiènre 
felicità  mercè  fa  diligenza  gran- 
diilima  del  Sig*  Bruns  nel  rico- 
piare,  e  quafi  ritrarre  cfattilS- 
inamente  ogni  anche  imperfetto  ca- 
rattere, 0  fegno  che  apparifle  ne! 
Codice  ,  e  mercè  ¥  intelligenza 
e  perizia  (Ingoiare  del  Sìg*  G/o- 
venazzi  nel  rilevare  e  ben  diftiti» 
guer  le  paróle  e  falla  copia,  e 
luì    Codice    mede(imo  • 

Dopo  la  partenza,  del  Sig.  Bruns 
aveva  il  Sig.  "  Gio,venazzì  cedut» 
liberalmente  la  copia  del  'Fram- 
mento al  Sig.  Cancellieri  defide- 
rófo  dì  pubblicarlo  colla  (lampa , 
e  (i  era  anche  impegnato  ad 
illuilrarlo  con  alcuni  Scolj  alquan- 
to più  difFuiì  :  e  già  il  Sig.  Can^ 
cellieri  aveane  fatta  (lampare  una 
buona  parte  nel  modo'  che  fra 
poco  accenneremo  .  Quando  in- 
cominciarono a  rifuonare  più  alta^» 
mente,  in  Roma  le  voci  ed  i 
lamenti  di  molte  anche  gravi  per- 
fonei    le  quali  difapprOvavano  una 
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J2Ì  rifoluzione ,    credendo    che     la 
(coperta    e    la    lezione    del    Fram^ 
mento    dovefle     ripeterfi    non     già 
da    un  retto   ufo   fattofi    degli  oc* 
chj,    ma    piuttofto    da    un    giuo- 
co   Q    inganno    di    riicaldata     im« 
maginazipne.  Divenuto  perciò  que- 
llo    afFare    troppo    interertante    pel 
decoro     della    Romana     Letteratu- 
ra ,     e    della    medesima    Biblioteca 
•Vaticana  ,   il   Sommo  Pontefice  rao- 
ftrando    anche     in   quefto    la    fom- 
ma     faa     vigilanza,    e     il    bel    ge- 
oiq    Tuo     per     le     lettere,    ordinò 
che    il     Codice    fofle    pofto    nelle 
mani    deir  Illuftrìllimo   Prelato    ed 
.era     Epiinentiffimo    Sig«    Cardinale 
Zelada^    che    ivi,   quali  Periti    da 
lui    deputati,  diligentemente    lo  ri- 
icontraflero   e    tutto    ben    con(ide« 
raflero    il   Rmo.  P.  Ab.  Pier   Luigi 
Galletti  Scrittore  Latino   della    Bi«« 
blioteca   Vaticana,    e     il   Sig.    Ab« 
Giufeppe    Luigi    Amadefi    Prefetto 
dcir  Archivio  Arcivefqovile   di  Ra- 
venna; e  che  frattanto   non   fi   pro- 
cedefle   più    oltre ,  finché    egli    in- 
tefo   il  parere    di   que*    due     dotti 
uomini,    non    avefie    altrimenti    or* 
dinato.    Efegultafi   da    due   abiliili- 
feriti  la  Pontificia  commiffiouQ 
-  rlfc-  • 
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riferirono    ed    atteftarono   di    avec 
oflervato  nel  Codice   lo   fcritto  piik 
antico  non  affatto  cancellato  in  ca- 
rattere  majufcolo    del   V.    Secolo  ; 
di   avervi    realmente    veduto  il   ti- 
tolo TITI  LIVI  LIB.  XCI.;  di  aver 
riconofciuto  9  che   in    queir   antico 
fcritto  li  trattava  dalla    guerra    di 
Pompeo  contro   Sertorio  ,  e   di  ef. 
ferfì   ailicurati»    che    il   frammento 
(lampato  confrontava  efattiflimamen-* 
te  con  ciò  che  fi  trova  nel  Codice* 
Di  tutto  ciòt  che  riguarda  que- 
fta   ricognizione  9   e    quefto   parere 
e*  informa  il  S'ig»  Cancellieri  a  pag. 
tXI.   e   fegg.   in    un*    avvertimen- 
to  a   parte»    nel    quale  con    tutta 
ragione  fi   lodano  moltìflìmo   il  re- 
gnante fommo    Pontefice ,   e    T  E- 
minentifllmo    Zelada;   e    dopo    di 
cui   fi    riporta  1*  Atteftato    autenti- 
co   de*    due  abiliffimi    Periti.  Noi 
abbiamo   creduto   di    doverne    par- 
lare   in   quefto   luogo ,   affinchè    in 
riguardo    anche    dell*    autorità    di 
perfone    tanto   rifpettabil]  »  e    tanto 
perite  t    depofli    i     dubbj     intorno 
alia  fincerità   del  frammento   flam- 
pato  >  più    fi    valuti   V  importanza 
del    medefimo*   Di   quefla   tratta  il 
Ch.  Editore   nel^  quarto   paragrafo 
delift    prefazione    ricavandola    tvotv 

fo\o 


^   1-   ^ 


gnai  ic^vi  » 


»**♦ 

zc? 
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Wt    iisÀ    Ciftics^  -relè  ^ui^ìi    à" 

eòi  tJenxzsT^   Jècint&x:    btx 

Ile  f  earJcrsri  irfcr^i  3Ctta?:c« 


^j^iM  im  caratren  c^x.cca  tesili 
^\t  i^tmx  a  q3£^  c!ie  ibs^i  sei 
(x^kt  f  hicitsido  però  tik^cì  e  le* 

J^nHi  UAuntntc  eco  pucd  qQegti 
ì^^)  f  ^  .  quali  non  fi  è  potato 
1ìU^%ft  c^fHure  alcuno;  e  ciò  con 
fui  ^iU^mz  ed  efactezzay  che  pnò 
pudicuffi  quante  parole  vi  manchi* 
^B^0ÈÈPO  fi  legge  il  frammento 
J^  ^V^/Ufnpaco  per  maggior  cq. 
^^  ^-  modo 
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modo    in    caratteri    minufcoli    nel 
modo  (eguente. 

Tifi  Livii  Uber  ICcT. 

Tamen  infeq^uenti  ipjo  pervtgiUn^ 
te  eodem  loco  alia  excitata  turris 
prima  luce  mìraculo  boftìbMs  fuit^ 
fimul  if  oppiai  turris  y  quae  maxi* 
mum  propngnaculum  f uè  rat ,  fubrU'» 
tis  fundamentis ,  dehifcere  ingenti^ 
bus  rìmis >  if  tu  .  ,....ius .  *  »  um 
igni  ctepit  :  incendi ique  fimul  ,  if 
ruinae  metu  ierriti  Contrebienjes  de 
muro  trepidi  effugerunt  ^  &  ut  le* 
gati  mitterentur  ad  dedendam  ur^*  " 
bemf  ab  uni  ver  fa  multitudine  con* 
elamatum  efi .  Eadem  virtus  j  quae 
inritantes  oppugnaverat  ,  viSorem 
placabiliorem  fecit.  Obfidibus  acce* 
ptis  pecuniae  modicam  exegit  fum-^ 
mam^  armaque  omnia  ademit  ;  tranf^ 
fugas  liberos  vivos  ad  fé  adduci 
iujpt  f  &  fugitivos  quorum  maior 
multi tudo  eratf  ipfis  imperavi t  uè 
interficerent.  iugulatos  de  muro  deie^ 
eerunt.  Cum  magna  iaffura  mili* 
tum  quattuor  &  qnadraginta  die* 
bus  Contrebia  expugnata  t  reli&oque 
ibi  jL.  Injlejo  ...B*ad  biberumflu* 
men  copias   adduxit  ^   Ibi  bibema^ 
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tiflis  fecundum  opptdum  quod  cajlrà 
Aelia  vocatur  aedificati s^  ipfe  in 
€aftris  manebat ,  intcrdiu  conventum 
focìarum  civitatium  in  oppido  age^ 
bat  •  Arma  ut  fierent  prò  copiis  cui^ 
njque  popuH  per  totam  provinciam 
edixerat  ^  quibus  infpeSis  referre^ 
ietera  arma  miti  te  s  iujfìpj  qua  atit 

itinerìbus  crebris ,  aup  oppu f 

an tione 

inita  qu  ..di  .•  culo  effici  pofftt .  Ita  * 

ig'ue  omnes  fimul   infia  •  •  m 

tur  neque  materia  artificibus  pr£^ 
parati s  ante  omnibus  •  nixo  crviti" 
um  (i)..idio,  nec  fuo   quifque  ope-^ 

ri    attifex  deerat • 

qu aeque  in  opptignandis 

urbibus  hoftium  geffìpt  expo/uit , 
&  ad  reliqua  belli  cobortatus  efi 
paucis  edoSos ,  quantum  hifpaniae 
provincias  intereffet  fuas  partes  fu^ 
periores   ejje .    Dimijp)    deinde    con^ 

ventu  iufflfq\i  e  omnibus  ibi ,  • 

é . .  •  r^  Juas  principio  veris  M.  Per^^ 
fernam  cum  viginti  milibns  pedi-- 
tumf  equitihus  mille  quingentis  in 
Ilurcaonum  (i)  gentem  mifit  ad  tu^ 
endzm  regionis  eius  maritimam  oram 
datis  praeceptis  i   quibus   itineribus 

ducC'* 
Civftatium  vel   Civium  •     - 
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^fi€€ret  ad  defendendas  focias  wrbes, 
fifas  Ponpeius  i>ppugnaret  ^  quibxìs* 
fife  ipffim  agfìten  Ponpei  e»  /«« 
fidììs  4iggreid^retur .  , 

Eodem  tempere   àt  ad  Herennu* 

ìejum ,    qui    in     ifdem    Jocis   erat  » 

litteras  mifit ,    iy   in   alter am  prò-' 

nfinciam    ad    L.     Hertule'jum    {i), 

praecipient^     quemadmodum    bellum 

adminifirare  (2)   veilet  :   ante  cntnia 

ut  ita  focias  ùvitatet  tueretur^  ve 

4ttìe    enm    Me^tello   4imi<aret\    tui 

'  neqaQ    anSoritate  9     njtqxxt,    viribas 

par  tf/et  •« «  .  ^ , « .  «  iti  tonfilittm  •  « •  ^ 

• .  neque  in  aciem  defcenfirrum    tmn 

€redebat  j  fi  traheretur   betlum  •  ho* 

jti  <um   mare  ab  tergo  ,  provincia/*' 

'  q\xe  omnts   in  poteftate  baberet    na^ 

vibus   andiqnt  cvmmeatus    venturQs\ 

ipfi  autem  ,   ^onjumptis  priore  aefia* 

'  te  quae  praeparata  fuìffent  »  itmnium 

-rerum  inopi  am  f ore  ^ 

Perperam  in  mari t imam  regionem 
Jhb • ,«  tnm ,^.«•«.••^#•••••4  gerì 
€um   ai  fé   oppugnarentttr  Celtiberi 

«ir  •  •  •  armis  «••««•«.••«•••«• • 

•  ^  •••  «•.««•.  .^«T^MTÀf.*  ..maritiniam* 
ne  oram  ut  Ponpeium  ab  Iler^ao^ 
niaj  &  Contejlania  arceat^  utraquc 

Tom.  XL  '  K  foàa 

(1)  Hirtulcium 
(1)  adminilUari,  vtl  adminifirare  iprum. 
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.  Jocia  gente ,  à4  Metellum  &  Kufita^ 
niam  {i) fa  convertati  Haec  facum 
0gitans   S^rtorius   fraeter   biberum 
amnem  per  pacatos   agros    quietum 
'  txercitum    fine    ulltns     nifxa     du* 
»it  *  ProfeUus  inde  inBurfaonum  if 
Cafuantinorumf  (2)  &  GraccnritanQ-^ 
.  rum  fines ,  evajiatis  vmnihìxs ,  ^r*- 
eulcatifque  fegitibas  y   ad  Calagurim 
Uaficam   factotum  urbem    ben'tt  (3); 
tranfgrejfufaiue  amnem  propinqum  ur^ 
-  bi  9   ponte  faSo  ^  cajira  pofait .  Pi>* 
*,  fiero   die  Al.  Mafium  quaeftorem  in 
.  Arvacos  (4)  »  eb*  Cerindones  mifit  ad 
'-^  ^onfcribendos  ex  iis  gentibus  mili'* 
'  iest  faumentumqne  inde  Contrebiam 
'  quac  Leucada  appellatur   conportan^^ 
'  dumy   praeter    qnam   urbem    oppor^* 
tunìjfimus    ex     Beronìbus    tranfitut 
trat    in   quamcumque.  regionem  dw* 
\'€ve  exercitum  jiatuijfet',   C.   Injle* 
lum   (5)  praefaaum   equitum    Sego-' 
viam ,  <ir  in  Vacreorum  (6)  gentem 
gd  equitum  conquifitionem  mifit  iufa 
fam   cum   equitibus   Contrebìae  Jefa 
opperiri .    Dimiffis    iis    ipfa    profa* 
Ùus  per  Umeonum   (7)   agtum   du^ 

3o 

(i)  Lufitanfam.     (1)  Cafcantinorum 

(3)  vcnft     ^4)  Arcvacos    (5)   Inftcium 

^5)  Vacaeorum  vcl  Vaccacorum 

t?)  Va/conunii 
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ffo  exercitu  »  in  confinh  Vìronum 
(1)  pojuìt  cajlra  .  Poftero  die  cum 
tquitibus  praegrejjns  ad  innera  ex 
ploranda  9  iuffò  pedice  quadrato  a» 
gwine  fequi ,  ad  Vareiam  vaiidifi 
fimam  regionis  eius  urbem  venie. 
Haud  ÌHopi»antìb\is  . .  . .  advenernt^ 
undique    equiùbus    if  fuae  gentis , 

à^    Autrie 

Abbiamo  qui  noc.ue  le  correzioni» 
che  il  Sig.  Giovenazzi  o  cercamen* 
te  9  o  molto  verìfimilmente  ha  cre- 
duto doverfi  fare  nel  tefto;  alBn- 
che  ne  rie(ca  più  facile  a  chiun- 
que r  intelligenza  •  Così  dalla  prì* 
ma  lettura  del  Frammento  apparì- 
fce  tofto  che  H  parla  in  efìò  di 
cofe  contenute  già  nel  lib.  XCf* 
di  Livio  j  e  accennate  in  quelle 
parole  dell*  Epitome  del  medefi- 
mo  riportate  qui  a  pag.  XXXVI. 
Sertorius  aliqtsas  urbes  expugnavhf 
pUnimafque  civitates  in  poteftatem 
Juam  redegit  ;  cofe  per  altro  le 
quali  poflono  dirfì  nuove ,  poiché 
dì  quelli  fatti,  configli,  difpofìzio- 
ni,  preparativi,  e  marcie  efpreC- 
preflamente,  e  in  particolare  non 
refta  dipinta  menzione  in  alcuno 
di    quei  paffi  degli  Antichi^  i  qua- 

K  2  li 

(i)  3erQnum 
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li  per  incidenza ,  e  brevemente 
.parlano  della  Guerra  Sercoriana. 
Di  più  tra  le  perfone  che  furo- 
.  no  del  partito  e  del  feguito  di 
SertoriOydue  ora  folamente  (i  (cuo- 
prono  cioè  L.  Inftejo^  e  M.  Mafia. 
Trai  luoghi  o  Città  della  Spagna 
due  ora  fé  ne  veggono  affatto  fco- 
tiofciute  avanti  »  una  chiamata  Ca» 
fir4i  Aelia^  V  altra  Contrebia  qud 
Leucada .  Anche  un  popolo  della 
Spagna  nuovo  affatto  par  che  ora 
fi  l'cuopra  fotto  la  parola  Cerindo^ 
.  nes  ;  feppur  non   vogliamo  in  prò- 

Sofito  di  queflo  ammettere  pìutto- 
o  r  ingegnofa  emendazione  del 
Sig.  Giovenazzi.  Poiché  intorno  a 
quefto,  e  ad  altri  moltiilimi  punti 
conviene  fenza  dubbio  confultare 
gli    fcolj  >     co'    quali    egli     ha    il* 

.  luftrato  quello  frammento  >  pieni  di 
fcelta  e  copiofìfllma  erudizione»  e 
fcritti  con  (omma  parità  di  lingua 
latina  »  i  quali  (i  eflendono  dalla 
pag.    XXX VII.    fino    alla    LIX.  in- 

.  dufivamente  •  Giacché  non  è  pofC« 
bile  il  darne  un'  Eftratto,  convie- 
ne almeno  avvertire  quali  co(e 
particolarmente  fi  prenc^ano  in  efii 
--*  illuftrare .  E*  di  IViitimento  il 
aiovenazzi  9    che   i    caratteri» 


^tf 
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>  • 

co^  ^ualì  fa  fcritto  il  Frammento 
nel  Codice  I  fieno  del  tempo  degli 
Antonini,  o  al  più  tardi  de'  tem^ 
pi  che  precederono  di  poco  V  im- 
pero di  Coftantino  il  Grande .  Dal- 
la maniera  dunque  di  fcrivere»  e 
dair  ortografia  ivi  ufata  procura 
di  far  Tempre  vedere  che  tutto 
ben  combina  con  quella  età»  o  aU 
meno  non  ripugna  pianto  alla  me- 
defima.  Si  può  in  q\ie(lo  propo- 
fito  vedere  ciò  che  Ei  dice  fui 
Prenome  Thi  fcritto  diftefamente, 
e  fulle  parole  Ponpeius ,  ifdem , 
per  iifdem ,  confumptis  ,  fegitibuSf 
e  benip  per  venit  •  Gran  premura 
ha  egli  avuta  di  ben  fi(I*are  la 
fituaziotie  de'  Luoghi ,  Città»  e  Po* 
poli  mentovati  qui  o  in  partico* 
lar  modo,  o  per  la  prima  voltai 
E  con  qual  diligenza ,  e  maeftria 
egli  abbia  ciò  fatto  fi  può  cono* 
fcere  da  ciò  che  dice  illuftrando 
le  parole  Cajira  Aelia ,  alteram 
Provinciam ,  Rufifaniam  ,  Calagurim 
Nafte sm  &c.  Né  gli  è  premuto 
fileno  di  fidare  la  ficura  o  almeno 
la  miglior  lezione  de'  nomi  prò- 
prj  si  delle  perfone,  che  de^  Pae- 
fi ,  Città  9  e  Popoli  nominati  nel 
Frammento  :   e    ciò    ben  apparifcc 
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da  ciò  che  egli  avverte  a  proposto 
delle.  p^LTole  I/urcaonum  9  Herennu^ 
leiunti  Burfuonufìty  Graccurhanorunif 
Vironum  e    inficine  Vareiam. 

Per  ifchiarir  bene  e  moftrare 
come  fia  tutto  coerente»  e  com- 
^pito  il  filo  de*  fatti  oflia  della 
Storia  efpofta  nel  Frammento ,  e 
come  fuffifta  la  verità  della  mede* 
fima ,  ha ,  è  vero ,  il  Sig.  Giove-- 
nazzi  Fcitte  alcune  belle  oflervazio- 
ni  degne  di  lui.  Ma  non  pare» 
che  abbia  gmdicato  opportuno  di 
metterfi  ora  in  quefto  própofito  a 
farne  un  intero  dame;  e  molto 
meno  a  fare  un  minuto  confroii"» 
to  delle  parole ,  frafi ,  e  maniere 
di  dire  ufate  nel  Frammento  con 
quelle  che  fi  trovano  ufate  in  fi* 
mili  circoftanze  ne'  libri  di  Livio 
che  avevamo  prima  .  Forfè  egli  ha 
voluto  lafciare  ad  altri  libero  que- 
fto campo .  Ma  e  da  chi  mai  po- 
tevamo ,  o  polliamo  noi  ripromet» 
cerei  più  fondate  ,  e  più  belle  co* 
fé,  quanto  dal  Sig.  Giovenazziì 
Bafta  leggere  alcuni  di  quefti  fco- 
Ij  per  vedere  quanto  Ei  fia  veramen- 
te padrone  di  quelle  materie,  e  qua* 
li  e  quante  nuove  e  Angolari  cole.» 
da    una    ricca   vena ,    qua* 
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fi  per  abbondanza  ,  gli  e(cano  (pon- 
taneaineiite  dalla  penna.  Per  efem- 

Eìo  alla  pag.  XXXIX.  nel  vedere 
i  lettera  L«.  per  Lucio  fcritta  tra 
due  punti,  ridette  che  cosi  ap« 
punto  è  fcritta  trai  due  punti  dia* 
critici  la  lettera  H  in  certo  Epi<- 
gramma  greco  fepolcrale  pofto  ad 
\in  Filino  f  del  qual  epigramma  egli 
fa  due  bèlle  poetiche  verfioni>  do^ 
pò  averla  letto  così  come  facem- 
mo noi  pure  nel  Tomo  IV.  pag. 
23p.  di  quefto  noilro  Giornale. 
Alla  pag.  XLIV.  &c.  nello  ftj- 
bìlire  che  Herennuhins  rammenta-' 
to  nel  Frammento  è  V  ifteflb  che 
Erennio,  di  cui  parla  Plutarco  nel- 
la vita  di  Pompeo  »  propone  una 
Titiova   {piegazione  di    quelle  parole 

vyoTmy  ««r  rporrniyì/vTmy  Cnii'fu   ijKJjVaif    che 

traduce  dnces  eorum ,  qui  ad  Serto^ 
rinm  tonfugerant  >  if  fro  eo  mh» 
litàbdnt  i'ohnxiewào  la  parola  ^f^^^ 
vivtmy  air  altra  r^ruyrfvwy.B  per  mag- 
gior riprova  dell*  ^^tr^  là  Gcntfe 
Erennuleja  nominata  nelle  Ifcrizìd* 
lìi,  una  ne  pubblica  inedita  finó- 
ra ,  e  copiata  in  Rieti ,  la  qua- 
le perchè  degna  per  più  tìtoli 
deir  _  ei^jidit^  curiofità  rifetiremo 
jwi  pure»  K  4  K 
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Alla  pag.  XLVIII.    per    confer- 
mare   Tempre    più     il    parere    de* 
migliori   Critici  >    i    quali    credono 
che  debba    fcriverfi  Hirtuleius  9    e 
t3on    Hertuleius    porca   un  palTo   di 
Cuciche    riferito   da   Cafliodoro»    e 
non   avvertito   finora    da   altri»   in 
io  cui   infegna  erprefTimente  che  / 
vocìilis    ante  R  femper    adfpiratur 
Mp  Hircus,  Hirquitavusj  Hirtuleius^ 
Hirtus  propriam  iste.  Abbiamo  vo- 
•btco  accennare  quefte  cole  per  eccir- 
Jare  Tempre  più  i   noftri,  Lettori   a 
leggere  quefte  belle  eruditiflime  an- 
notazioni  del    Sij.    Giovenazzif    le 
quali    Tono    veramente    degne     del 
dottifllmo   Autore  della  Diflertazio- 
ne   intorno    ad  Aveja  »  e    formano 

ua   pregio  ed    oriiaq^euco    grande 

di 
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di  qaefto  Libro.  Ci  fpiace  fòmma- 
mente  di  non  aver  per  anche  po- 
tuto vedere  1*  edizione  di  queft* 
Opera  .'fatta  dopo  io  Napoli ,  nel- 
la quale  il  Sig.  Giovenazzi  ha  ac" 
crefcimi  gli  l'eoi)  fuoj  ;  e  affai  ci 
fpiace  che  avendo  anch?  il  Sig. 
Bruns  pubblicato  in  Amburgo  il 
Franuneiito  di  T.  Livio  con  quaU 
che  fua  nota  ■  noi  appena  iKilHa- 
mo  darne  avvifo  fulla  fede  de'  Fo- 
gli Letterari  Oltramontani,  da*  qua- 
li ricaviamo  che  contro  il  raccon- 
to fattone  da  noi  pocanzi ,  il  Sig, 
firuns  a  fé  totalmente  attribuifce 
la  fortuna  d'  avere  fcoperto  qae- 
ùo  celebre  Frammento  Liviano  ^ 


E  5  ARTI. 
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^  OJfervazioni  fopra  diverfe  fpecie  rf* 
aria  del  Sig.  Giujeppe  Prieftley 
della  Real  Società  di  Londra  r- 
ft ratte  dal  Tomo  LXII.  delle 
Tranfazioni  Filofoficbe^  trafporta* 
te  dall*  ingleje  favella  ne  II*  ita* 
liana  {a). 

9 

•  I      - 

HO   gran  difpiacere ,  che   le  fe- 
guenci    OfTervazioni    fopra     le 
proprietà    di     non    poche     fpecie 
diverfe    d'   aria    fieno,    molto    im* 
perfette  »    come    pure    incompleti 
alcuni    fra   i    metodi    da    me  tenuti 
nello   efperimentare  ;    ma    un   con- 
liderabil    numero  di    fatti»    i    quali 
ini   pajono   efler    nuovi   ed  impor- 
'fanti»  fono  abbaftanza  pofti  in    Hcu- 
To;    ed   io    voglio    luiingarmi    che 
/quando    i   Filofofi    ne    faranno    ge« 
\  neralmente  informati  non    manche- 
$tjLmvo    tra    loro    alcuni    capaci. di 

prò- 
(«)  L*  importanza  delle  materie  con« 
tenute  in  qiiefta  Memoria  ci  ha   de- 
terminati ad  inferirla  ne*  noftri  fo- 
gli fedelmente  tradotta  per  dilatarne 
;  più  facilmente  U  cogtiizione  agli  a- 
^m^ori  della  li&ca  Settvtatwx^\t  % 
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promuovergli  con  più  vantnggio  (ti 
quello  che  non  ho  fatto  io  medefimo  • 
Credo  pertanto   mio  dovere    il  da* 
re    a    queila   Società  un    ragguaglio 
dei   progredì,    che   ho     faputo  fa- 
re 9  né  mancherò  di  comunicarle  gli 
ulteriori   lumi    che   acquifterò  nella 
continuazione    di    quelle    ricerche. 
Nel    trattare    quedo    argomento 
mi  trovo  mancante  di  termini  pro^ 
prj    per  diftinguere  le  diverfe  fpc- 
eie   d'    aria.   Quelli   che    fono  ftati 
in   ufo  fin  qui,   non    fono   in  vo» 
runa  maniera  fuflìcientemente'  carac*^ 
teriftici.  I  termini  ufati  comunémem^ 
te    fono    Aria  Jijptf  Mefitica,   ed 
infiammabile.  V   ultimo    in    verità 
caratterizza ,   e  diftingue    baftante* 
mente   quella    fpecìe   d'    aria,   che 
s*    accende ,    e   fa    efplofìone    all^ 
accoftarii   della    fiamma  :  '  ma    e(I« 
poteva    cflere    ftata    chiamata    fijjk 
non    meno  propriamente  di   quelU, 
a   cui    il    Dottore   Black    ed  altri 
hanno  dato  quefta   denominazione» 
poiché   ella   è   originalmente   parte 
di  qualche  foftanza  folida ,  ed   efi- 
ile   in   uno    flato    non    elailico,    e 
perciò    può   dVrfì  ancora  fattizis. 
11    termine  Mefitico   è   egualmente 

'uppQcabil^  a  ciòv  ohe -cKvam\&  ^«^ 

|C  6  t\% 
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ria  fida,  a  quella,  che  è  infiam« 
mabile  9  ed  a  molte  alcre  fpecie , 
giacché  tutte  fono  egualmente  no- 
cive ,  allorché  fi  refpirano  dagli 
animali  •  Cheche  ne  (la  piuttoftochà 
introdurre  nuovi  termini ,  o  cam« 
)>iare  il  (ignificato  degli  antichi , 
io  uferò  quello  di  aria  fida  nel 
fenfo  che  adeflb  comunemente  (i 
ttfa,  e  didinguerò  le  altre  fpecie 
per  le  loro  proprietà ,  o  per  quaU 
iche  altra  perifrafi.  Ciò  non  oftan* 
te  farò  in  neceflità  di  dare  un 
nome  ad  alcune  fpecie  d*  aria, 
che  non   1'   avevano  per  V  ayancii 

I. 
Dell'  Aria  Fifla . 
L'  Aria  fifla  è  quelfa ,  che  vie- 
«e  efpulfa  per  opera  del  calore 
dalla  pietra  da  far  calcina  e  da 
Altre  foltanze  calcane ,  le  quali 
qiaando  ne  fono  fpogliate  fi  traf« 
ibrmano  in  calce  viva  •  Efla  è  con- 
tenuta ancora  nei  fali  alcalini,  ed 
è  generata  in  gran  quantità  dai  ve- 
igetabili  iieir  atto  di  fermentare  t 
ed  eflendo  unita  coir  acqua  le 
comunica  le  principali  proprietà  dell* 
«acqua  di  Pyrmont..  Quella  fpecie 
4*  aria  è  ancora  noto  efler  fara« 
^Jc  figli  àuim»k%  «4  U  Dk  Macbfide 
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ha   dimoflrato    che    efTa  arrefta ,   p 
impedirce   la    putrefazione. 

Abitando  per  qualche  tempo  in 
vicinanza  d'  una  pubblica  Fabbricn 
di  Birra»  ebbi  occafione  di  fare 
alcuni  pochi  efperimenti  su  quella 
fpecie  d'  aria ,  edendoviene  Tempre 
gran  quantità  di  già  formata  fopra 
la  fuperficie  del  fermentante  liqua» 
re  fino  ali*  altezza  di  f.  pallici 
o  un  piede»  nella  quale  aria  il 
può  convenientemente  collocare  0* 
gni  corpo»  e  benché  ella  iia  con* 
tinuamente  neceffitata  a  mefcolarfi 
coir  aria  comune  »  e  fi  allontani 
dair  edere  perfettamente  pura  f 
nondimeno  riceve  un  fupplemento 
per  parte  del  liquore  fermencau* 
te»  ed  è  pura  abbaftanz^  per 
molti    ufì  • 

Chiunque  non  fofTe  al  fatto  del- 
le proprietà  di  quefta  fpecie  d* 
ària  vedrebbe  con  piacevol  for«* 
preia  fpegnerfi  le  candele»  ed 
i  legni  accefi  nell*  accoftar* 
gli  alia  fuperficie  del  liquore  fer** 
mencante»  poiché  il  fumo  pron- 
tamente fi  unifce  con  quefta  ipe« 
eie  d^  aria»  probabilmente  pef 
mezzo  deir  acqua  da  ^flb  con* 
^tcnuta  >    di   modo    che   piccolifii<« 
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tna ,  o  niuna  porzione  del  fu- 
mo fi  diffiperà  neir  aria  aper- 
ta che  gli  fovrafta.  E*  da  of* 
fervarfi  che  la  fuperficie  fupe* 
riore  di  quefto  fumo  natante  nelP 
aria  fifla ,  è  unita  e  ben  ter- 
minata ,  laddove  V  inferiore  è  mol- 
to ineguale  abbaffandofi  alcune  par- 
ti d'  efla  ad  una  dilhnza  con- 
fiderabiie  entro  al  corpo  dell' 
'aria  fifTa  »  e  qualche  volta  in 
forma:  di  globi  attaccati  allo  fVrato 
fuperiore  per  meizo  di  fotti- 
liflimi  fili»  come  fé  ne  fofTero 
fofpefi  • 

Il  fumo  è  ancora  capace  di 
raccoglierfi  in  larghi  fiocchi ,  pa* 
ralleli  alla  fuperficie  del  liquore, 
ed  a  diverfe  diflanze  da  efTo  , 
fimili  appunto  alle  nuvole*  Que« 
He  apparenze  continueranno  alcu- 
ne volte  più  d*  un  ora  con  pie- 
col^fiima     variazione  • 

Quando  queft*  aria  fiflTa  è  mol- 
to forte  9  il  fumo  d*  una  pic- 
cola quantità  di  polvere  da  fchi- 
oppo  accefavi  dentro  verrà  rite-- 
fiuto  da  efia  intieramente  »  fenza 
che  ne  paifi  alcuna  parte  nell* 
aria  comune  • 
Agitando   qucft*   ariai  la^  f^P^^^ 
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ficie  che  fcmpre  fi  conferva  b^n 
germinata  9  vìen  trasformata  in  oq« 
de,  il  che  è  moko  piacevole  a 
vederfiy  e  fé  per  mezzo  di  que- 
lla agitazione  parte  alcuna  dell' 
aria  filTa  è  fpinta  fuori  dell'  or- 
lo del  vafo ,  il  fumo  che  è  me* 
fcolato  con  efia ,  caderà  a  terra» 
come  fé  foiTe  acqua ,  efl'endo  che 
r  aria  fifla  è  più'  pefance  dell* 
aria    comune  • 

La  parte  accefa  del  legno  ri* 
mafe  eftinta  in  queft*  aria  ;  ma 
non  potei  conofcere  fé  un  ferro 
rovente  vi  fi  raffreddafle  più  pre- 
ilo     che     neli'   aria    comune  • 

L*  aria  fifla  non  fi  mefcoJa 
fubito  coir  aria  comune.  In  ef- 
fetto fé  ciò;  feguifìe»  ella  non 
potrebbe  raccoglìerfi  fopra  il  li- 
quore fermentante.  Inoltre  una 
candela  pofta  in  un  gran  reci- 
piente» e  fubito  immerfo  molto 
profondamente  coli'  apertura  in 
alto  fotto  la  fuperficie  deir  aria 
£(ra»  arderà  per  qualche  tempo; 
ma  nei  vafi  d'  ahguflo  orifizio» 
ed  immerfi  colie  aperture ,  volte 
air  in  giù  nell*  aria  fifla ,  1*  aria 
comune  eh'  efli  contengono  fi  m«- 
fcolerà  ben  prefto  perfettamente  con 


23 i     Giornale  de*  Letter, 

quella .  Quando  il  liquore  fermen- 
tante è  contenuto  in  vali  ben 
chiufi,  r  aria  fiffa  divien  più 
forte,  ed  allora  fi  mefcola  fa- 
cilmente coir  aria  comune  ad 
'efla  contigua  ,  di  modo  che 
tiel  toglierfi  il  coperchio  le  can- 
dele tenute  ad  una  diftanza  con- 
fìderabile*  fopra  la  fuperficicy  fi 
spegneranno  inftantaneameute  •  M* 
è  flato  raccontato  dagli  ope« 
raj  che  quefto  cafo  fegue  quaU 
che  volta ,  quando  le  candele  io* 
qo  Ibfpefe  più  d*  un  mezzo  brac- 
ciò  (a)  fopra  dell'  apertura  del 
vafo  . 

L*  aria  fifla  s*  unlfce  col  fu- 
mo di  refina  »  di  zolfo  »  e  di 
altre  materie  elettriche,  cguaU 
itiente  ^  che  col  vapore  dell*  ac* 
qua  ;  ciò  non  oftante  col  tene- 
re immerfo  entro  fimili  fumi  il 
£Io  metallico  d*  una  Boccia  ca-* 
rica ,  non  mi  riulci  di  forma* 
re  alcuna  atmosfera  elettrica  ;  il 
che  mi  fbrprefe  affai ,  per  effere 
molto  grande  il  volume  di  que* 
fto  fumo;  e  cosi  riferrato,  che 
non     potea    dii&parfi.    Sofpefi    tkti^ 

cora 

(m)  S*  intende   della  mifurat  che  ^l* 
jDglcù  chumauo  Turd, 
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Cora  ceir  aria  fifTa  un  vafo  di 
Yecro»  contenente  dell'  olio  di 
vetriolo»  e  immerfovi  un  pezzo 
dì  vetro  infuocato  fi  follevò  un 
copiofo ,  e  denfo  fumo  •  Quello 
flette  fluttuante  fopra  la  luper« 
ficie  deir  aria  fida  »  come  gli 
altri  fumi  »  e  continuò  per  egual 
tempo  «  Conilderaudo  la  grande  af- 
finità deir  acqua  coir  aria  fi(^ 
fa,  io  conclufi  che  fé  una  quan* 
tìtà  d'  acqua  fi  ponefle  vicina 
alla  fchìum^  del  fermentante  li* 
quore»  non  potrebbe  fare  a  me* 
QO  di  non  inbevere  quell*  ariai 
<^  perciò  acquiflare  le  principa- 
li proprietà  dell*  acqu^'di  Pyr^ 
mont»  o  dell'  altre  acque  mine* 
r^ii  »  ufate  in  medicina  •  In  fat« 
ti  trovai  f  che  allor  quando  U 
fuperficie  dell'  acqua  era  confi^^ 
derabile  »  quefta  Tempre  acquifta- 
va  il  guftofo  •  fapore  acidulo  dell* 
acqua  di  Pyrmont  •  La  maniera 
più  pronta  d'  impregnare  1'  ac- 
qua di  quefta  virtù  in  fimili  cir« 
coftanze»  fi  è  di  prendere  due 
vafi  f  e  continuare  a  verfar  1'  ac- 
qua dall'  uno  nell'  altro  »  allorché 
fono  ambidue  fituati  vicini  alla 
Xchiuma    quanto    è    pojQibile ,  poi* 
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che  per  tal  mezzo  una  gran  fu- 
perficie  è  efpofta  air  aria,  ed 
altresì  d  cambia  continuamente  la 
fuperficie  medefima.  In  tal  ma- 
niera m'  h  riufcito  qualche  volta 
d*  avere  nello  fpazio  di  due  o 
tre  minuti  un  bicchiere  d'  ac- 
qua molto  guftevole,  e  fprritolà, 
la  quale-  difficilmente  potea  di- 
Ainguerfi  dair  otciina  acqua  di 
Pyrmonlt.  ' 

Ma  la  tìatìieca  più  efficace  d* 
imprecrnarc  V  acqua  d*  aria  Af- 
fa ,  è  4i  porre  i  vafi  che  con- 
tengono F.  acqua  dentro*  reci-^ 
pieliti  di  vetro,  immerfi  nel  mer- 
curio, e  ripieni  delfa  più  purar 
ària  affi  ,  fviluppata  dallo  «  fcio- 
glimento  della  creta  nel!'  òlio  di 
Vetriolo  allungato.  In  tal  maniera 
inello  fpazio  di  circa  due  giorni 
ho  fetto  aflbrbire  ad  una  quan- 
tità d*  acqua  più  d*  un  eguaJ  vo*» 
lume  d*  aria  fifla;  di  modo  che 
fecondo  le  efperienze  del  Dottor 
BroWnrigg  efla  deve  eflere  mol- 
to più  forte  della  miglior  ac*- 
qua  di  Pyrmont  qua  portata, 
poiché  quantunque  egli  facefle  gli 
fuoi  efperimenti  al  principio  del- 
ia   forgentc>  non   trovò    mài    che 
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eflk  conteneHe  un  volarne  d* 
aria  eguale  alla  metà  del  pro« 
prio  volume  «  Qualora  non  (i  pof- 
la  avere  una  quantità  badante 
dì  mercurio  può  farfi  ufo  con 
fufficiente  profitto  dell*  olio»  che 
difficilmente  si  imbeve  dell'  aria 
fida .  Q^eft*  aria  può  confervarfi 
per  lungo  tempo  in  vafi  pofti 
neir  acqua ,  coperta  da  uno  ll:ra*<>. 
to  d*  olio  della  groflezza  di  mez* 
zo  pollice  in  circa.  L'  acqua  di 
Pyrmont  fatta  con  tal  metodo  è 
poco»  o  *nulla  inferiore  a  quel* 
la»  che'  fi  è  tenuta  dentro  il 
mercurio. 

Il  metodo  più  pronto  dì  pre- 
parare quefl*  acqua  per  i  bifoghi  è 
di  agitarla  fortemente»  tenendo 
la  fuperficie  di  efTì  efpofta  ali* 
aria  fifTa.  Con  quedo  mezzo  al- 
tresì può  communicarfi  ad  unt 
gran  quantità  d'  acqua  più  d* 
un  egual  volume  d'  aria  nello 
fpazio  di  pochi  minuti.  Per  far 
quedo  io  ho  pubblicato  alcune 
facili  direzioni  in  un  piccolo  fcrit** 
to  deftinato  principalmente  per  T  ufp 
de*  marinari  nei  lunghi  viaggi, 
folla  perfuanone  che  ciò  potef» 
fc  .giovjare  a  prevenire,  o  cura- 
re \o 
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re  lo  fcorbuto  marino,  egual- 
mente che  la  birra  recente  non 
per  altro  raccomandata  dal  Dot« 
tore  Macbride ,  che  per  la  Cai 
proprietà  di  generare  V  aria  fif- 
la    col    fermentare    nello    ftomaco  • 

L*  acqua  così  impregnata  d*  a- 
rìa  fifla  prontamente  difcioglie  il 
ferro  ,  come  ha  fcoperto  il  Si- 
gnor Lane,  di  maniera  che  fé 
vi  fì  ponga  della  limatura  dt 
ferrò  ella  diventa  fubito  una  for* 
te  adqua  calibeata  »  e  guftodOi- 
ma    a    berfì. 

Io  ho  propofto  r  ufo  della  cre- 
ta ,  e  '  1*  ofio  di  vetriolo  ,  co- 
me i  materiali  di  minor  valuta  » 
^d  i  migliori  a  quefto  effetto: 
è  poiché  qualcheduno  aveva  fo« 
Spettato  che  V  olio  di  vetrio* 
lo  cori  quefta  operazione  fi  ren«* 
deiTe  volatile  »  io  T  ho  efamina"- 
to  con  tutti  i  metodi  chimici  co- 
iiofciùtl,  ma  non  ho  potuto  tro- 
vare che  r  acqua  così  impre- 
gnata contbnefle  la  menoma  quan- 
tità  fenfibile     d*    acido. 

£•     vero    che     il    Sig.   Hey,  il 

quale     mi     afliflè     in     quello    efa- 

me ,    ritrovò     che    V  acqua     ftilla- 

ta  ed  impregnata  d*  aria  fiflTa  »  non 

"'     ■     ■  -       .  mefco- 
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melcolavafi  cosi  prontamente  col 
fapone  »  come  V  acqua  ftillata 
naturale»  ma  ciò  accade  altresì 
dopo  che  r  aria  è  paflata  a 
traverfo  un  lungo  tubo  di  ve- 
tro, ripieno  di  l'ali  alcalini ,  quan* 
tunque  deva  fupporH  che  quefti 
fali  aflbrbifcano  1'  olio  di  vetrio* 
Io»  cui  r  aria  fifla  può  con- 
tenere   (a)  • 

Non  è  improbabile  che  V  aria 
fiflTa  fia  una  fpecie  d'  acido  ben* 
che  molto  debole  >  e  d'  una  na- 
tura particolare  •  Il  Sig.  Ber- 
gman  d'  Upfal ,  che  mi  onorò 
d*  una  lettera  fopra  tal  foggettOf 
la  chiama  acido  aereo,  e  fra 
gli  altri  efperiraenti  per  prova*» 
re  che  fia  un  acido,  afserifce  che 
eflTa  muta  la  tintura  di  girafole 
in      roflb . 

II  calore  dell*  'acqua  bollente 
cfpellerà  tutta  V  aria  fifla^  fc 
vi  fi  tenga  immerfa  una  hoc» 
eia  contenente  1*  acqua  impre- 
gnata della  medefima;  ma  quefta 
operazione    fpeflb    richiederà     più 

d*  una 

(0)  Un  ragguaglio  degli  cfpcrimcnti 
del  Sig.  Hcy  £  trova  neir  Appen- 
dice del  Tomo ,  da  cui  fi  e  tra- 
dona  qaeHi   Memoria  # 
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.  d*    una    mezz*    ora    di    tempo  per 
fard     completamente  • 

II  Dottor  Percival  Tempre  at- 
tento ai  progredì  dell*  arte  me- 
dica,  e    che  ha   penfato   così    van- 

*  taggiofamente  di  queft*  acqua  ini-^ 
pregnata ,  fino  a  prefcriverla  in 
diverfi  cafi,  mi  avvila  che  do- 
po d'  eflerfi  cuftodita  per  qual- 
che tempo  apparifce  molto  più 
forte  e  più  Ipiritofa ,  a  ibmigli- 
anza  della  vera  acqua  di  Pyr- 
mont,  Quefta  circoftanz.a  per  tan- 
to dimoftra  che  col  tempo  V 
aria    firta     (ì     Iprigiona    più     facil- 

*  mente  d.ilP  acqia,  e  benché  in 
tale  flato  fi^  più  fenfìbile  al  ga«» 
fto,  non  può  elFere  così  utile 
allo  ftomaco  e  agli  inteftini  » 
come  quando  V  ana  è  .  ritenu- 
ta più  fortemente  dall'  acqua, 
quantunque  in  confeguenza  di  ciò 
ella    fi     manifefli     meno    al    palato. 

Col  metodo  prefcritto  nel  mio 
libretto  V  aria  fìfla  può  cfTere 
prontamente  incorporata  da!  vino» 
dalla  birra»  e  quafi  da  qua- 
lunque altro  liquore  9  e  quando 
la  birra ,  il  vino  a  il  fidro  è 
divenuto  inflpido  ,  o  fvanito.  (  che 
è    la    confeguenza  dello   fprigiona^-i 

mento 
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fneiito  deir  aria  fifla  ivi  conte- 
nuta  )  ed!  poflTono  efTere  raviva- 
ci  con  qucfli  mezzi ,  ma  il  fa-* 
pore  delicato  e  piacevole  »  ovve- 
ro il  gufto  acidulo  communicato 
dal?  aria  £fla  ,  ed  il  quale  *è 
aHai  manifello  nell'  acqua  ,  può 
difficilmente  fentiril  nel  vino  1  ò 
negr  altri  liquori,  che  hanno  iia« 
tural mente    molto     fapore  • 

Non  dubito  punto  »  che  ?  ac<« 
qua  così  impregnata  d*  ifiria  RC^ 
fa»  debba  pofsedere  necenariameh« 
te  tutte  le  virtù  medicinali  dell* 
acqua  di  Pyrmont  genuina ,  gi- 
acché quelle  dipendono  dall'  aria 
fifla  ivi  contenuta.  Se  V  acqua 
genuina  di  Pyrmont  produce  qualche 
vantaggio  dall'  efTere  naturalmen- 
te calibeata ,  può  Io  ftefTo  otte* 
neri!  dall'  acqua  calibeata  comU"* 
.  ne  dopo  averla  impregnata  d*  a- 
ria  iìfla  nelle  maniere  fin  qui 
.  deferi t te. 

Eflendomi  riufcita  così  bene  queft* 
acqua  di  Pyrmont  artificiale ,  cre- 
dei poiUbile  il  dare  V  iftefTa 
virtù  al  ghiaccio,  fpecialmente 
edèndo  noto ,  che  il  freddo  pro- 
muove P  afTorbimento  dell*  aria 
fifla   nelP   acqua  |    ma   conobbi    di 

efler- 
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eflermi    affatto  ingannato.  Pofi   va- 
t)     pezzi      di     ghiaccio     in      una 
quantità   d'    aria  fifla   confervata  in 
mezzo  al   mercurio»  ma  niuna   por* 
zione    d*    aria    rimafe    aflforbìta    in 
due      giorni ,     e    due     notti  ;    tra« 
fportato    jperò   l*   apparecchio  in  un 
luogo ,     ove      il      ghiaccio     fi     li- 
qucfcce,     1*     aria     reftò     aflbrbita 
fecondo    il     folito.    Io     prefi     aIIo« 
'  ra      una      quantità      d*      acqua     di 
"Pyrmont    artificiale    ben     forte,    e 
mettendola   in     una    boccia   di   ve* 
tro    fottile  ,     pofi    quefta     in      un 
vafo     pieno     di     neve   e    di    fale* 
Quefta     mefcolanza   congelando    in-^ 
ftantaneamente      V    acqua    contigui 
ai     lati     del      vetro  ,      V    aria    fi 
fprigionò  in  tanta  abbondanza,  che 
10     ne   raccolti    una     quantità   con- 
lideTabile     in     una     vefcica     legata 
ài    collo  flcll^   boccia .  Prefi    anco* 
ra     due     porzioni    dell'   iftefia    ac- 
qua     di     Pyrmont,    e      ne    collo* 
cai     una     ove    potefie    ghiacciarti, 
tenendo  i*  altra  in   un  luogo  fred* 
do ,    ma    ove   non    potefie    gelare* 
Ritenne   quefta     il    iuo    gufto    aci- 
dulo; felibene  la  boccia  che  la  con-- 
teneva   non    fofie   turata  ,   laddove 
r  altra   portata   dopo    ove   il   ghi« 

accio 
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iccio  a  poco  a  poco  fi  fìifei  ac- 
quiftò  nello  ftefTo  tempo  il  fapo* 
re  deH*  acqua  comune.  Quella 
porzione  d'  acqua  che  fu  con- 
gelata dalla  meftura  di  neve  o 
U\c  divenne  fimiliffima  alla  neve 
ghiacciata  »  e  sì  ripiena  di  bollo 
aeree,  eh*  crebbe  prodigiofamcn- 
te    di    volume  • 

La  prelHone  dell'  atmosfera  aju^ 
ta  molto  a  conferva  re  V  aria 
fifia  nell*  acquai  poiché  in  un 
recipiente  vuoto  P  acqua  di  |*yr- 
mont  fa  un'  ebollizione  confide* 
rabile  per  il  copiofo  ijprigiona** 
mento    ^eil'     aria     fua  • 

Quefta  è  la  ragione»  per  cui 
la  birra  y  e  la  cervogia  fanno 
sì  grande  fchiuma  nel  vuoto. 
Io  non  dubito  adunque  che  quell* 
acqua,  coli'  ajuto  d'  un  inftru* 
mento  da  condenfare  ,  potefle  mol- 
to più  copiofamente  impregnare - 
delle  virtù  della  forgente  di  Pyr- 
mont»  e  non  farebbe  difficile  in- 
ventare un    metodo   per   efegUirlo» 

La     maniera    da    me     ufata    in 
di  veri!    fperimenti    per   aflìciirarmil 
dell*    aflbrbimento    dell*    aria    fifla>' 
fatto    da  vari    fluidi,   fu   di   met- 
tere il  -  fluido   in  '  un  -  piatto ,    e 

T9ff9.  XI.         L  fc&c- 
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foftcnerlo  entro  il  corpo  dell*  a* 
ria  fifla  9  vicino  alla  fabbrica  del« 
la  birra  »  immergendovi  un  va- 
fo  di  vetro  con  apertura  z\V  in« 
giù.  Quello  vafo  eflendo  neceflaria-* 
mente  ripieno  d'  aria  £fla  »  ie 
quefla  fofle  in  qualunque  modo 
aOprbita»  dovea  follevarfì  il  li* 
quore  col  trafportare  V  appara* 
to    neir  aria     comune  • 

Trattando     V    Etere    in     quella, 
maniera    fi   fufcitò     fotto     il    vafo 
di    vetro     gran    quantica   di    bolle 
occadonate    dalla   facile    elevazione 
del    fluido    in    forma    di    vapore; 
talmente    che   con    quefto    metodo 
non     potei     determinare      fé      egli, 
aflbrbifle    I*  aria  1    0  nò.     Conclud  ; 
non    oftante     V    unione     deli'  arra  • 
fifTa    con    V    etere    da    una    molto 
fpiacevole  circoflanza ,    che  mi    di« . 
ilolfe     dal    fare    più    ilitiili     fperi-  ; 
menti;  poiché   tutta  la    birra»  £0^ 
pra     la     quale    fi    fece    Io    fperi* 
mento ,    contrafle     un    fapore    par* 
titolare   proveniente  dall*    aria    ini- 
pregnata    deir   Etere,  e    riaforbita» 
ficcome     }p    penfof     dalla     birra*. 
Òflervai   ancora     che    1*    acqua,  la 
quale     rimafe  ,  per     lungo    tempo 
dentro    quella,  jiriai  contrade   qu^l-r 

.       che. 
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che  volta  un  gufto  molto  igrt« 
devole  (Imile  a  quello  deir  ac- 
qua di  catrame.  Io  ero  molto 
anziofo  di  fare  qualche  efpenmen- 
to  per  afficurarml,  come  V  a- 
vefle  contratto,  ma  fui  fcorag- 
gito  dat  timor  di  guadare  il  li* 
quore  fermentante  •  Ciò  però  non 
poteva  venire  dalla  iòla  aria 
£flk . 

Avendo  creduto  che  V  aria 
fiflà  coagulafle  il  fangue  nei  poU 
moni  degli  animali ,  e  per  ciò 
cagionane  la  morte  improvvifa,  fof* 
fogai  un  gatto  ^  in  queda  fpe* 
eie  d*  aria ,  ed  efaminati  fubito 
dopo  i  polmoni  li  trovai  com« 
predi  e  bianchi  e  quafi  vuoti 
di   fangue. 

Per  provare  V  effetto  di  queft* 
mria  fopra  del  fangue  ne  prefi 
una  quantità  da  un  pollo  ainmaz* 
2ato  d*  allora  e  la  divifi  in  due 
parti,  tenendone  una  nelP  aria 
fiffk  j  e  V  altra  nell'  aria  comu«* 
ne;  ed  ofl*ervai  che  la  prima 
redo  coagulata  molto  più  predo 
dalla  feconda.  Avrei  defiderato 
di  poter  ripetere  di  nuovo  queft* 
cfpcrienza. 

Gr  infetti  ed    animali  9  che  rc^ 
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/pirano    pochifllmoi    vengono   bcn^ 
sì     fofibgatì    neir    aria     fifla  ,    ma 
men     prontamente.   Le   farfalle     e 
le  mofche  divengono  generalmente 
torpide    ed   apparentemente    morte^ 
dopo     eflTere    fiate     pochi     minuti 
fopra    il    liquore    fermentante  >  ma 
rivivono    dopo    efler    portate   nell* 
aria    frefca.    VI   fono    però   gran- 
didime  varietà    rifpetto   al     tempo, 
in    cui  le   differenti    fpecie  di  mo- 
fche   o    fi    fan    torpide    neir    aria 
fifla    o    vi   mujono.    Una    groffat 
e    vigorofa   rana    gonfiò    molto    e 
parve     quafi     morta     dopo     aver- 
la    tenuta     circa     fei    minuti    fo- 
pra   il  liquore    fermentante  r  ma  fi 
riebbe   neir    efler    portata   all'  aria 
comune.     Una     lumaca»     trattata 
nell*    ifliefla   maniera ,  mori    fubito» 
L*     aria    fifla     è    egualmente     fu- 
tiefla    a  vegetabili*    I  piccoli  ger- 
mogli    di    menta    acquatici  efpofti 
fopra    il    liquor  fermentante   muo- 
iono   ipeffe    in    un    giorno ,   e  tal 
Volta    in     minor    tempo»  né    tor« 
nano     più     a     rivivere     ancorché 
crafportati    neir    aria    comune  • 

Una  rofa  vermiglia  colta  dì 
frefco»  perde  il  fuo  color  roflb^ 
•   divenne    di  un  colore   di  por« 

pora 
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pora  dopo  eflTere  ftata  fopra  it 
liquor  fermentante  circa  ventiquat* 
tro  ore»  e  le  eftremità  delle 
foglie  furono  molto  più  dan  neg- 
ante. Un  altra  rofa  rofTa  in 
fìmìle  circoftanza  divenne  perfet* 
tamente  bianca  ;  ma  varj  altrX 
fiorì  di  differenti  colori  furono 
pochiffimo  alterati  •  Quefti  fpe« 
rimenti  non  furono  ripetuti  t 
come  io  dedderavo»  nell'  aria 
£ffà  pura  »  eftratta  dalla  calce 
per  mezzo  delP  olio  di  vetriolo. 
Qualunque  volta  ebbi  la  ne« 
cèiiicà  di  un  aria  fiffa  puriffi*' 
ma ,  generalmente  1*  ottenni,  ver- 
fando  dell'  olio  di  vetriolo  fo« 
pra  la  creta  immerfa  nell*  ac- 
qua» raccogliendone  1*  aria  in 
una  vefcica  attaccata  al  collo  del* 
la  boccia ,  e  procurando  di  far« 
ine  ufcire  tutta  V  aria  comune/ 
come  pure  la  prima  parte  dell, 
aria  6ffà,  e  qualche  volta  an« 
cor  la  feconda  ftudiandodii  di  oc«. 
tenerla  il  più  prefto»  che  foiT^ 
poflibile  agitando  la  boccia  •  QuaU 
che  altra  volta  io  la  feci  paf^ 
fare  dsAh  boccia  in  un  tubo 
di  vetro  fenza  fervirmi  della 
vefcica»  li    quale    come    ho     trò« 

Lì  \^xs> 
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Tito  dair  efperienza  è  infuflici* 
ente  a  tenere  feparate  per  lan- 
ino tempo  le  diverfe  fpecie  d* 
^ria     dair    aria    comune  • 

Fenfai  una  volta  che  il  me- 
todo più  pronto  di  procurare  l* 
«ria  fifla  abbadanza  pura>  fede 
la  femplice  via  di  calcinare  ia 
creta ,  o  pure  la  pietra  da  far 
calcina  pedata  in  una  canna  da 
archibufo  f  facendora  paflàre  per 
un  tubo  di  pipa  o  di  vetro 
efattamente  lutato  nel  Tuo  ori« 
£zio;  e  cosi  trovai  che  1'  aria 
è  prodotta  in  gran  quantità ,  ma 
efami nandola  fcoperH  con  mia  gran 
forprefa  che  poco  più  della  me- 
tà era  aria  fifla ,  capace  d'  af« 
forbirti  dall'  acqua;  e  che  il  re« 
fto  era  aria  infiammabile  qualche 
volta  aliai  prontamente,  e  talor  con 
lentezza.  D'  onde  proceda  que« 
ftà  infiammabilità  non  fo  deter- 
minarlo» giacché  fi  fuppone  che 
la  calce  »  e  la  creta  non  cou-^ 
teligano  altro  che  aria  fifla  •  NuK 
la  di  mena  io  congetturo  che 
ciò  debba  procedere  dal  ferrOf 
la  di  cui  Separazione  dalla  calce 
può  efl'er  promodk  da  quella  pie** 
cola    quantità    d'    olio    di   vetrio« 

lo» 
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Io  I  che  [ò  eflere  contenuta  neh 
la  creta,  e  forfjc  ancora  nella 
iltre  pietre  calcane.  Ma  pur  po4 
trebbi  objettarfì  che  V  aria  in« 
fiammabiie  prodotta  in  quefta 
maniera  9  arde  d*  un  color  tur* 
chino,  e  non  è  punto  fimile  ft 
quella  9  che  fi  fepara  dal  fer- 
ro, o  da  altri  metalli  per  mez* 
to  d*  -un  acido.  Ha  eflà  an* 
Cora  r  odore  di  quella  fpecie 
d*  aria  infiammabile,  che  è  prò* 
dotta  da  vegetabili  •  Inoltre  V 
olio  di  vetriolo  fenz*  acqua  non 
difcioglie  il  ferro  ,  né  può  e» 
firarfi  da  quedo  V  aria  infi* 
ammalile ,  fé  V  acido  non  fia 
molto  allungato  coir  acqua,  e' 
dalla  miftura  del  xoIfo>  colla  cre« 
ta  non  s'  altera  punto  né  la 
quantità  né  la  qualità  dell'  aria« 
In  fatti  non  può  né  fepararfi. 
dal  zolfo ,  né  dall'  olio  alcuiiN 
aria  a  vapore  conftancemente  ie«' 
hiftico  • 

Seguitando  il  metodo  9  col  quale' 
fio  generalmente  raccolta  1'  aria: 
fifla-  (  e  dì  CUI  fempre  ho  fatto 
ufo ,  s*  io  non  avverto  il  con« 
trario  )  cioè  fervendomi,  d'  o- 
lio    di    vetriolo     allungato ,    e    dì, 
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lefeta  »  ho  trovato  coir  ctpèrlenzii 
che  r  aria  £ila  s*  ottiene  ugu^]olen« 
te  pura  che  quella  ottenuta  dal  Sigt 
Cavendish.  Poiché  dopo  averla  fat« 
ca  paflare  attraverfo  un  gran  vola* 
me  .  d*  acqua  in  piccole  bolle.»  fo* 
lameiite  uua  cinqoante/tma,  o  fef^ 
fantefìma.  parte  rimafe  non  a/Torblta 
4air  .  acqua  •  Per  accelerare  quanto 
fi  poteva  quefta.  operazione  verfai 
L*  aria  da  un  vafoc  di  vétro  in 
un  altro  f  immerfo  in  una  gran 
quantità  d^  acqua  fredda  i  ed  of» 
fervai  che  la  maggior  quantità 
poflibile  ne  veniva  aGbrbita  in 
poco   più.   d*  un    quarto  d'ora. 

Mentre  io  andava  efaafijnandQ 
la  purità  della  mia  aria  fiiTa ,  eb* 
t>i  la  curiofiità  di  i provare»  fé 
la  parte  che  non  fi  mefcola  colP 
acqua  foffe  ugualmente.  difFufa.  ia 
tutta  iV  intiera.. .  maflTa  *  dell*  arla^ 
ed  a'  quefto  effetto  io ,  divi/i  txtk 
gallojie  (a),  d'  aria^  filmar  ia  tré 
parti,  di  cui  la  prima  era.  cdmK 
póft»^  della,  ffià  altft,  !e.  la  ter- 
sa àèlla  :piiÌL.,  bafla  \,ccyiicigua.  ^ 
acquai  ma'  tutte  queAe.  parti  fceW 
marono    quali    ugualmente    paflan« 

do 

fj)   Mifura  d*  Inghilterra,  che  contie^ 
oe    quattro  Piote  ex  Cui^U 
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do    per    r  acqua,    dfmodo    che   l* 
intera   maflTa   era   in     principio   tut- 
ta   uniforme .   L*   ifteftb    ho    trova. 
co     ancora     accadere    nelle    diver/e 
fpecie     d*    aria    che    non   fono    e- 
fattamente     mifcibili    con     T  acqua. 
Un    topo    vive  comodamente   nel 
refiduo  dell*  aria  fìfl'a  della   maggior 
purità    che    io  pofla  ottenere  ,  ben- 
ché   vi    fi  fpengaiio  le  candele .  Fe^ 
ci  una  volta  gran  provifion  di  que-« 
fi*    aria     per  ripeter    V    efperimen- 
to.    Sembra    pertanto    che    ciò   flft 
XLiì  efempio   della    maniera  »  con  cui 
fi    genera  la   genuina    aria  comune, 
benché    viziata  alcun  poco;  ed  un* 
altra    prova   che    il    reffiduo     dell* 
aria    fifTa   non    è    almeno    in    parte 
che  un  aria   comune,  si  è    eh*   ella 
5'  intorbida  e  fceraa    dal   mefcolar*. 
il  coli*    aria    nitrola  .  come    diremo 
in    arredo .  Che    V   aria   fiflTa   non 
abbifogni  che  dell*  aggiunta  di  qualf 
che   cofa  per  renderla    fé   non   del 
tutto    aria  comune,  almeno  perma* 
Dente  ed   immìfcibile    coli*    acqua  ^ 
ine    ne   perfuafi    da    varj   tentativi' 
da    me    fatti    una   volta    per    me* 
fcolarU    colP    aria,  alla  quale   ave<» 
vo    tenuta   efpofta   una   quantità  di 
limatura   di    ferro,  e   di    zolfo   rU 
dotca   io  pafta  con  acqua,   poiché 

L  5  \tk 
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iq  diverfe  mifture  di  quefto  gè- 
nere  ho  creduto  vedere,  che  pò* 
CQ.  più  della  metà  dell'  aria  Hfla 
era  aflbrbìta  dall'  acqua  •  Ma  non 
cflèndomi  riufcicoper  la  feconda  voi-- 
ta  Io  efperimento  conclufì  o  che  io 
m^  era  ingannato  o  che  avevo 
tralafciaca  qualche  circoftanza  eflen* 
ziale  • 

.  Quefti  cfperìmenti  per  tanto  o 
fallaci»  o  nò  m*  induflero  a  ten« 
tare  fé  la  mefcolanza  della  lima* 
cura  del  ferro  e  del  zolfo  indù* 
cefTero  alcuna  alterazione  nella  co- 
fticuzione  duir  aria  fifTa.Pofì  adun- 
que una  mefcolanza  di  tal  nataci 
ra  in  una  quantità  d'  aria  fiflTa  U 
pia  pura  eh'  io  potefll  ottenere» 
ed  immerfi  tutto  nel  mercurio  per 
tigiore  che  1'  acqua  non  T  aflbr- 
bifle»  prima  che  fuccedeATe  T  ef- 
fetto della  mifFura.  La  confeguen* 
sa  fu  che  I'  aria  fìfTa  fcemò»  ed 
il  mercurio  fi  follevò  nel  vafo  fi« 
lìQ  ad  occupare  intorno  alU  quin« 
ta;  parte ,  e  per  quanto  potei  giù* 
4icare  i'  efito  fu  lo  .fteflb  in  tu(^ 
fi  i  riguardi,  come  le  V  aria  in^ 
tenore  fofle  ftata  aria  comune  • 
Nel  rifultaio  di  quefto  efperimen'- 
t9  h  cofa  mò.  rioiarcabile  è  r  <^he 

V 
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I'  aria  fifla ,  ov^  era  ftata  pofta 
quefta  miftura  »  e  che  era  in  par* 
te  fcemata»  non  fu  dopo  intera^ 
janence  Tolubile  dall'  acqua  •  Fe« 
ci  quefto  rperimento  qtaccro  voice 
coti  ta  maffima  dihgenza  »  ed  cfTer^» 
vai  che  due  volte  V  acqua  noti 
pocè  aflbrbire  che  ìnteirno  una  fe« 
ila  parte  della  quantità  primitiva 
ed  una  quarta  nette  altre  due ,  e 
che  queft'  aria  confervò  h  Tua 
primiera  elaftìcità  •  Per  ctmore  d* 
aver  commeflb  qualche  sbaglio  rif* 
petto  alla  purità  dell'  aria  fifTa , 
r  ultima  volta  che  io  feci  T 
efperjenza  ne  poH  una  porzione 
in  un  vafo  feparato  ^  e  la  ri*: 
trovai  ecceilivamente  pura  da  po« 
ter  eflere  quafi  interamente  a/Torbi* 
ta  dair  acqua ,  diverfamente  daiP* 
altra  parte,  nella  qu^le  avevo  pò» 
ila   la  meicolanza   i'uddetta» 

In   uno  di  queftj  cafi,   in   cui  1* 
aria    fifla  non    fi  potè  mefcòldr  con- 
r  acqua^  non   parve  ella  molto  no^ 
£iva  agli   animati ,   laddove  nell*  zW 
tro  cafo   un   topo  vi  moti  fubito»' 

Siccome  con  quefta  operazione 
il  ferro  è  ridotto  in  calce  j  uni 
vòlta  conctnfì  non  mancare  che  il 
ilogilViCO   utr  aria  fUTi  per  render^ 

ho  lA 
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la  aria  comune ,  e  ne  fon  perfiia* 
io  benché  io  non  fappia  la  manie* 
ra  di  combinargli  affìeme*  Aven« 
do.  ridotta  in  calce  una  quantità 
di  piombo  neir  aria  ii/Ta  nel  mo•^ 
do.y  chedefcriveremo  in  appreflo, 
con  comparve  meno  folubile  nel!* 
acqua  di  quel  che  Io  era  per  Io 
avanti  • 

IL 

Deir   Aria,    ih  cui   fono  fiate 
accefè     delle     candele    e 
del   zolfo. 
'  E*  ben  noto»  che  la  £amma  non 
può    fuffiftere    lungo    tempo    fenza 
.mutarle    V    aria    che    la     circonda; 
di   modo    che   1*   aria    comune  I*  è 
neceflaria    fuorché     nel    caio    delle 
ibftanze  »   Della   di  cui  compoflzione 
entra   il    nitro;  poiché    quefte  ar« 
don  nel   vuoto»    neir  aria   flfTa ,  ed 
eziandio,  fotto    i*  acqua,    com'    è 
evidente   hi    alcuni    razzi  »   fatti   a 
quefto  oggetto.  La    quantità    dell* 
«ria   neceÌTaria   ad  una  fiamma    an^ 
;che   piccola  è    prodigiofa .   Sì  dice 
generalmente   che   una   candela  or« 
dinaria    confuma ,    come    fuol    dir« 
il ,  circa  un   gallone    d'    aria  in  uti 
minuto.  Confìderandofi   quefto  con» 
fumo  enori^e  d*  aria  9  fatto  da  fuo«^ 

chi 
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-  chi  d*  ogni  genere ,  da'  vulcani  ec# 
'  diviene  un  grand'  oggetto  deliA 
ricerca  filofofica  lo  fcoprire  qual 
cambiamento  induca  la  fiamma  neln 
la  coftituzione  dell'  ^ria ,  e  qua! 
provvedimento  (ìavi  in  natura  per 
rimediare  al  danno  che  riceve  V 
atmosfera  per  quefte  cagioni,  Aì*f^ 
cuni  degli  fperimenti  l'eguenti  u 
crederanno  forfè  capjci  di  gettar 
qualche  lume  fu  quello  argomen« 
to  •  Varia  è  la  diminuzione  delia 
quantità  d'  aria ,  nella  quale  è 
ftata  accefa  una  candela  o  del 
xolfo ,  ma  penfo  che  pofla  effe- 
re  intorno  a  una  quìndicefima  9  e 
fedicefima  parte  del  Tuo  volume  1 
e  intorno  a  un  terzo  della  perdita 
cagionata  dalla  refpirazione^o  dalla 
putrefazione  delle  ioflanze  animali  > 
o  vegetabili ,  come  pure  dalla  calci- 
nazione de'  metilli  9  o  dalla  mefco- 
lanza  di  limatura  d'  acciajo  e  di 
zolfo   efpofta    air   aria  ^ 

Ho  qualche  volta  creduto  che 
la  fiamma  difponga  V  aria  comu« 
ne  a  depofìtare  1'  aria  fiffa ,  eh* 
eila  contiene;  -poiché  fé  all'  aria 
comune  fì  efponga  1'  acqua  di 
calce,  quefta  s'  intorbida  liibito. 
Ciò    accade     qualunque    volta     in 

vafi 
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vafi.di  vetro  turati,  ed  immer- 
gi neir  acqua  di  calce  (ì  fanno  e 
£  bruciano  delle  candele  di  cera  » 
o  di  lego,  dei  pezzi  di  legno  9 
dello  fpirito  di  vino ,  delP  etere  9 
ed  ogni  altra  fimile  fodanza  da 
me  oflervata  ad  eccezione  del  zoN 
fo  t  Q^uefta  precipitazione  dell'  a- 
ria  fìHa  (  feppur  fuccede  )  può 
derivare  da  qualche  cofa  emanata 
dai  corpi  ardenti,  la  quale  abbia 
una  più  forte  affinità  con  le  altre 
parti  codituenti  delT  atmosfera  « 
Se  fi  faccia  ardere  il  zolfo  nell* 
ìftefle  circoftanze  ,  1*  acqua  di 
calce  fi  niantien  trafparente  :  vi 
pud  eflere  per  altro  ftata  fempre 
\z  ftefìa  precipìtai^ione  della  parte 
fiffa  dell*  aria,  con  quello  però 
che  venendofì  quella  ad  unire  con 
la  calce,  e  coir  acido  vitnolico 
ella  formi  un  fale  felenitico  folu'» 
bile  neir  acqua  .  Avendo  fatto 
fvaporare  una  quantità  d'  acqua 
cosi  impregnata  di  queftò  fale, 
bruciandovi  fopra  del  zolfo  in  più 
tempi ,  rimafe  una  polvere  bianca- 
ftra  d*  un  fapore  acido  ;  ma  ri- 
petuto lo  fperimento  con  una  e- 
vaporazione  più  pronta ,  la  poi* 
Tcre  noii  aveva  alcuna  acidità ,  ed 

era 
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era  (ìmiliflima  alla  creta  •  Quanda 
fi  brucia  il  zolfo  una  fola  volcil 
fopra  r  acqua  di  calce»  ne  ri* 
mane  quella  aiFecta  in  maniera 
tale  9  che  col  refpìrarvi  dentro 
non  viene  ad  incorbìdarfl  come 
fuccede  ìdantaneamence  operando 
in    altra   maniera  « 

II  Dr.  Halès  fuppofe  che  V  arìt 
diminuifca  a  proporzione  del  zolfo 
che  vi  fi  brucia  fopra;  ma  1'  efpe* 
rienza  mi  ha  dìmoftrato  fpeflb  il 
contrario.  E'  vero  che  quando  U 
combuftìone  è  fiata  imperfetta  la 
prima  volta ,  fé  ne  accrefce  V  ef- 
fetto con  una  feconda  accenfione; 
ma  quefto  progreflb  ha  il  fuo  ter-  • 
mine.  Spedo  i'  aria  dìminuifce 
fenza  poterli  conofcerc  ancor  quan- 
do è  neir  acqua,  perchè  talora 
il  volume  deir  aria  non  farà  mol- 
to fcemato  »  finché  ella  non  fia 
pìfl'ita  pjù  volte  per  V  acqua  per 
dare  a  quella  il  comodo  d*  aflbr- 
bire  la  parte  fluida  dell*  aria  ,  che 
lìon  ^ra  ftata  perfettamente  ilac* 
cata  dal  rimanente*  Ho  fovvente 
Ottenuta  una  gran  diminuzione  d* 
aria  col  farla  palTare  una  fol  voi* 
ta  per  V  acqua  fredda*  Se  Y  a- 
m  è    ilata   iiel  mercurio  9   la    di- 

minu- 
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Biinuzione  iion  è  generalmente  con-<j 
fìderabiie,  finché  ella  non  abbia 
fofFerco  V  operazione  precedente, 
non  trovand  fi  nel  mercurio  Io- 
ftanza  alcuna  che  ne  p^H'a  afloi*'- 
bire   qualche   parte  • 

Non  ho  mai  oiTervato  alcuna 
confiderabile  alterazione  nella  gra« 
vita  Ipecifica  dell*  aria  »  in  cui 
fiano  ftate  accefe  delle  candele  e 
del  zolfo.  Checche  ne  fia  mi  fono 
fincerato  che  ella  non  è  più  pe« 
(ante  dell'  aria  comune  ;  perchè 
Del  cafo  contrario  io  cereamente 
avrei  dovuto  conofcere  fé  così  gran 
diminuzione  fede  dependuta  (  come 
fupponeva  il  D.  Halles  ed  altri  ) 
dalla  fcemata  elafticità  dell'  inte« 
ra  malfa .  Dopo  varie  efperienze 
conclufi ,  che  V  aria  cosi  di  mi« 
fluita  di  volume,  è  anzi  più  leg- 
giera dell'  aria  Comune ,  dal  che 
fi  conferma  la  precipitazione  della 
fua    parte   fiflà  ,  o  più   grav  .* 

Un  animale  vive  nell'  a  a,  in 
cui  fono  ftate  accefe  dell  can« 
dele,  un  uguale»  o  quafi  ugual 
tempo  che  ne/1'  aria  comune.  Ciò 
mi  forprefe  molto,  avendo  fem- 
pi^  creduto  e  he  la  qualità  noci- 
va deir  aria  co  ntratta   per  la  fiam* 

ma 
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nà  (otte  la  ftefTa  dell'  acquiftatA 
per  la  refpirazione  ;  ma  poi  ho' 
conofciucOf  che  ciò  era  flato  of- 
fèrvato  da  molti  Fifici  ed  anche 
dal  sig.  Boyle.  Ho  ancora  ofler- 
vaco  che  V  aria ,  in  cui  s'  è  bra« 
ciato  del  zolfo  j  non  è  punto  no* 
Giva  àgli  animaci  dopo  che  iiano 
interamente  abbaflati  i  fumi»  che 
da   principio  V   ingombravano. 

Avendo  Ietto   nelle  Memorie  del- 
la Società  di  Turino  voi.   I.    pag« 
41. 1  che  r  aria    ove  erano  ftate  ac« 
ce(è    delle   candele,    era    perfetta- 
mente  riftabilita   d^  potervi  ardere 
altre    candele ,    dopo   averla    efpo» 
fta    ad   un    gran    freddo  >   o   com<" 
prefla  in    vei'ciche   (  credendoli   ciò 
produrli    dal    freddo    per    la    fola 
condenfazione  }    ripetei    quefté   ed 
perienze ,    e  trovai    in    verità    che 
riufcivano     quando    avevo  compret 
fa.    r   aria;  nelle    vefciche  >     come 
fece   il  Conte    di   Sai  uzzo  »    autóre 
dell'    oiTervazione  ;  *ma    diffidando 
con     ragione    delle    vefciche    com« 
predi  1*   aria   in  un    vafo    di   vetro 
unmerfo    neir    acqua ,   e  conobbi  V 
infufEcienza     del    metodo.    In   fatti 
compresi   1'    aria     più     fortemente, 
€   per     più    lungo    tempo    di   lui 

fetv- 
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terazione /\cui  fpffrono  le  altre 
piante  nell*  aria  ferrata  ;  perchè 
tutte  quelle  che  crebbero  in  di- 
diverfe  altre  fpecie  d'  aria,  ne 
furono  alterate  neir  iftefTa  manie* 
ra«  Ogni  riproduzione  di  foglie 
fcemaya  continuamente  in  grandez- 
za» finché  giunfero  a  non  ecce- 
dere un  capo  di  fpilio  •  La  radi* 
ce  ed  il  gambo  appaffivano  ;  non 
pertanto  la  piaffta  continuava  a 
crefcere,  traendo  il  fuo  nutrimen- 
to da  una  ftello  nero  e  guadato. 
Nella  terza  >  o  quarta  riproduzio* 
«e  di  foghe  fpuntarono  dalle  lo- 
ro infer^^ioni^  e  qualche  volta  an? 
Cora  dal  corpo  dello  ftello»  lunghi 
e  capillari  filamenti ,  i  quali  fi  di« 
llendevano  quanto  lor  permetteva 
la  grandezza  del  vafo»  che  nelle 
mie  efperienze  era  intorno  a  due 
pollici.  Così  vide  il  ramo  di  men«^ 
ta  in  tutta  la  ftate  :  nuovi  rami 
fucceflTero  ai  vecchi  appaffici  >  ma 
iempre   più   languidi. 

Volendo  ripetere  V  efperimento 
convien  fiaccare  dalla  pianta  cuc« 
te  le  foglie  morte»  perchè  non 
li  putrefacciano ,  e  non  corrompa- 
no r  aria .  Ho  trovato  che  una 
foglia  frefca  di  cavolo  tenuta    fot* 

10 
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M  un  vafo  di  vetro,  ripieno  d' 
aria  comune  per  lo  fpazio  d'  una 
fola  nocce,  ha  talmente  alterato 
l*  aria  »  che  la  mattina  dopo  una 
candela  vi  fi  fpengeva,  benché 
la  foglia  non  avefle  contratto  0*^ 
dorè    alcuno   di    putrefazione. 

Vedendo     che    le     candele    ar- 
dono   molto    bene    neir   aria,   ove 
le    piante     han    vegetato   per    lun- 
go   tempo,  ed  avendo    ragione   di 
credere     che   la    vegetazione   aver- 
le    IfL     proprietà     di     riftabilir     l* 
aria     alterata     dalla     refpirazione  » 
penfai   che    fi  potrebbe    con    que- 
ilo    mezzo    rìftabìlire    V    aria   alte- 
rata   dalla    fiamma    delle    candele* 
A      quefto     effetto     il     di      17^ 
Agofto    I77I.    pofi     un     rnmo     di 
menta    in     una     quantità    d'    aria 
ov*    era    fiata    accefa    una    candela 
di    cera    e    trovai    che    il    dì   17* 
deir     ifieflb    méfe     un    altra    can- 
dela   vi     ardeva    benifilmo.    Ripe- 
tei   queft'    efjperimcnto    non    meno 
di    otto,    o    dieci     volte    nel    ri- 
manente   deir   eftate    fenza  la   me* 
noma  variazione  nell*    efìtò  •  Qual- 
che  volta  divi  fi    la    quantità   d'  a- 
ria,  ov'   era  fiata    accefa    la    can- 
dela   in  due; partii  contenute  am« 
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bedue    in    vafì    di    vetro  »  imtnerf! 
neir   acqua,    e    poda    la    pianta    iti 
una     di     efle^-Iafciai    V   altra   nelU 
medefìma     efpofìzione ,     ma     fenza 
alcuna    pianta ,    e     fempre     fuccef* 
fé  f    che     la     candela      arde     nella 
prima»     e    non    mai     nella    fecon^ 
da.      Ho      generalmente     oflervato 
che     cinque    o     lei     giorni     bafta« 
vano      per    riftabilire    queft'    aria, 
qunndo     la     pianta     è    nel    fuo   vi- 
gore.   In    farti    ho     confervata    per 
molti     mefi     queiF   aria    in    vafi    di 
vetro,    immeriì     neir     acqua    fenza 
poter     conofcervi    la    minima    alte- 
razione.     Ho     fatte     altresì     varie 
cfperienze     fopra    di    efla    conden- 
fandolj  •    rarefacendola»  efponendcla 
alla    luce    ed    al    caldo     ec.    e  in- 
troducendovi   gli    efFluvj     di   molte 
foflanze     differenti,     ma     fenza    al- 
cun  effetto» 

L*  efperienze  fatte  nelf  Anno 
X772.  abbondantemente  conferrairo- 
no  la  mia  concluiione  riguardo 
al  riftabilimento  dell*  aria  ov* 
erano  ftate  accefe  delle  candele» 
ottenuto  colla  vegetazione  delle  pi- 
ante. La^  prima  di  quefte  efpe- 
rienze fu  fatta  nel  mtfe  di  Mag'* 
giOi      e    ripetuta     frequentemente 

*       ia 
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in'    quel     mefe»     e     ne'   due    (e«^ 
guenci  coli*  ifteflTo  fucceflb  • 

.  Per  un  tal  fine  mi  fervii  del- 
le fiamme  di  differenti  foflanze, 
quantunque  per  Io  più  adoprafli. 
cmdele  di  cera  f  o  di  fego  •  Nel 
di  ^4*  di  Giugno  1*  erperimenco 
fucceÌTe  benifiimo  con  V  aria  ov* 
era  ftaco  accefo  Io  ipirito  di 
vinot  ed  ai  27.  dello  ftefTo  me* 
fg  faccede  egualmente  bene  coli* 
aria  ^  nella  quale  avevo  bruciati 
dei  zolfanelli ,  il  che  non  m*  era 
riufcico  l*  anno  precedente»  OC- 
fervai  che  quefto  rìftabilimento  d'; 
aria  dipendeva  dalla  vegetazione 
della  pianta;  poiché  febbene  io 
tenefii  un  gran  numero  di  fo« 
glie  frefche  di  menta  in  una  pic« 
cola  quantità  d'  aria ,  ov*  erano 
fiate  accefe  delle  candele  e  le 
cambiafii  frequentemente  per  Iun« 
go  fpazio  di  tempo  f  non  pò*» 
tei  icuoprire  miglioramento  alcuno 
nella    ftato    dell    aria^ 

Quefto  rimarcabile  effetto  non 
dipende  da  alcuna  cofa  particola* 
re  della  menta ,  eh*  era  la  pi- 
anta, di  cui  feci  Tempre  ufo  fi* 
120  al  luglio  1772*  »  poiché  ai 
ì6.;:di     quel     mefe    ritrovai    una 
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quantità  di  quel  genere  d'  aria 
perfettamente  riftabilita  dai  rami 
del  Balfamo  che  avea  vegetato 
in  efla  dal  dì  7.  del  medefimo 
mefe. 

Che  quefto  riftabilimento  d*  t« 
ria  non  fia  dovuto  ad  alcun 
effluvio  aromatico  di  quefte  due 
piante  y  non  folamente  dimoftrafi 
perchè  i'  olio  efTenziale  di  men« 
ta  non  produce  alcun  effetto  dì 
tal  natura,  ma  perchè  il  rifta* 
bilimento  egualmente  completo  di 
queft'  aria  viziata  s*  ottiene  data- 
la pianta ,  ^  chiamata  Senecione  (a) 
la  quale  è  per  lo  più  annove- 
rata  fra  i*  erbe  lalvatiche  ,  ed 
ha  un  odore  offenfivo.  Tale  fu 
il  refu  tato  d'  un  efperimento  fat« 
to  li  i6*  di  Luglio  nell^  aria 
bruciata ,  nella  quale  avea  vege« 
tato  la  pianta  fino  dal  dì  8, 
dello  flefTo  mefe  •  Inoltre  la  pi* 
anta  da  me  ritrovata  la  più  ef« 
ficace  di  tutte  per  queflo  effet*' 
to  è  lo  fpinace,  perchè  crefce 
preilo  f  benché  rare  volte  egli  ven«' 
ga  molto  avanti  nelP  acqua.  Una- 
boccia  d*  aria  bruciata  fu  perfec*- 
tamente    riftabilita    con    quefta  pt<r 
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anta  in  quattro  giorni ,  ed  un 
altra  in  due  •  Oflervai  queft*  uU 
timo  fatto  il  dì  22.  di  Luglio. 
Generalmente  può  crederti  che 
fi  produca  Io  fteflb  effetto  in 
minor  tempo  di  quello  »  che  hd 
detto;  perchè  non  mi  rìfolvei  di 
fare  il  faggio  dell*  aria ,  finché 
io  non  fui  ficuro  fulle  of1èr« 
vazioni  precedenti ,  che  I'  even- 
to da  me  afpettato»  fé  pur  do* 
vea  (iiccedere,  fofTe  di  già  fuc« 
ceflb  9  per  timore  che  rimetten- 
do nel  vafo  1'  aria,  di  cui  m* 
ero  fervito  9  non  vi  (i  mefcola& 
fé  alcun  poco  d*  aria  comune  t 
e  perciò  ho  creduto  V  efperi- 
mento  incompleto  ,  quantunque 
io  (lefTo  poceÀi  efTerne  baftante* 
mente  foddisfatto ,  atteib  il  poco 
conto  che  dovea  farfi  di  quella 
piccola    imperfezione  • 

IIL 
Dell*    Aria    Infiammabile» 

Ho  generalmente  ottenuta  I*  a« 
ria  infiammabile  col  metodo  de- 
icritto  dal  Sig.  Cavendish  nelle 
Traniàzioni  Filofofiche;  cioè  col 
ferro  >  col  zinco  »  e  collo  ftagno^ 
ma  principalmente  coi  due  pris- 
mi   metalli    per    la    maggiore    fa- 

Tom.  XI.  M  ai- 
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cilìtà  deir  operazione  ;  quando  poi 
volli  eftrarla  dalle  foftanze  ani- 
mali o  vegetabili ,  ovvero  dal  car« 
bone  foflile,  io  mefll  quefte  fo* 
ftanze  in  una  canna  d*  archibu« 
fi),  al  di  cui  orifizio  lutai  un 
tubo  di  vetro ,  oppur  la  cann.t 
di  una  pipa  da  tabacco  ,  ed  ai 
fine  di  quefla  attaccai  una  fot-» 
til  vefcica,  affine  di  raccoglierne 
r    aria    generata  • 

Io   penfo    che    ninna  foflanza  a« 
nimale     o     vegetabile    o    minerale 
éanace    fìa   d*    infiammarci ,   fé    non 
quv  Ile  che  fomminiflrano  grand*  ab* 
bondanza  d'aria  infiammabile»  quan« 
do    fiano'  trattate    in     quefta    ma<- 
D'era,    ed     efpofte      ad     un    gran 
calore,    ma    per   aver    la    maggior 
quantità     d*  aria     pofilbile    biibgna 
che    il   calore    fia  pronto ,    e   vee- 
mente;  poiché   ufata    ancora    i*    i* 
ilefla    diligenza  fi   nel     lutare,    che 
in   tutti    gli     altri     riguardi.  Tei    O 
anche    dieci   volte     pia   d'    aria   s* 
ottiene     da    un     pronto,    che    da 
un    lento     calore  ,    quantunque    l* 
ultimo  grado    di    quefto ,     fia    u- 
gualmente    intenfo    di    quello  •    Un 
pezzetto   di   querce   fecca    del    pe- 
lo  di    dodici   grani    in    circa   em« 

\)icrà 
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pierà  quad  d*  aria  infiammabile 
una  veicica  di  montone  quando 
il  calore  è  pronto,  laddove  ne 
produrrà  folamente  circa  due  o 
tre  once,  fé  V  ifteflb  calore 
gli  fia  applicato  gradatamente.  Non' 
16  da  che  dependa  quefta  dif* 
ferenza  • 

L*  aria  infiammabile  ottenuta  con 
una    pronta     operazione,    da    qua* 
lunque     foftanza    Ha    generata,    ha 
un    odore    afiài    forre    e    fpiacevo* 
le ,    ma    queft'    odore    è     di      tre 
diiFerenti     Specie     fecondo     che    l* 
aria    è     eftratta     dalle     foftanze    o 
minerali ,    o     vegetabili  ,   o  anima* 
li.    V  eft-ratta    dalP  ultime    è   ol- 
tremodo fetida ,    e     non    v*  è    dif- 
ferenza     o     che     fi     cftragga     da 
un*   oflb    o    da    un     dente     fecco  t 
oppure    da    un    muscolo     fucculen- 
to     e     carnoso  >    o     da     qualunque 
altra    parte   animale.  L^-  accenfione 
di     tutte     quefte     foftanze    produce 
U    fteflb    odore,    perche    il    den& 
fumo,  che    fi   folleva    da    efle  .a- 
vanti    la    fiamma,  è    V    aria    fteP- 
fa      infiammabile      che    contengono 
difllpata    dal  caldo  •  L'   odore   d^Il* 
aria    infiammabile    mi    è    fembrato 
lo      fteflb     da     qualunque    foftanxa 
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d'  un  medefimo  regno  s'  eftrag- 
ga  •  Cosi  non  v*  è  differenza  9 
Te  ella  fi  cavi  dal  ferro ,  dal 
zinco  ò  dallo  ftagno»  da  ogni 
fpecie  di  legno ,  o  come  fopra 
oflervammo  »  da  qualunque  parte 
animale  • 

Se  una  quantità  d^  aria  infiam- 
mabile fia  contenuta  in  un  va- 
fo  di  vetro  immerfb  nell*  acqua» 
e  fia  fiata  generata  molto  pre- 
fio  f  fpandefà  V  odore  anche  a 
traverfo  V  acqua  e  queft*  acqua 
altresì  farà  prefto  coperta  da  un 
fottil  velo  y  o  pellicola  che  pren- 
de tutti  i  colori*  Se  V  aria  in<* 
fiammabile  è  fiata  generata  dal 
ferro»  quefta  pellicola  parrà  un 
Ocra  rofla  ovvero  la  terra 
del  ferro  f  come  ho  fperimen- 
tato,  raccogliendone  una  quantità 
confiderabile  y  e  fé  fia  fiata  gene- 
rata del  zinco  comparirà  una  fo- 
ftanza  bianchiccia,  la  qual  fuppon- 
go  efler  la  calce  metallica  ;  efia 
fi  precipita  al  fondo  del  vafbt  e 
quando  V  acqua  è  agitata  ha  V 
apparenza  di  lana  •  (Quando  V  ac« 
Gua  una  volta  è  impregnata  in 
fimil  maniera ,  conferverà  quefta 
ichiuma  per  lungo  tempo,  dopo  che 

1*  aria 
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r  aria  ne  fia  rimofla  •  Lo  ilef- 
fo  ho  io  fovente  olTervaco  rap« 
porto     al    ferro. 

L*  aria  infiammabile  prodotta 
da  un*  efFervefcenza  violenta  ho 
fcoperto  edere  molto  più  infiam- 
mabile di  quella ,  che  è  prodoc« 
ta  da  un'  efFervefcenza  debole,  oC- 
fia  che  prevalga  1*  acqua  nella 
miftura  o  V  olio  di  vetriolo  :  an- 
che r  odore  ofFenfivo ,  è  molto 
più  force  nel  primo ,  che  nell* 
fecondo     cafo . 

II  maggior  grado  d*  infiamma- 
mabilità  fi  manifefta  dal  maggior 
numero  d*  efplofioni  fuccefiìve  ai 
prefentarfi  d'  una  candela  al  col- 
lo d'  una  i>occia  ripiena  di  det- 
ta aria.  Intanto  è  poflibile  che 
la  diminuzione  dell'  infiammabi- 
lità in  qualche  parte  dipenda  dalla 
lunga  dimora  dell'  aria  nella  ve- 
fcica,  quando  1'  operazione  è  mol- 
to lenta  t  quantunque  io  creda 
la  differenza  troppo  grande  per 
effere  afcritta  del  tutto  a  que- 
fta  cagione.  Ciò  merita  forfè  d* 
efler  tentato  con  altro  metodo 
fenza  adoprar    la    vefcica. 

Non  fi  crede  che  1'  aria  infiam- 
mabile, fia    mefcolabile    con    V   ac- 
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qua  ;  e  dopo   averla    cuftodica   per 
azoici    mefi    fembra   non   aver   nuU 
la      perdato    della     Tua    infiamma** 
bilica.     E*     vero     che     quando      è 
eftracta    dalle    (bftanze     animali     o 
vegetabili  >    una   parte    è    aflbrbita 
dati*   acqua    in     cui     dimora  ;    ma 
fi      può     credere     che     in    quello 
cafo    ella   li    mefcoli    con  una  par« 
tt    deir     aria     {[(Ti^    della    foftanza, 
da   cui    s'    eftrae  •   Checche    ne    il^ 
ho    un*     evidenza    ficxxra  9     che     1' 
sria  infiammabile  ilando   lungo  tem« 
pò     neir    acqua    perde    attualmen- 
te    tutta     la     Tua     infiammabirjcà , 
ed     anco     eflingue    la    fiamma  più 
prontamente     dell*    aria  ,     in     cui 
tono     fiate     accéfe    delle    candele* 
In   confeguenza    di    quefio   cambia- 
menco   apparifce  diminuita  di  quan«> 
ùtk,   e  Tempre    uccide  gli   animali 
Del    momento     che  vi    fono  pofti. 
Io   feci    la    prima    volta    quefta 
importante  oflervazione     il    di   i;* 
Maggio    i77i«    allorché    io   era   in« 
tento   ad    efaminare     una    quantità 
d^    aria   infiammabile    feparata    dal 
-  *inco  intorno    tre  anni  avanti  •  Em- 
piei   d'     aria    infiammabile    eftratta 
dal    ferro  una    bottiglia,  che    cori- 
ti^iìcvà    una    pinta,    ed     un    altra 
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d*  egual  mifura  V  empiei  d*  al-» 
tra  aria  eftracca  del  zinco  9  ed 
efatninandoie  fui  principio  dei  fuf- 
feguente  Dicembre  trovai ,  che 
la  feparata  dal  ferro  era  dimi* 
nuica»  fé  non  isbaglio»  quafì  della 
mttìif  poiché  trovai  la  bottiglia 
mezza  ripiena  d^  aria  quando  la 
poH  da  parte  «  L'  aria  che  fa 
prodotta  dal  zinco  >  non  s*  era 
punto  alterata  »  ed  empieva  la  bot- 
tìglia    come    in    principio. 

Un  altra  riprova  di  fimil  for* 
te  mi  fi  prefentò  il  dì  19-  Giu- 
gno 177  2.  Una  mefcolanza  d'  a- 
ria  fatta  il  dì  30.  Luglio  X77i. 
di  cui  una  metà  era  infiamma* 
bile»  e  feparata  dal  zinco  e  V 
altra  metà  era  un*  aria»  entro  la 
quale  erano  morti  de'  topi ,  non 
fi  trovò  punto  infiammabile,  ed 
eftingueva  la  fiamma  al  pari  di 
qualunque  altra  aria,  che  io  a* 
vefiì  trovato  •  Ed  ecco  quattro  ri- 
prove che  r  aria  infiammabile 
perde  la  fua  proprietà  dalla  di« 
mora    nel!'  acqua , 

Sebbene  V  aria  corrotta  dalla 
putrefazione  eftingua  la  fiamma  t 
io  non  ho  veduto,  che  gli  a* 
pimali  p   e    i    vegetabili    putrefatti 
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neir  aria  infiammabile  le  abbiali 
tolta  la  Tua  infiammabilità  ;  con 
tuttociò  una  quantità  d*  aria  in* 
fiammabile  che  nel  mele  di  Mag- 
gio 1771.  avevo  mefcolato  con 
le  altre  fuddette ,  e  nelle  qua» 
li  era  fiata  delia  carne  putrida» 
aveva  perduta  '  la  fua  in£amma« 
bilica  quando  V  efaminai  con  le 
altre  nel  Dicèmbre  feguente.  La 
bottiglia,  in  cui  V  avevo  pofta, 
aveva  lo  fVeflb  odore  dell'  ac» 
qua  d*  Harrowgate  molto  forte, 
e  credo  che  niuno  avrebbe  di- 
ftinto    r   una    dall'    altra. 

Ho  poflo  a  vegetare  delle  pian- 
te per  vai)  mefi  nell'  aria  infiam- 
mabile del  Tinco ,  ed  ancor  del- 
la querce  ;  ed  ha  confervata  la 
fua  infiammabilità  fenza  ritardare 
la  loro  vegetazione .  La  prima  per 
verità  non  era  tanto  infiammabile, 
come  quando  era  eflratta  di  fre- 
fco ,  ma  la  feconda  era  egualmen- 
te infiammabile  che  prima.  Attri- 
buisco la  diminuzione  dell'  infiam- 
mabilità nel  primo  cafo  a  tutt* 
^Itra  cagione  che  alla  vegetazione 
della  pianta  •  Niuna  fpecie  d'  aria 
da   me   provata    fin  qui    è   atta    a 

fervile    di   conduttore    elettrico , 

ma 
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niì  il  colore  della  fcintilia  è  af- 
fai divcrfo  nelle  diven'e  ipecie  d* 
aria;  il  che  fembra  dimoftrare  ,  che 
efle  non  fono  egualmente  buone 
per  ifolare.  Neil'  aria  filla  la  fcin- 
tilla  elettrica  è  fommamente  bian» 
ca  >  ma  nell'aria  infi.mìmabile  è 
d'  un  color  di  porpora ,  o  zolfo  • 
Or  giacché  le  fcinnlle  più  vigo-- 
refe  fono  fempre  le  più  bianche , 
in  altri  cafi  quando  la  fcintilla  è 
rofla,  vi  è  motivo  di  credere, 
che  la  materia  elettrica  paffi  dif* 
£cilmente,e  con  minore  vebcità. 
Può  darfì  che  1'  aria  infiamma* 
bile  contenga  delle  particelle  at- 
te a  trafmettere  V  elettricità  ma 
molto  inperfettamente,  e  che  la 
bianchezza  della  fcintiila  nelT  aria 
fifla  dipenda  dall'  incontrare  in 
efla  delle  particelle  coibenti.  Quan^ 
do  r  elplofìone  fu  fatta  in  una 
gran  quantità  d*  aria  infiammabi* 
le  fi  vide  nel  centro  un  colore 
bianchiccio  ,  e  V  orlo  comparve 
ièmpre  d'  un  bel  colore  di  por» 
pora.  Qael  grado  di  bianchezza 
dipendeva  probdbilmente  dalla  mag* 
gior  violenza  della  materia  elet- 
trica nella  eiplofionei  che  nella  fcin- 
tilla   ordinaria . 

M  5  V 
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L*  aria  infiammabile  uccìde  gì* 
animali  egualmence  predo  che  T 
aria  fifla  >  e  per  quanto  fi  può 
conofcere  nell'  ideila  maniera  f 
cioè  mettendoli  in  convulfioni ,  e 
perciò  cagionando  loro  una  Tubi* 
ta  morte  •  Io  credevo  che  dal 
morire  gli  animali  neir  aria  in« 
£ammabiie9  diveniile  ella  col  tem» 
pò  meno  nociva  »  ma  io  era  in  er« 
rorej  poiché  dopo  aver  fatti  morir 
molti  topi  in  una  piccola  quan« 
tità  di  quefl*  aria,  che  conferva! 
per  più  mefi  a  queft*  effetto,  el- 
la non  perde  nulla  della  Tua  cat* 
riva  qualità.  In  fatti  V  ultimo  to- 
po ,  che  io  vi  pofi ,  morì  cgual*» 
mente   prefto   del    primo. 

Penfai  una  volta,  che  giacché 
r  aria  fifla ,  e  V  aria  infiamma- 
bile hanno  alcune  proprietà  del 
tutto  contrarie,  mefcolandole  in* 
iieme  fé  ne  farebbe  un*  aria  co- 
mune. E  credei  veramente  d*  ef- 
fervi  rielcico  facendo  quefta  me- 
icolanza  nelle  vefciche  ;  ma  poi 
conobbi  che  le  veiciche  non  fo- 
no abbaftanza  grofle  per  impedirei 
la  meicolanza  dell'  aria  eflerna 
con  quella  ,  che  effe  contengono  • 
X  turaccioli  ancor  di  fugherò  noa 

rie* 
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mfcono  meglio  per  impedire  que- 
fta  mefcolanzay  le  non  fi  pongano 
{e  boccie  con  le  aperture  all'  in« 
giù  e  non  fi  faccia  entrare  un 
pò  d'  acqua  nel  loro  collo ,  il  che 
veramente  equivale  all'  aria  ripo* 
ila  in  vafi  immerd  nell'  acqua  • 
In  quella  maniera  ho  confervato 
diverte  fpecie  d'  aria  per  pia 
anni  •  = 

Tutti  i  metodi ,  dsi  me  pratica* 
ci  per  mefcolare  V  aria  fida  con 
r  infiammabile  9  riaicirono  inucili  ; 
Credo  però  mio  dovere  di  ripor* 
tare  1'  efìto  d*  un  rfperimento» 
o  due  f  con  i  quali  ho  confervata 
porzioni  eguali  di  quefte  due  ipe* 
eie  d'  aria  mefcolate  intieme  qua* 
fi  tre  anni  •  Il  che  fembra  dimo« 
ftrare,  che  efle  avevano  agito  V 
una  fopra  dell*  altra  in  quel  lun« 
go  fpazio  di  tempo.  Efamìnai  que* 
Ite  mifture  il  a?.  Aprile  1771* 
Una  di  efle  era  ftata  nel  mercu^ 
rio  f  e  V  altra  in  ona  boccia  ta^ 
rata  con  fugherò  e  con  entro  oit 
pò  d*  acqua  •  Aprenda  quefta  nel* 
r  acqua,  entrò  erta  iftantaneamen* 
te  con  forza  empiendo  quali  li 
metà  della  boccia ,  ed  aflai  poco 
fiìk  à^  aria   rimafe  dopo  iflorbita» 

M  ^  In 
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In  ca!  caio  i*  acqua  della  boccia 
aveva  prt^abilmente  aiTorbico  ana 
parte  confiderabiìe  deh'  aria  fida; 
il  perchè  V  aria  infiammabile  fi 
era  aflTai  rarefatta  •  Eppure  la  quan- 
tità che  avrebbe  dovuto  perdere 
il  Tuo  elaterio  era  dieci  volte 
maggiore  del  volume  dell'  acqua, 
tiè  fi  è  ancora  trovato»  che  i* 
acqua  pofia  contenere  più  d* 
aria  fifla  del  fiio  proprio  volu- 
me •  In  altri  cafi  ho  trovato  » 
che  la  diminuzione  d'  una  quan* 
tità  d*  aria,  e  fpecialmente  fifTa, 
era  molto  maggiore  di  quella  che 
r  acqua  avefle  potuto  aflbrbirne. 
La  boccia  immerCa  nei  mercurio 
aveva  perduto  pochifilmo  della  Tua 
primitiva  quantità   d'    aria»     e  do«- 

!}0  averla  aperta  nell^  acqua,  e 
a(ciatavi  con  un*  altra  ripiena  al« 
Jpra  d*  aria  metà  infiammabile, 
e  metà  fifia ,  fimile  a  quella  che 
avevo  fatta  tre  anni  fa ,  odervaii 
che  in  ambedue  le  boccie  la  quan* 
tità  afibrbita  dell'  acqua  era  nel- 
la iftefla  prpporzione.  Accodando  una 
candela  alle  boccie  che  io  conlèr- 
iravo  già  da  tre  anni  ,  quella 
che    era    fiata   nel  mercurio,  deto^ 

nò  come  fé  contenuto   avede  una 

we^ 
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fne(colanza  d^  ària  intlimmabile. 
Siccome  il  fuccenb  di  quefia  ef« 
perienza  dipende  dall'  apertura 
delle  boccie,  ni^e  quali  I*  ana  in« 
fiammabile  è  contenuta  »  io  me« 
fcolai  le  due  fpécie  d'  aria  a  por- 
zioni eguali  neif"  iftefla  bocciale 
dopo  averla  tenuta  qualche  giorno 
neir  acqua  acciocché  i'  aria  fida 
potefTe  aflbrbirfi  »  le  accodai  una 
candela  accela  •  Allora  la  boccia 
fece  dieci  »  o  dodici  erplofìoni 
(  dopo  ciafcuna  delle  quali  tura« 
vo  la  boccia  )  prima  che  la  ma- 
teria infiammabile  foflTe  efaurita . 
L'  aria  della  boccia  turata  col 
fugherò  fece  la  fteOa  efplofione, 
eflcndoff  fatto  V  efperimento  fu- 
bito  che  r  aria  fifla  ne  fu  af- 
forbita  •  Sembra  dunque  poterli 
concludere  in  quefto  cafo  9  che 
le  due  fpecie  d*  aria  non  avef- 
fero  agito  punto  V  una  fu  l*  al- 
tra.  Riguardando  1'  aria  infiam- 
0:4bile  come  un  aria  unita  al  ilo« 
giftico,  o  im.>regnata  di  eflb,  vi 
cfpofi  varie  Ibftanze  che  ^on  ere* 
dutc  «aver  col  medemo  grande 
affinità»  come  1*  olio  di  vetriolo y 
e  lo  l'pirico  di  nitro  (  il  primo 
vi  fu   tenuto    per  più  d*   un   me^ 

le) 
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f e  )   ma    fenza   produrre    in    quella 
alterazione    alcuna    leniìbìle. 

Ho    non  pertanto    oflervato,  che 
r   aria   infiammabile    mefcolaca    co* 
vapori    di  fpirito   di   nitro   fumante 
fé     ne     vola     via     con    efplofione  » 
limile  appunto    ad   una     miftura    d' 
aria  »    metà    comune ,    e    metà    in* 
fiammabile .   Ciò    ripetei   piò    volte 
veriando    V     aria    Infiammabile     in 
una   boccia    piena    di   fpirito  di  ni-^ 
tro    con   la    bocca   immerfa    in     un 
vafo     contenente    lo    fteflb    fpirito, 
ed    accoftandovi    dopo    una   cande« 
la   accefa ,    nel     momento     che     io 
Io    fturavo,    e    ritiravo    dal     vafo, 
Conclufi   fubitò    che    quello    rim.^r- 
cabile    effètto    nafceva    dati*    effere 
fiata   i*   aria    infiammabile    fpogliata 
in    parte     della    fua    infiammabilità 
in    confegnenza   della   maggiore  af*  ' 
£nità ,   che    lo    fpirito   di  nitro  ha 
col   flogiflico.   Perciò   credei  »    che 
lafciandoli    ilare   più   lungamente  in 
contatto  ,    e    fpecialmente     agitane, 
dogli  fortemente    jnfieme  9     potrei 
fpogltare    V   aria    di   tutta    la     fua 
ijjfi^mmabilità;  ma  niuna  di   quefte 
operazioni   mi   riufcì»    perchè   T  a« 
ria  9   come   per    1*   avanti ,  s'    acce* 
ie  fempre  alla  prima  con  efplofione» 

Final* 
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Finalmente  avendo  fatto  paflare 
lina  quantità  d*  aria  infiammabile 
mefcolata  con  i  vapori  dello  rpi*- 
rito  di  nitro  a  traverfb  una  raafi 
fa  d*  acqaa ,  ed  avendola  riceva* 
ta  in  un  altro  vafo  »  parve  non 
aver  fofFerto  verun  cambiamento, 
perchè  fi  difiipò  con  varie  fuc« 
cefilve  efplofioni  »  come  l*  aria 
infiammabile  la  più  pura .  L*  ef« 
fetto  fuddetto  dovè  derivare  da 
vapori  dello  fpìrico  di  nitro  >  i 
quali  fupplifcono  aiP  aria  coma« 
ne  per  rapporto  all'  accenfione , 
il  che  s'  accorda  con  le  altre  ef« 
perienze   fatte    fui    nitro. 

Ebbi  la  curiofità  ne'  25,  di  La« 
glio  1772.  d'  efpoiTe  molte  di- 
verfe  fpecie  d*  aria  ali*  acqua 
fpogliata  deir  aria  Tua  per  via 
dell'  ebullizione»  ma  fenza  alcuna 
mira  particolare .  Il  refultato  fu 
per  varj  rirpetti  affatto  inafpetta- 
to»  e  mi  conduflc  ad  una  varietà 
di  nuove  oflcrvazioni  Tulle  proprie- 
tà, ed  affinità  di  varie  fpecie  d* 
aria  coli'  acqua  •  Fra  1'  altre  co* 
fé  oflervai  che  tre  quarti  diqueU 
la  f  che  era  infiammabile  9  rima« 
fé  aflbrbica  dall'  acqua  m  due  gior- 
ni ia  circa  9  ed  il  rimanente   era 

anco« 
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ancora  infiammabile,  ma  però  de- 
bolmente .  Dopo  CIÒ  io  cominciai 
ad  ngicare  una  quantità  d'  aria 
fommamente  infiammabile  in  un 
continente  di  vetro  ,  immerfo  in 
un  gran  catino  d^  acqua  ^  la  di 
cui  fuperficie  era  efpofta  ali*  aria 
comune  ,  e  trovai ,  che  dopo  aver 
continuata  V  operazione  circa  die- 
ci minuti,  quafi  un  quarto  della 
quantità  d'  aria  era  fparita  ;  ed 
oflervando  ,  che  il  reftante  face- 
va efFervefcenza  coli'  aria  nitrofa, 
concliifi,  che  fofle  divenuta  atta 
alla  rerpirazione ,  mentre  per  altro 
qiiefta  fpccie  d'  aria  in  principio 
è    nociva,     quanto  alcun'    altra. 

Per  afficurarmi  di  quello ,  po(i 
xin  topo  in  un  vaio  contenente 
due  oncie,  e  mezza  d'  aria  ed 
ofTervai ,  che  vi  campò  venti  mi- 
nuti, che  è  quanto  può  vivere 
queft'  animale  nella  ftefla  quantità 
d'  aria    comune   non    mai   cambiata* 

Quefto  topo  fu  tratto  fuori  an* 
cor  vivo,  e  fi  riebbe  prefto .  L* 
aria  ove  egli  aveva  refpirato  sì 
lungamente  ,  conferve  la  lua  in« 
£ammabilità  ,  benché  dt  un  grado 
molto    pjù   debole.    Lo    fteflb    ho 

licrovato  ancora    accadere  quando 

il 
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il  topo  vi  muore*  L*  aria  infiam<» 
mabiie  cosi  indebolita  per  i'  agi* 
tazione  nell'  acqua»  non  fa  che 
una  Tota  erpIoHone  ali^  accoftamen« 
to  d*  una  candela  ,  neir  iflcifa  ma* 
niera  appunto  che  la  mefcolanza  d* 
aria  infiammabile»  e  d'aria  comune. 

Conclufi  da  queft'  efperimento, 
che  continuando  la  ftefla  opera« 
zione  avrei  potuto  fpogh'are  V  a* 
ria  infiammabile  di  tutta  la  fua 
-infiammabilità;  ed  appunto  rieici 
così»  poiché  dopo  averla  lungamen- 
te agitata  vi  potè  continuare  ad 
ardefe  una  candela  come  nell*  aria 
comune  ;  folamente  la  fua  fiamma 
era  più  languida  ;  ed  infatti  dal 
faggio  eh*  io  ne  feci  coli'  aria 
nitrofa  non  apparve  eflere  così 
pura  come  1*  aria  comune.  Con- 
tinuando coir  ifteflb  metodo  V  ef. 
|)erienza  »  V  aria  che  poco  avanti 
era  in  fommo  grado  infiammabile 
•fpenfe  una  candela ,  appunto  co- 
me i*  aria  che  dalla  fiamma  d* 
altra' candela  fofTe  già  (tata  altera«^ 
ta ,  né  potei  diftinguer  quel!'  aria 
da  quefla  mefcolandoie  con  1*  aria 
nitrofa  . 

Ho     rilevato    da     ripetute    efpe-» 
rienze  efier  difiicile  cogliere  il  mo* 

mento 
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mento»  in  cui  I*  aria  fniiammabile 
feparata  dai  metalli  acquifta  nello 
fpegner  la  fiamma  »  la  proprietà 
deir  aria  comune  ;  il  che  mi  fa 
credere  che  il  pafl'aggio  da  uno 
flato  ali'  altro  dev*  eflere  brevif- 
fimo .  Ciò  non  oftante  io  potei 
conofcere  queflo  paflaggio  in  una 
quantità  d'  aria  infiammabile»  ef^ 
tratta  dalla  quercia  e  cuftodica  da 
me  per  Io  i'pazio  d'  un*  anno , 
ed  in  cui  era  crefciuta  per  quaU 
che  tèmpo  una  pianta  »  febbene 
afTai   mefchìnamente. 

In  una  quantità  di  tale  aria  do* 
pò  eflere  fiata  agitata  nell*  acqua» 
fino  alla  diminuzione  quafi  della 
metal  una  candela  vi  fi  conferve 
bene  accefa ,  e  durai  fatica  a 
diflinguer  queir  aria  dalla  comu* 
ne   con    la   prova     della   nitrofa. 

Ufai  della  diligenza  per  deter« 
minare  qual  diminuzione  dovefle 
fofFrire  V  aria  infiammabile  ca« 
vata  di  frefco  dal  ferro,  perchè 
ella  cefrafle  d^  e  (Ter  tate  »  e  final- 
mente concludi  9  che  ceflkva  d*  ef- 
fere  infiammabile  dopo  d*  eflerc 
diminuita  un  poco  più  della  me« 
tà.  Ed  in  vero  una  quantità  d* 
aria  fcemata    appunto    deaa    metà 

con- 
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confèrvava  ancora  una  parce  dell* 
fua  inflaaiiD  abili  lì  ,  benché  nel  mi- 
nor grado  poHibile.  Avendo  trova- 
to che  l'  acqui  aflbrbifce  1'  aria 
infiammabile  *  procurai  d'  impre- 
gnamela coir  fftefTa  operazione  > 
con  cui  le  avevo  fatro  afTorbir  V 
aria  fida;  ma  quantunque  io  ri- 
t ro vaili ,  che  V  acqua  flillata  af< 
forbiva  quafì  una  quatto rdicefima 
pane  del  Tuo  volume  d'  aria  infiam- 
mabile, non  potei  Scoprire  che  il 
fapore  di  eflà  folle  fenfibilmente 
alterato . 

Sarà   continuato , 
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X>e   C     Tlinii   Caeeilti   Secunii    Vow 

vocomenjit    1  effamentaria    inferi fth* 

ne    Mediolanenjìhus  ajifertn  ,  ó*    j7/«- 

frata    Diffc  natio.    Autore     C     Oda- 

vio  Boari  Maatuac  1773*  in  4«  pagg* 

2o5, 

E*  Celebre  un'  InfcrIz'on«    riporta- 
ta   dal     Grutcro    pag.    MXXVII. 
fi*    5«,   dal    Muratori  (   Tbef.    Infcr.    ) 
pag.    ncCXXXlI. ,  e   da    altri,  nel- 
la  quale  Plinio  il   Gfovanc    dopo    va- 
rie   altre    Tue   difpofizioni    lafcia  per 
teftamento     una    fomma  di   denaro  ift 
tuteUm  pel  mantenimento  di  una  pub* 
blìca  Biblioteca.  Gli  Scrittori    Milanefi 
fpecialmcnie  hanno   creduto  che  la  Bi- 
blioteca   appartencflc   a  Milano,   dove 
fu   trovata   1*  Infcrizionc  ,.e  dove  fu- 
rono particolarmente    le  Terms  in  efla 
mentovate  ;    altri   hanno     penfato    che 
a    Como ,    dove    è    certo    che    Plinio 
crcfle    una   pubblica    Libreria,    appar- 
tencflc  colla    Biblioteca    anche    1     In- 
fcrizlone  ,    (he   di    là    foflc    poi     tra- 
fportata   a    Milano.    Della    prima  opi- 
nione  fu    g'à  il  cel.   P.Tirabofchi  ,    il 
quale    nel  Tomo     (I.     dflla    fua    Sto- 
ria delia    Letteratura  d'   Italia    ha  poi 
abbracciata  V  altra   opinione    induc^n- 
doii  a  credere  «  che  i'  Infcrizione  fof- 

fc 
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(e  pofta  in  Como ,  indi  trafportata  a 
Milano,  forfè  nel  Secolo  XII.  in 
'  occafione  che  i  Comafchi  furono  vin- 
ti in  guerra  dai  Milancfi  •  V  crudi- 
tiffimo  Sig.  Co:  Boari  Fcrrarcfe ,  il 
quale  da  alcuni  anni  in  qua  ci  prc- 
para  una  Storia  delle  Biblioteche  an- 
tiche fino  a  tutto  il  V*  Secolo  dell* 
^ra  noftra  volgare,  come  ben  intefo 
di  qaeftc  praterie  ha  creduto  di  do- 
vere patrocinar  la  caufa  de'  Sigg. 
Milancfi  contro  il  giudizio  dato  dal 
P.  Tirabofchi  .  Perciò  in  quefta  Dif- 
fertaxjone  indirizzata  da  lui  a  S.  £• 
il  Sig.  Co:  di  Firmian,  di  cui  ce- 
lebra ben  giuftamcnte  le  lodi,  ha  pre- 
fo  ad  efaminare  ciò  che  riguarda  que- 
fta Lapida,  in  guifa  che  dalle  riflelfio- 
ni,  le  quali  ei  vi  fa  fopra ,  fi  ven- 
ga afsolutamente  a  concludere  che 
a  Milano  veramente  appartennero  e 
r  Infcrizione ,  e  la  Libreria  .  La  La* 
pida ,  come  egli  oflcrva,  che  era  af- 
fai grande,  divjfa  in  quattro  pezzi 
fervi  pel  Sepolcro  di  Lotario  Re  d* 
Italia,  morto  alla  metà  incirca  del  Xt 
Secolo,  e  non  può  certamente  inten* 
dere  in  qual  modo  ,  e  in  qual  tem- 
po ,  per  poter  fcrvire  a  quel  SepoU 
ero,  elfa  foffe  trafportata  da  Como' 
a  Milano.  Conviene  perciò  credere 
che  e/Ta  apparteneflTc  certam:!'ntc  a  Mila* 
no  ,  dove  la  prima  volta  (  ptr  quan- 
to è  a  noftra  cognizione  )  fu  fcoper- 
ta  e  letta*  Dunque  a  Milano  pure 
appartenne  la  Libreria ,  eretta  quaN 
che  tempo  prima  della  difpofizione  te* 
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ftamcntarfa  di  Plinio»  e  c'otata  da 
lui  di  un  tal  fondo,  il  cui  frutto 
annuo  non  era  certamente  troppo 
tenue . 

E'  quefto    il    rifultato   della  DifTer* 
tazione  ,   nella   quale   conviene    che   i 
Lettori    da    sé     oiTcrvino    que'    molti 
dati»   e  ben  eonfiderino   que'  varj  .ra« 
ziocinj ,  dal    pefo    de'    quali    dipende. 
il   retto    giudizio   intorno    al    m<rrito 
della    caufa .    Di    quefli    (   de'  princi< 
pali    almeno  )  un  molto  belio    e  giu« 
diziofo   riftrctto    (i    vede   anche  qui  a 
pag-   7  5«     in     una    lettera     rcfponfiva 
del    ^ig.    Baldaffarre   Olrrocchi   al  Sig» 
Co:    Boari»    Nel    rimettere   gli  Erudi- 
ti alla  dilTertazione  medcfima  non  pof« 
fiarao    lafciarc   di   accennare  che   qui  fi 
offcrvano   alcune  cole   di    fatto  o  nuo« 
ve   del  tutto  9  o  degne    almino  di  una 
molto  particolare  olfcrvazionc.    i  fcuo^ 
prì    e   fi    Icffc  r  Infcrizione   folaroen- 
te    vcrfo    il    1500.  ma   dopo  un    cer- 
to  numero   'di    anni   non   fi  trova    più 
che   da   alcuno  foffe  veduta  ;  anzi   per 
quante  diligenze    fi    fieno     fatte   dopo 
non   fi    è  potuta    più  rinvenire  .  For- 
fè   nel   XVL    Secolo    efla  fu   trafpor* 
tata    a    Trudate    terra    del    Milanefet 
dove    la     fuppofe      il     Muratori  ,     il 
quale  però   fecondo    il   parere    del   N* 
A»     sbagliò    credendo,    che    la    Lapi- 
da    ivi    foffe   prima    d*    efferc    impie- 
gata nel    Sepolcro    di  Lotar'o-  Si  tro» 
va    per    la   prima    volta    ftampata   in* 
ficme    con    alcune    altre     antiche. In- 
fcrizioni  pofta  dopo  Valerio   Probo  4$ 
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ì^otit  Romanorum  ,  pubbììczto  in  Vene* 
zia  da  Giovanni  Tacoino     1'  anno   17* 
i5«    e  fé  ncli'  Hìjioria  Futrtae  del  ce- 
lebre   Andrea    Alciato  efla    non  fem* 
bra    rapprefen^ata    molto    efattam^ntc 
a  cagione   de'  fuppUmenti  da   lui  fat- 
tivi;   Egli   però   molto   più  accurata- 
niente   la    riportò    in    due    manofcrit* 
ti    di   due  diverfe  Opere   fuc,  i  qua* 
li     efiftono    uno     nella    Libreria   Va- 
ticana   in    Roma,     e     1*    altro   nell' 
Ambrofiana   di  Milano  «  Secondo   que- 
ftc  due     Copie   ce    la    rapprefcnta   il 
Sig.    Co:   nella    Tavola   polia    da    lui 
in  fine  dell'  Opera,  nella   quale  ci  fa 
vedere    fette  altri   modi  ,  ne'  quali    l* 
Infcrizione    è    ftata    pubblicata    da  aU 
tri  ,   (d    a    quefii    aggiunge    in   deci- 
mo   luogo  quello,  a    cui    egli    crede 
che   poffa   ridurfi.   Convien    confeflarc 
che  anche  in  Como  furono   Terme  pub- 
bliche ,    come    apparifcc   da     un'  anti^ 
ca    infcrizione    riportata    qui    a    pag# 
65»   cofa   molto   notabile   per    la    pre- 
fyite    contro  erfìa.    Li      100.    Seftcr- 
Xj    maggiori,  cioè   centomila   Sefterzj 
minori    per    Jo  meno,   che    Plinio    af- 
fegnò  per  mantenimento   della    Biblio- 
teca,   equivalevano    non    a    foli    a^oo. 
ma   piuttofto  a     3750.    Scudi   Romani^ 
come  apparifcc  (  p.   96.   )  da   una   pe- 
rizia  àeì    ceK    Sfg.    Bellini,   che     ha 
paragonato^  il  pefo    degli    antichi    Se- 
ftcrz;     con   quello    de'   Paoli    di    que- 
fti     ultimi    tempi.     Per    comodo   de* 
J-ettori,  che  vorranno  confrontare   eoa 
quelle  del  Sig.  Co;  le  ragioni  del  P« 
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Tirabofchi  fi  vede  in  fine  riportat#^ 
tutto  quello  fquarcfo  del  P.  Tirab* 
T«  II.  Lib.  Ili  e.  i.  n.  IX-  che  rir 
guarda    la   prefente   Qiieftione* 

NAPOLI. 
Delia  FéiJiM  Drammatico  -  Lirica  di 
Salmi  V^ijfert azione  ,  chf  ferve  di 
riffofla  al  giudiz^io  dell*  Autore  dell* 
Ef emeri  di  Lettera  i  e  di  Roma  fulU 
fliie  della  Traduzione  di  Saverio  Mat» 
tei    in    8«  di   pag.    ^6. 

I    celebri    Autori    delle    Efcmeridi 

Letterarie  di  Roma  al    Num.    XLVII. 

deir  anno    fcorfo     parlando    dtì    IV* 

Tomo    de*   Libri    Poetici    della  Bibbia' 

tradotti    dal    dottiffimo     S'g.     Saverio 

Matiei  in   mez^o  alle    molti    Iodi,  col« 

le   quali    celebrarono    e    1'    Opera,    e 

1*    Autore    della    medefima ,   rilevaro» 

no     anche  qualche     cofa    in   contrario 

in   quel   loro  giudizio   che  diftefamen- 

te    è   riportato    nel  principio   di   que* 

fio    Libretto.   Vorrebbero  effi   nel  Sig« 

Mattei     ptk   delicatezza  ^    e   più     pre« 

mura    di    quelle,   che  da    alcuni   fi  di* 

(Cono    minute    bellezze  ^    e    defiderano 

nelle   verfioni    Poetiche    fatte    da    lui 

la   vera    lingua  Poetica^  e     le    ricebet" 

ze  y     e    lo     ftile     proprio    della     Liric0 

Poefia  é    Ma     fedotto ,     effi    dicono ,    il 

Sig*     Mattei     dal     Metaiiado ,     troppo 

ne     ha     imitato   il    metro  ,    e    la   fra» 

fCf    onde     poi  feri  ve   fempre    in  ijliia 

Drammatico  anche  allora j  che  vuole  efftr 

Lirico     fenicamente  •    In    quefta    dotta 

Dif. 
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Diffcrtazionc  o  Lettera  data  di  Napoli 
il   dì    17.   Dicembre  il  Sig.  Mattti  con 
gran  f^^pere  e    moderazione  preride   2 
rispondere    alla    Cenfura    Ron^^ina ,   e 
per    quanto    a    noi    fembra  ,    la    Pw 
Aanza    della    rifpofta  è -qucfta.  Trat- 
tandoli  di    fare    una   vernone    poetica 
di    Salmi    il     Sig.    Mattei    coniigliata- 
mente    ha    voiato    imitare    Mciaftafio, 
0    piuttofto   a    imitazione    di    Mctafta- 
fio    ha  voluto  feguitare   la  natura,  da 
lei     immediatamente    pigliando    le    e- 
fpreffioBi     e    maniere     di     dire    più 
chiare     infieme     e     maeftofe  ;    ed    ha 
fcelta  la    Poefia  Drammatico -lirica  u* 
fata    da  Metaltafio  come   la  più   adat« 
tata    alla   Mufica,  c[uale   prefentemen* 
te    1*  abbiamo.    Ei     non   avrebbe   ol* 
tenuto    il     fuo    fine    fé    avcfle  fcelta 
un'  altro    genere    di    Poefia,   e  fé  in 
cffa   averte   ufaic    altre   frafi,    e  avcf* 
fc   attefo    più  alle    minute    bellezze* 
Mai  fi  è  prcfilfo  il   Sig.  Mattei  di    cf- 
fer     Lirico   unicamente    in    ^uifa   che 
il    fuo    ftile   foflc  differente  ^dal  lo  ftì- 
le    Drarrraatico ,   onde    poi  pofla  cri^ 
ticarfi    perchè    abbia   contravvenuto   a 
quefto  ^  fuo   proposito  •    Anzi   £i    non 
ha    rnai    credu^to,  che   vi   fia   uno   fti« 
le   propriamente    Drammatico    diftinto 
dal  Lirico*  Quefte  cofe  fono  con   gran 
niaeftrla  efpofie^  e  dove  occorre  pro« 
vate    dal    Ch.    A.,    il    quale    fcufa   e 
giuftifica  non  meno    il  gran  Metaftafiò 
che    fé    medefimo  ,    e    nel   far    cono- 
fccre  ^  quanta    lode     meriti    1'  illuftrc 
Principe  degl'  Italiani  Drammatici,  non 
Tomo  XI0  N  VXi>^ 
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può  a  meno  di  lafciar  nel  tempo 
conofcere  cucì  molto  di  lode  che  a 
lui  pure  u  deve*  Ma  bella  fopra 
tutto  ,  fcelta ,  e  copiofa  in  modo 
particolare  è  I*  erudizione  »  con  cui 
dalla  pag.  lU  alla  55*  prende  a  mo- 
flrarc  diffufamentc,  che  lo  ftile  Dram- 
matico non  ci  è  ,  ne  ci  è  flato  mai; 
che  quando  anche  fotto  un  tal  no- 
me  s'  intenda  il  metro  e  la  teffi* 
tura  de'  vcr(i«  Io  ftile  e  metro  Dram- 
matico è  ferza  dubbio  Lirico  ;  che 
qualunque  fpecie  di  Lirica  ha  luogo 
Del  Drammatico;  e  che  niuno  pud 
voler  eflere  Lirico  unicamente  in  mo- 
do^ che  e  lo  ftile,  e  il  metro  da 
lui  ufato  non  poflano  convenire  al 
Drammatico*  L'  accurato  efame  delle 
varie  fpecie  della  Lirica  apprelTo  gì' 
Italiani,  i  Latini,  e  Greci;  ie  di« 
ligenti  e  giuftilEme  offervazioni  In- 
torno air  origine  del  Dramma,  o 
iia  della  Poeua  Drammatico-  lirica 
degl'  Italiani,  il  confronto  con  que- 
fto  Dramma  nofro  de*  Drammi  de* 
Greci  e  delle  Tragedie  de*  Francefi, 
il  Paragone  delle  diverfe  forti  di 
Poefia  Lirica  con  ciò  che  fi  trova  in 
qualunque  parte  dò*  Drammi  Greci , 
e^  de*  noftri  moderni  Drammi  Ita- 
liani, r  efpoCtione  de*  motivi  pe* 
?uali  conveniva  tradurre  i  Salmi  in 
•efia  Drammatico  -  lirica ,  o  ,  f e  fi 
vuol  dir  così,Metaftafiana  ,  fono  co- 
fc  le  quali  baftano  a  rendere  que- 
fta  bella  Diflertazione  degiìa  non  fo- 
io  della  cufioiità  degl*  Eruditi ,  per 
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leggerli;  ma  di  un*  attento  Audio  an* 
Cora ,  per  ben  ponderarla  «  Forfb 
non  difpiacerà  ormai  ai  Sigg.  £fe« 
oieridiftì  di  avere  efprefiTa  Ja  loro 
cenfura  con  que*  termini,  che  hanno 
dato  motivo  al  Sig  Mattei  di  fare 
un  così  dotto  e  inftruttiiro  ragiona- 
mento,  E  perchi  pieni  efli  pure  di 
filma  per  1*^  perfona  del  Sig.  Mat* 
tei  e  per  le  produzioni  di  lùi^ 
fenza  dubbio  faranno  plaufo  alle  lo« 
di  dategli  dal  dotto,  e  piiiCmo  M« 
Ippoliti  Vefcovo  di  Tortona  in  due 
di  quelle  Lettere,  che  fi  leggono  fui 
fine  di  quefto  pregevoliffimo  JLibrett4* 

PARIGI. 

Meftixhmt  fur  tet  Carnet it^t^é  cioi$ 
Rifl€lf§HÌ  foffé  U  Cornei  ^^  fie  fof* 
fono  mccoflstfi  mila  Terr^  dtl  Sig. 
di  40  Landt    1775*    in   %• 

Queft*  Opera  può  far  Epoca  nella 
Storia  delio  fpirito  umano  dopo  la 
metà  del  Secolo  XVIII.  Da  lungo 
tempo  ci  eravamo  liberati^  dai  timo« 
ri ,  che  cagionavano  anticamente  le 
Comete,  ridevamo  delle  predizioni 
che  un  tempo  fi  fondarono  fullc  ap* 
parizioni  di  qucfii  corpi,  fé  ne  e« 
ratio  calcolate  le  rivoluzióni ,  che  ft 
erano  trovate  periodiche  e  regolari ,  e 
in  confeguenza.  fé  ne  era  predetto  il 
ritorno,  e  non  fi  credeva  più  che 
effe  comparifTero  nel  Cielo  per  annun* 
tiare  delle  difgrazifi  alla  Terra \  deU 

Hi  \% 
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le  guerre,  delle  peftilenze,  o  la  inor« 
te  di  alcuni  perfonaggi  potenti.  Un 
^  Accademico,  ed  Aftronomo  ilhiftrc  coe- 
rentemente alle  Oflcrvazioni  fatte  da- 
gli uomini  dotti  che  lo  hamio  prece- 
duto, e  coerentemente  alle^  Ipotefi 
de'  medefimi  fopra  la  poffibilità  delle 
rivoluzioni,  che  le  Comete,  tenendo 
certe  ftrade,  o  facendo  certi  moti,  pò* 
trebberò  cagionare  nel  noftro  Siile» 
ina  Planetario,  avea  fatta  una  Memo« 
ria  circonftan^iata  fopra  queiii  corpff 
e  doveva,  legger  la  nella  pubblica  adu« 
nanza  dell'  Accademia  Reale*  La  raan« 
canza  del  tempo  non  gli  permefTe  di 
farlo  f  ed  egli  partecipò  a*  fuoi  a« 
mici^  alcune .  delle    fue     ricerche.    Io 

'  quali  effi  ripeterono,  e  commentaro- 
no a  genio  loro^  La  Teoria  compi* 
la  delle  Comete  di  queflo  Accademi- 
co, il  calcolo  delle  loro  rivoluzioni^ 
quello  d^IIa^  contingenza  o  poffibi- 
lità  delle  rivoluzioni  ,  che  eue  po« 
tifebbero  cagionare  in  altri  globi ,  o 
fbffrire^  effe  medefime,  pafTando  di 
bocca  in  bocca  ,  e  fcoAandofi  dalla 
loro  forgente,  rinnovarono  gli  antichi 
timori*  Non  fi  trattava  più' di  teme* 
re  de'  difaftri  particolari  ad  alca* 
ne  Nazioni,  o  a  qualche  parre  del 
noftro  Globo,  ma  fa  totale  diftruzio* 
ne  del  medefiniò  •  Qiie'  che  fi  ver* 
gognavanot  della  loro  paura,  in  ve- 
ce di  procurare  di  vincerla,  fi  ocu« 
j>avano  in  alcune  ricerche  propriec  ad 

^■■l^fcerla*   Ripenfavano     all'    Ipotefi 
^^mmf&QU  /opra  la  Co^neta  del  i6$^ 
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<&e  egli  pretendeva  aver  cagionato 
li  diluvio  t9%^»  anni  prima  ()eir  Era 
«olgarcy-  ed  edere  la  mcdefima  che 
comparve  Kl  tempo  di  Tifone,  e  di 
cai  'iinio  fa  menzione*  Perfuaii  che 
lo  fpavento  generale  Prodotto  dall' 
apparizione  di  quefti  auri ,  o  di  quc« 
Ai  corpi  dovefle  avere  una  cagione» 
ciC  non  mancarono  di  cercarla  in  al- 
cune grandi  rivoluzioni  che  ei&  avea- 
no  cagionate,  e  ne  concludevano  che 
al  loro  ritorno  fi  rinnuovavì>  il  ter- 
rore, quantunque  non  fi  fapefle  pili 
qual  era  la  fpecie  di  male  che  ne 
era  venuta.  Rileggevano  ciò  che,  ha 
detto  M.  BuflFon  nella  fua  Teoria  del» 
la  Terra  che  fervi  d*  introduzione 
alla  Storia  naturale  del  medefimo,  ch^ 
lo  flato  attuale  del  noftro  fiiiema  fo- 
lare  può  elTer  V  effetto  dei  moto  di 
qualche  Cometa;  ritornavano  a  quel- 
la del  z58o.  eh.'  fecondo  il  calcolo  di 
Neuton  s'  acco^'ò  alTii  vicino  al  Sole 
per  provare  un  calore  due  mila  vol- 
te più  grande  di  quello  d'  un  ferro 
infuocato ,  e  all'  oflervazione  di  M* 
Maupertuis  ,  che  partendo  dal  calcolo 
del  Geometra  Ihglefe ,  diceva  ,  che,  fc 
4}uefta  Cometa  per  la  parte  fua  fi  ac« 
coflalTe  alla  Terra ,  la  ridurrebbe  in 
cenere,  o  la  vetrificherebbe*  Non  fi 
penfava  che^uefte  Ipotefi  fi  accordano 
difficilme  te  colle  idee  ricevute  .  Se 
le  Comete  fono  Pianeti  come  la  no- 
fira  Terra  in  che  modo  quella  del 
i<^8o.  refifiè  a  un  così  gran  calore^ 
Come  non  fa  ridotta  in  cenere  o  v^uv 

N  3  ^c^ 


ti£cau?  la  paura ^  come  fi  vede,  aoi 
ragiona ,  e  non  riflette  •  Un-  efperi« 
cnza  lunga  e  fpcffo  rinnovata  confcr* 
ma  qucfla-  verità,  e  fi  è  tentati  t 
credere  che  per  molti  conti  quefto  fé* 
colo  non  diffcrirce  dai  precedenti  •  M« 
de  la  lande  è  reftato  ftupito  aflat  del 
effetto  prodotta  da  una  memoria  noil 
anche  pubblicata,  e  delle  predizioni 
che  gir  fi  attribuivano,  e  fi  è  tro» 
vato  obbligato  a  pubblicare  quefle  ri* 
fleffioni  per  difingannare  il  Pubblico* 
ÌEfle  danno  un'  idea  netta  della  Tco* 
ria  delle  Comete*  Quelle  che  fi  fono 
offervate,  e  delle  quali  fi  fono  caU 
colate  le  rivoluzioni  fono  ó^.  e  tra 
quefte  M.  de  la  Lande  ne  trova  o^* 
To,  i  nodi  delle  quali  cadono  a  uè 
dì  preflb  Culla  circonferenza  dtir-or* 
bita  terreftre*  quelle  del  17^3*  e  17» 
640  non  erano  dittanti  fé  non  un  gra« 
do  della  loro  jnterfezrone  con  queft* 
orbita*  Egli  ha  forfè  ragione  di  do* 
mandare  perchè  una  di  quelle  duo 
non  pafiafle  queft'  orbita?  Rifponde 
egli  medefimo  ricercarfi  tante  circoftn- 
te  concorrenti  e  riunite  infieme,  per« 
che  una  Cometa  fia  a  portata  di  ca^ 
^ionare  tutto  il  male,  che  può  rifui* 
tare  dal  fuo  avvicinamento,  che  è  una 
contingenza  molto  lontana,  e  pura* 
mente  ipotetica ,  la  quale  non  può 
entrare  nell'  ordine  morale  delle  fpe« 
ranze  e  dei  timori*  Quefle  riflefllo* 
ni  faranno  •  fcmpre  (ov\ttv\Tt  il  moti* 
VD  per  cui  fono  ftne  ^u\i\s\\c^v^  ^  < 
tuo    ncdoiQ  wtiuu  8,\ww\\lv 
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luogo  Dell'  Ifloria  dell'  Aftronomii 
dei  XVItl.  Secolo  .  La  pofterità  dure- 
rà fatica  a  conciliare  le  difguaglianze 
che  Toffri  il  Secolo  medefimo*  Ammirane 
do  gli  eccellenti  fcritti  che  cOTo  ha  prò* 
dotti,  fi  ftupirà  di  quefte  forti  di 
timori:  e/Ta  vedrà  che  in  queOo  tem- 
po, così  illuminato  vi  è  Aito  un  ra« 
gaatzo  che  vedeva  1'  acqua  nel  centro 
della  Terra ,  un  contadino  che  guai- 
riva. ogni  forta  di  male  col  toccare 
folamente  ,  e  che  trovava  delle  per« 
fone  le  quali  fi  facevano  toccare:  un 
Canonico  fabbricare  un  carro  volan* 
te,  e  cercare  fcriamentc  compratori 
della  fua  machina  per  cento  mila  Scu« 
di  ec.  Efla  penferà  che  lo  fpirito 
debole,  e  una  grande  credulità  con* 
vengono  a  tutti  i  S-coli;  ne  troverà 
forte  delle  nove  pruove  nel  fuo,  ìb 
quello  non  T  impedirà  di  ridercela 
de*  fuoi  maggiori,  come  noi  ce  la 
fidiamo  dei  no^ri  «  lo  che  fenza  dub^ 
bio  farà  fatto  a  lei  pure  da  fuoi 
difcendenti:  e  fino  alla  rivoluzione 
lontana  che  distruggerà  il  globo,  o 
ftabilirà  il  principio  di  un  nuovo  or« 
dine  di  cofe,  il  fecolo  pofteriore  fi 
divertirà  alle  fpalle  di  qu  Ilo,  che 
lo  avrà  preceduto-  Queiia  è  'una 
eonfolazione  che  porgiamo  al  noftro 
Secolo ^  e  di  cui  può  far  ufo* 


K4  1^0- 
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ROMA. 

t«  Clementi  XUn.  P.  0«  M»  ^tom  Mnfe 
editum    Vernufiae    CinerMrium    frane» 

s  Eu^en»  Guafcut  Alexandrinut  Muj» 
Capi  fui.    Cur.    perp»   D.  L,  V.  Romac 

^773«  apud   Àrchangeluni   Cafalctti* 
fol. 

Nelle  Vicinanze  del  celebre  Sepolcro 
A\  Metella  ,  detto  volgarmente  Capo  di 
Bove^  fu  trovata  una  beli'  Urna  Ci- 
neraria antica  di  marmo ,  la  (]uale 
pafsò  di  poi  nelle  mani  del  Sig« 
March*  Guafco.  Egli  I*  ha  umiliata 
in  dono  al  Regnante  fommo  Ponte* 
fice,  a  cui  ha  pure  dedicato  quefto 
/uo  Letterario  lavoro  fopra  V  urna 
medefim».  In  tre  tavole  in  rame  ci 
fa  vedere  la  faccia  anteriore ,  e  le 
due  laterali  del  vafo ,  e  ci  fa  poi 
ófl*ervare  1*  Ifcrizione  ,  che  vi  fi 
legge   incifa;    ed  b    Ia.fegaente 

D.    M'    B-    M. 

VERNASIAE 

DOMITI  A.  MATER 

CVBlCVLAR. 

EX 

COLLEG. 

LAGRlMAN. 

LAGR.   ?• 

Il  Sig*  March*  vi  ragiona  fopra 
eruditamente  ;  ma  frattanto  molte 
delle  pia  imellfgcmi  perfonc  fofpet- 
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tano  moltifC^no ,  che  cfTa  o  in  tutto 
e  in  parte  almeno  fia  lavoro  di  qual* 
che  mano  moderna ,  clie  ha  voluto 
ingannare* 

Il  non  dirfi  di  chi  fofle  Cameriera 
Domizia  ;  il  fupporli  un  Collegio 
ài'  Lagrimanti ,  cofa  nuova  e  ftnxa 
fondamento;  i'  ufo  della  lettera  G 
nelle  parole  LAGRlMAN*  LAGR.  e 
altre  iimili  cofe  confermano  il  loro 
fondato    fofpetto . 

Pare  ad  alcuni  che  chi  ha  o  ri* 
toccata  ,  o  fìnta  queAa  Infcriziohe. 
pofia  aver  avute  avanti  agli,  occhi 
Je  due  riportate  dal  Grutcro  pag, 
DLXXVL  n.  i.  e  n.  5.»  delle  quali 
la  prima  comincia  D»  M.  VERNASlAE 
e  la  feconda  D.  M.  ZMARAGDI  L 
DOMITIA  POLLIN.  CVBlCVLAR. 
EX.  COLLEG-  ^ 

il»  Disertazione  prima  foprM  un  Fent" 
metto  volgarmei^te  iett9  Fata  Mot" 
gztiSL  9  0  Jia  apparizione  di  varie  ^ 
fuc^ejjive  -,  bizzarre  immagini  ^  che 
per  lungo  tempq  ha  feeUtti  i  "popoli 
e  dato  a  penfare  ai  dotti  •  Roma 
^773*   per   Benedetto  Franchi    in  S« 

*  pag«  zo4«  fenza  la  dedica  a  S*  £m« 
il  Sig.  Card*  de  Zelada^  e  Ccnu 
il  Proemio* 

r  La  Fata  Morgana:.?  »ff 4  naturale 
^fubitaHcoi  apfkrlziof^p  di  moltiplicate, 
'tfariej  e  /Merejfij/e.  i/nmagind  d:t\  oarj 
ied  al  mare  di  Keggio  fevraftanti  og* 
^getti  ,  4be  n$U*  j^re  ^emttlidianf  veg* 
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^nfi  per  ordlaano  in  quel  folo  CfM" 
fere ,  fmlia  SerLM ,  ed  m  foggiti  de 
fpeccHo  poliedro  fpidnMtd  fuperfieie  di 
msre ,  che  orM  cencMViS ,  or  eonvejfd , 
#i  ora  mifla  rendefi  dmlle  prime  aequo 
de'  refiuffi  fuhito  ebe  io  f pei  tutore  mei^ 
tafi  in  luogo  erto  di  quella  Città  ^ 
Colline  ,  e  Riviere  averfo  al  najeonto. 
fole  ,  e  fplendente  già  in  punto  ,  ondù 
V  incidente  fuo  raggio  formar  p^jft^ 
quel  mari  timo  piano  l'  ango/o-  45*  ii$ 
firea»  Così  1'  ìlluftre  P«  Minafi  dalU 
fituazione  di  Keggio^  del  mare  ante* 
pofio,  e  de*  luoghi  drconvicini,  ed 
oppoflì^  da'  tempi  del  fiuflb  e  rtfluflb» 
e  dal  rfgorofo  efame  di  tutte  le 
circòftanze   che    accompagnano    quefto 

Eródigiofo  fenomeno  colle  iicure  e 
en  applicate  leggi  dell'  Ottica  e  de.'U 
Catottrica  alla  pag.  40,  ne  dcfinifce 
la  natura  contro  1'  opinione  del  volgo 
e  di  molti  filofofi  che  1'  hanno  pre« 
ceduto •  Alle  volte  quefte  apparia^ió* 
ni  fi  vedono  nel  tempo  Jleflb  anche 
neir  aria  di  quel  mare  fino  air  al- 
tezza di  30.  palmi,  e  ciò  quando 
quefta  ^  quieta  e  condenfata  ;  cd«  al* 
lora  Morgana  marina  aerea  vien  chia« 
inat;^  dall'  Autore  a  diilinzione  del* 
la  ^rima  che  Morgana  marina  fi  ap« 
pella,  alle  quali  una  terza  fpecie  fé 
ne  aggiunge  detta  Morgana  d*  Iridi 
fregiata^  perchè  quando  .1'  :arfa  i 
«fra  a*  formar  I'  Irfdc ,  fi  vvedono 
Del  f(»io  mare  gli  oggetti ,  ma  tutti 
vivamente  colorati  come  fuccedcr  dee 
4kconào    le    leggi     dcih    Diottrica  # 
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ir  dotto  e  pio  Autore  ficcomc  ron 
approva  i  fogni  ,  e  le  vifioui  del 
volgo,  e  de'  Filofofi  meno  accorati, 
che  tutti  i  non  ordinari  fenomeni 
attribuifcono  ad  una  forz^  fupetiore, 
così  con  tutto  r  impegno  rigetta  1* 
ardire  de'  moderni  increduli,  che 
tutto  alla  natura  attribuendo,  niene 
te  di  fopranaturale  vogliono  cono* 
/cere,  e  nel  cap.  Vili*,  che.  è  l^ 
ultimo  di  quefia  I.  Diflertazi^^ne  ^ 
prendendo  ad  efaminare  molti  fatti 
prodig'^ofi  narratici  dall'  Iftorie  facr€ 
t  profane  ,  fa  chiaramente  vedere 
quali ^  ii  debbano  riguardare  come  pu- 
re vifioni,  ed  effetti  di  un  alterata 
immaginazione,  quali  com«'  puramen<^ 
te  saturali  e  quali  come  afToIiitamen^ 
te  operati  da  una  virtù  fuperiore 
alla  natura ,  e  tutto  con  mota  crt« 
fica  ed  erudizione. 

Ili  Jd  Infcrtptionem  Af.  lumi  Tnden^ 
tis  h§e  iffo  anpià  Romae  deteéiam 
sdverfut  Jnonymi  tonvìcìa  eurae 
joflerioresé  Romae  1773.  apud  Ioan* 
ncm   Zcmpel    in   S*  pag*    iS« 

Sai  principio  di  queft'  anno  fii 
fcoperta  nel  Convento  detto  delle 
Viperefehe  una  ormai  celebre  Inferi^ 
«i^ne,  chedaMons  Giordani  allora  Vi« 
cegereme  fu  ©S'erta  al  Sommo  Pon^ 
ttfice  ,  affinchè  potcffe  fcrvire  ad 
accrefcere  il  nuovo  Mufco  Clementina 
£fla  è  la   feguvntc* 


Ktf  DV^. 


JOO      GiO&NALE  Dfi'    LeTTER, 

DIS,  MANIBVS 

M.  IVNl.  PVDENTIS 

PISI  ORI.   MAGNARIO.  PER- 

SIANO 

CLAVDIA .  BARINE 

CONIVGI .  RARISSIMO-  ET  SIBI 

FECIT 
CVM.QVO.VIXIT.A  VIRGINN 

TATE.  ANNIS.  XXXV. 
SINE.   VLLO-    DOLORE.     NISI. 
DIEM.  MORTIS.  EIVS.    ET 
LIBERTIS .    LIHERTABVS .    POS- 
TERISQVE.    EORVM 

Fa  queda  illuftrata  dal  dotto  Sig« 
Mattia  Zirlilo  .Accademico  Ercolane- 
fe  con  una  erudita  lettera  »  che  fi  Ieg« 
fé  ftampata  nelle  efcmerìdi  Romane 
t)uns«  XXL.  Secondo  ia  fpiegazione  del 
Sigr  Z<)ri/Io  Claudia  Earine  m9glie  po« 
fé  1'  Infcrizione  a  M.  Ciunio  Pudenn 
fuo  Marito,  che  era  F<frftajo  di  '  Pant 
Terli4Kf9,  cioè  alla  perfiani  all'  ingrojfo»  l 
feniimenti  del  Sig«  Zarillo  erano  in  que« 
fii,  e  fn  altri  punti  ftati  già  approvati  dal 
Sfg.  Ab- Gaetano  del  Migliore,  il  quale 
vedendoli  ora  attaccati  dalla  troppo  acre 
lettera  di  un  aaoniino ,  fi  è  ineÀb  a  di» 
fenderli  bravamente  in  quetta  fua  eru* 
éiu  ed   elegante  operetta  • 

IV.   DelV    Edifizió   di    PczzMoìo    volgttf 
m§nt€     detio     il    Tempio    di     Seraprdt 
'4  di  #«    Membri  dtU*    Accademia 
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'kmle  dtlii  Infcrizhm  #  MU  Leiierf 
di  farigi^  t  dtll*  Afcadtmia  Etru/ca 
di  Cortona,  in  Ro(na  1773*  prcflb 
Gregorio  Settari   in   <• 

Il  fingolare  e  grandiofo  antico  cdifi* 
ILIO  9  di  cui   fi  parla    in  quefta  breve  s) 
ina  pregevole  operetta,  fu   fcoperto   in 
«ccafione   degli    fcavi»    che   fi  facevano 
in  Pozzuoli  I'  anno    1750*  Diverfi  era* 
diti  9    e   dotti    perfonag^i ,   che    hanno 
pubblicate    le    Opere    loro    dopo    <]uel 
tempo ,  di   paflagglo  folamente  ne    lian« 
t)o    detta    qualcbe    Cofa  ;    e    1*    ifielTo 
truditiffimo  P.  Paoli  nella  raccolta  delle 
antichità  di    Pozzuoli    mandate    ultima* 
mente    alla  luce  fi  è  contenuto  di  darf 
il   piano    che    fi    rilePa     daW     efiftentè 
ruine    di   tal  Edificio  j  lafciando   ad   al* 
tri   ii^  penfiero  dì    farne  la   fpiegazione* 
Perciò  1*  anonimo  Autore  à\  queflo  in* 
tcrelTante  opufcoio  (che  è  fi  cel«Sig«  Ab* 
Co*  'Ottaviano  Guafco  )    ha  creduto  op- 
portuno d\  comuaicarci   ora  tradotto  dal 
Franccfe    in  lingua    italiana    ciò  ,    che 
già  ne  fcrilfe    fino   da  quei   tempi  9  ne* 
quali  fi    trovò  in   Pozzuoli   a   vedere  it 
nobile  edifizio»  il  che  fegui    nei  r754« 
Ei    ne  fece  in    tale  occafione  levare    il 
piano ,  onde  poi    ha  ora   potuto   arric* 
chire     quello     Aio      lavoro     Letterario 
di  due   rami,    in    uno   de*    quali  è      il 
prorpetcò   degli   avanzi      del    coM    detto 
Tempio  é\    Serapide  «     neli*    altro   è    V 
Icnografia  o  pianta  del  medefimo  »  conoc 
poicvà  {urmÀiiì  nei  17  sv  T^^^ 


3C2     Giornale  de*  Lettea* 
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Dopo  la  lettera  dedicatoria  a  S«  Ec#. 
il  Sig*  Duca  di  Braganza ,  e  dopo 
un  avvertimento,  io  cui  fiamo  iofor- 
«iati  delie  cofc  dette  fin  qui ,  fegue 
la  DiiTcrtazione ,  la  cui  prima  parte, 
•  capo  s*  impiega  nel  fi  re  un'  efatta 
defcriiione  dell'  Edificio  ricbram^indo 
fpeflb  i  Lettori  alia  pianta  deJ  rocde« 
fioio*  A  noi  che  non  poffiamo  far  eli 
batterà  1'  avvertire  che  la  fabbrica  coni« 
parifce  firolle  a  un  bel  chiofiro  qua* 
drato  circondato  interiormente  da  un 
portico»  che  è  cinto  dalia  parte  erte* 
riore  da  una  continuata  ferie  di  ftaii* 
ze ,  alcune  delle  quali  hanno  certanocn* 
te  fervilo  ad  ufo  di  Bagni*  Hanjio 
quelle  alternativamente  1'  ingrcffo  una 
nel  portico,  e  4V altra  al  di  fuori  dell' 
edificio ,  e  cogli  avanzi  delle  fcale  , 
cbf  in  elTe  reftano ,  fanno  vedere  che 
Vi  fu  un  piano  fuperiore  •  In  mezzo 
al  cortile  quadrato  eravi  un  Tempietto 
di  figura  rotonda  foftenu:o  da  fedici 
colonne,  e  nel  m^z^o  dell'  eflremo  Chio* 
Aro  oppoiio  e  al  Tempietto  e  infieme 
al  nobile  IngrelTo  vi  fu  una  ftanza 
.o  vafo  dì  maggiore  capacità  , .  che  l' 
A*   chiama  Cappellone» 

Siccome  il  Sig.  Co*  crede  che  una 
4utua  di  Serapide  trovata  nelle  vici« 
nanze  di  queflo  edifizio  ad  eifo  appar* 
.'feneile  ^  e  che  di  eflfo  pure  fi  parli 
in  una  celebre  Infcrizione  riportata  dal. 
Crutero  pag*  107.  così  coerentemente- 
aJJa  comune  opiaioae    io  reputa  vera* 

fatava 


niente  un  Tempio  di  ScrapHe*  Perciò 
nella  parte,  o  capo  II«  efpone  ciò' 
che  riguarda  Serapide  e  il  culto  di  - 
lui  ,  che  confiderato  Come  Dio  delh  * 
falute  a  guifa  dì  Ifculaplo  con  ap« 
parizioni  e  avvili  prescrivendo  bagni 
e  altri  rimedj»  fi  credeva  rifanafle 
gli  Infermi  •  E  nella  parte ,  o  capo 
III.  applicando  k  dette  cofe  ali*  edi* 
fiiio  di  cui  parla,  procura  di  riconó* 
fcere  nelle  ftanze  intorno  ai  medéfimo 
i  luoghi  ne*  quali  fiavano  i  malati 
a/pettando  le  vifidni,  e  gli  awifi,  e 
dove  fi  prevalevano  de'  rimedj  pre* 
fcntti  dal  Nume  •  Procura  di  combina* 
re  il  tutto  fecondo  la  ferie  de'  tempi 
in  modo  che  fi  verifichi  .che  il  Tera». 
pio  fu  riflorato  e  abbellirò  folto  M« 
Aurelio,  e  Settimio  Severo,  il  che 
apparifce  da  due  Infcrizioni  in  elfo 
trovate;  e  che  prima  era  fiato  accre* 
fciuto  nel  649*  di  Roma ,  come  prova 
un'  Infcrtzioof  Gruteriana  [  fé  ad  cSo 
veramente  apparri^ne  ]  poft:i  90*  an« 
ni  dopo  la  fjndazione  dì  Pozzuoi'';  nel 
fegnare  e  diftinguere  le  quali  Epoche 
i  qui  corfo  un  errore  rilevato  già  da 
altri  •  Se  a  quefto  Tempio  appartiene 
I'  lafcrrzi^ne  colle  parole  DVS ARI  SA- 
CRVM,  prende  il  H*  A.  a  mofirare 
tome  poteHè  S«rapide  elTer  chiamato 
con  '  que/hi  rtòme  dagli  Arab»  diftiò. 
ranti  in  Pozlzuoli  •  Chiude  I'  Opufcofo 
un  Appendice  clie  contiene  fé  Inferi* 
zionì  a'ntidhe  tanto  Grcjché  quanto  U« 
t/nc  fa  effo  citSLU ,  Jc  quali  tono  \t\  u>l^ 
mero  di  mj,  IV 
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FIRENZE. 

f^ftètre   inedite  d^   Uomini    illufiri  »  Ti* 

rcnzc  1773.  nella  Siampcria  dfFran* 
<c/co  Moilcke  in'^.  di  pag.  372* 
in  tutto* 

la   fingohr    premura  ,     che   ha    il 
Rcaic  Noftro  Sovrano    per  tutto  ciò, 
'che   può  contribuire   ad  accrefccrc  Jc 
'più  tondatf,  e  le  più  utili  cognizio- 
ni  ,    io    ha    moflb  a  concedere    beni- 
gnamente ,  che   infieme  con  altre  nìol- 
te  fieno   cftraite  dali*    Archivio  ^  Me- 
diceo  ie    118.   Lettere  d*   uomini    il* 
luAri  ^del   Secolo  XVII*    le   quali  per 
la  prima    v<^lta    fi    veggono    Aampate 
in   <]ucfìo    Volume  •  Ad   eccezione    di 
undici    fcritte  0   da   Sovrani  ,    o    da 
MBiftri,    o  da   altri   eminenti    perfo* 
naggi    intcrcflati     in     qualche    modo 
negli     affari     de*    Letterati    di    quc* 
tempi ,    tutte   le   altre  fono  di  uomi* 
ni   veramente   celebri  pel  loro  fapere; 
trai  quali  dee  noverarfi  anche  il  Scr. 
Principe,    e  poi   Cardinale    Leopoldo 
de*  Medici,    che   tale  realmente  fidi- 
.fnoftra   nelle  quattro   Lettere^  Aie,  che 
:^uì  fi  leggono .  I   nomi;  foli   del.  gran 
.iis/H^99,à^\.BQreih\  di  Gerainiano  Aion^ 
Mtfari^  df^ì  ^^ii^belini,   del   BuUiaidpj 
,c  .^el  Coi   l^Agqlot ti  y  de*  quali    .è.  il 
^niaggior  numero  di  queftc  Lettere,  bà- 
lano    ^     farne    conofcere    il    pregiò 
"e   r  importanza,  sì  per  le  nctiiie  re- 
lative alla  vUa  loxo,  $i  pei  le  fogni- 
i     'f        '  xioni 


Novelle  Lettciuric.      30$ 

iloni  Filofofiche  e  Matematiche  prò* 
porifonate  a  que*  tempi  .  Di  uguale 
importanza  fono  le  poche,  le  quali  fi 
hanno  qui  de'  celebri  PP.  Ranieri  ^  Cam 
fieUi\  de  Angelis  ,  Vahri  ,  è  de*  fa- 
moii  Sigg.  Gió:  Domenico  Cajjlni  ^ 
Paolo  del  Buono  ^  Rinaldint\  Redi , 
Haygens  ,  Campano  ,  Viviani  ,  Fincbto  ^ 
Sellini  y  Vailijio  e  PiXtS^nàto  Marche t'^ 
ti  •  Sono  pure  affai  intcrcffanti  piér  al- 
tri generi  di  Letteratura  quelle  di 
Luca  Uolfienio  ,  di  Abramo  Echellenft 
ài  Cofimo  Brunetti ,  di  Carlo  Dati^ 
ài  Ottavio  falconieri yt  di  Aleffarrdro 
Segni»  Un'  occhiata  che  fi  dia  a  cift 
che  delle  varie  Opere  da  fé  in- 
Iraprcfc,  o  ideate  fcrive  il  Gali- 
leo Let*  I  V«  e  ciò  ch^  dalla  Lett*  XII# 
fino  alla  XXI*  apparifce  di  un  viagg'a 
comunemente  poco  noto,  cb(!^  ^gli  fe^ 
ce  a  Roma,  e  dell'  incontro  eh"  vi 
ebbe  alla  fin^  del  x6i^.  e  fui  prin- 
cipio del  i5i^;  a  ciò  che  dalia  Lnu 
LXXXI'I.  fino  alla  XCIII.  tanto  chia- 
ramente fi  dice  e  tanto  b>  ne  fi  con* 
tetta  intorno  all'  Oriuolo  a  p  ndolo 
immaginato  prima  dal  Galtl  o  mede- 
(imo,  e^  poi  rfiguito  da  Vincenzio 
figlio  di  lui  fino  dal  i^49«»  coipe 
pure,  p  r  tacere  di  molte  altre  im- 
portantiffime  jcofe,  a'ie  notìzie  fparfc 
iti  più  'uoghì  appart^nt-nti  valla  Sto- 
ria non  troppo  ben  conofciuta  dell' 
Accad  mia  d  1  Cim  rito,  e  dlie  fco» 
perte  fatte  in  fffa,  frvirà  f^nza 
dubbio  p  r  far'  compr  nd  r^  quanto 
debba  ricfcir   cara   ad  ogni   Tofcano, 


/' 
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Mzì  ad  ogni  Fi^ofofo  qu  fta  pr  ziofìi 
raccolta*  Si  è  procurato  di  renderne 
più  utile,  e  più  comodo  T  ufo  con 
varie  brevi  s),  ma  iroportafiti  note 
m  flT:  opportunamente  ai  loro  luoghi 
coli''  mceiTapif'  figure  incife  in  una 
Tavola  in  Ram  ,  e  con  un'  Indice 
copiofo  ddk  roat  rie  ,  e  d  *  nomi  po- 
llo in  fine,  £  fui  Principio  fi  è  inef- 
ib  un  ben  ìntefo  Elogio  che  il  ce« 
lebrciCo:  Magatimi  fece  già  dell'  ini. 
mortai  Principe  e  Cardinale  Leopol- 
do ,  a  cui  quafi  tutte  quefte  Lettere 
fono  indirizzate*  Di  tutto  ciò  fiatno 
debitori  a.  Monf.  Angelo  Fabroni, 
il  quale,  come  ci  avvifa  nel  bre 'e 
Avvertimento  s  tbi  Isggt ,  raccolfe 
^lefte  Lettere  col  fine  à*  illuftrare 
]a  Storia  Fflofòfica^  del  paffito  Se^ 
ICóIó ,  e  di  avere-  in  efla  d~*  ficuri 
documenti  per  Io  Profeguimento  dell^ 
Op^ra ,  che  ha  per  le  mani  ,  cioè 
delle  Vite  degl'  Italiani  eccellenti  \xk 
Dottrina ,  delle  quali  fono  già  pubbli- 
cati  quattro  Tomi  •  Altri  Volami  di 
Lettere  fimili  ci  fa  fperare,  facen** 
^o  intanto  par^e  al  Pubblica  di  quc- 
fio  pr  mo  frutto  delle  nuove  Sovra- 
ne beneficenze,  che  d  dica  bn  degna- 
mente a  S*  E  il  Sig.  Co:  di  Fir- 
inian ,  il  quale  coli'  accordare  una 
piena  e  corcante  protezione  ad  ogni 
forte  di  buona  Letteratura ,  che  tan- 
to gufta  ,  apprezza ,  ed  ama ,  vero 
e  perfetto  Mecenate  ci  fa  ben  ricono* 
fcere    il  regno    de'  veri   Augufti.. 
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DEGLI  ARTICOLI. 
A  R  T  I  C  O  L  O    I. 

fctri  Tamburini    Prtsb.  S.  Tbeoh^ 

'  giae  DoSoriSf  fjufi/emjMe  Profi 
in  Seminario  Brìj^iano  de  Sum* 
ma  eatbùUcae  de  Grafia  Cbrifti 
DoQrinae  praejlantia  f  i$tilieate  » 
at   neerjpfate  Dijfertatio  ,  in  qua 

*  intima  eius  canjunSio  eum  eate^ 
ris  Cbrifti anat  Tbeologiae  capiti* 
bus,  quantaque  in  banc  pernicies 
tx  falps  de  grati  a  notionibus 
derivata  profluxerif  ^  demonftram 
tur  àte.  In  8.  Brixiae  1771*  Tyr 
pìs  Io.  Mariae  Rizzardi  di  pagg* 
itfi*.  con  la  Prefazione  e  le  Te- 
%\.  pag.  3. 

A  R  T  I  C  O  L  O    II. 
Memoria 

^opra  una  nuova  coftruzione  deW  Ot'- 
tante  e  del  Seftante  Marino,  pre* 
fentata  ali*  Accademia  Reale  del* 
le  Scienze  di  Parigi  dalt  Au* 
tore  Giovanni  Giacinto  de  MagaU 
.  baenSf  e  comunicata  ad  un  de^  Gior^ 
nalifti  da  lui  me  de  fimo  .  p«  71» 
ARTICOLO    III. 

Hes    Titres    Primitifs  de  la   Re- 


5ot 

velations ,  ou  ConfiUerafìons  Cri* 
iiqaes  fur  la  parete ,  e  f  in* 
ferrite  élu  Texte  Originai  des 
Uvres  faints  de  /*  Ancien  Te'» 
fiatnent  ec.  pag,  SS* 

A  R  T  I  C  Q  L  O    IV. 
Storia    della    Letteratura    Italiana 
di  Girolamo  Tjraborchii/^//i}  Com* 
pagnìa    di  Gesà^  Bibliotecario  del 
Serenijpmo  Duca  di  Modena.  To^ 
mo   li.   in  Modena.  1772.  in  4. 
di  pag.  442.  in  tutto,     p.  ii6. 
ARTICOLO     V. 
l>e  la  Felicité  Pubblique  &c.  Della 
Felicità   Pubblica  9   ovvero   Co^fi^ 
.    derazioni    fipra    la    Sorte    degli 
y omini  ^  nelle    differenti     Epoche 
dell*    I/lori  a ,    in     8.    Tomq     //• 
Amfterdam  apprejjo  Marco  Miche* 
le  Rey .  1772.  pag,  i(Jo. 

ARTICOLO  VI. 
De  Generis  Humani  Confenfu  in  agno* . 
fcenda  Divinitate  Opus  metaphy* 
Jicum ,  criticum  if  bijloricum  &c. 
ab  Aloyfio  Brenna  Romano  con^» 
fcriptum  &c.  Voi.  II.  Florentid 
177 j.   in  4.  pag.   i88# 

ARTICOLO     VII- 
TITI  LIVI  Hiftoriarum  Libri  X CI. 
Fragmentum    AWaUrg»  defcrìptum^ 
it  recognttum  a  CC.  W.  Vito  NI. 

GiO' 


GiovinazzìOf  Paullo  laeobo  Rruns 

tx  Sckedis  vetufiijjtmts  Bibliothe^ 
cae  V^tìcanae  •  E'jufdem  Giove» 
nazzii  in  idem  Fragmentum  Sebo» 
Ha.  Romat  MDCCLXXIII.  ex 
officina    Archangeli    Cafaletti     in 

4.  p3g.   208« 

ARTICOLO    Vili. 

Offervazìoni  /opra  diverfe  fpecie  rf* 
aria  del  Sig.  Giujeppe  Priestley 
iella  Redi  Società  di  Londra  e^ 
firatte  dal  Tomo  LXII.  delle 
Tranfazioni  Filofoficbe ,  trafpor-- 
tate  dalC  ìngleje  favella  nell^ 
italiana.  .  pag.  xz6m 

novelle  Letterarie.  pag.  284* 


Fine  dol  Tomo  Undecinio* 


ERRATA  CORRIGE, 

Pag.  8.  U  17*  impe*    ingegno 

gno 

46.1.  160  con-   fi éiggiunga.co 

feguenza  me  quelli  chi 

quel  &c. 

4t.  L  xp.  fede  fi  aggiunga  ìm 

plicità»  ^orch 
la  fede  &c«  " 

59.  I.  25.  ap-    apparifce. 

parir 
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ARTICOLO    I. 

Ififtoire  dei  Cclrcs  &c.  Iftorin  de" 
Celti  9  r  féfrtnùlarmentc  ée*  Gal^ 
ti  f  e  di  Germani  (fc.  di  Si- 
mone  Pelloutier.  Parigi  i77o« 
f77i«   in    i£.  Tomi    vIIU 

Eftratco  Terzo. 

PEr  dar  compimento  ni  ragg;ua« 
glio  di  quefta  feconda  più  co* 
piofa  Edizione  dell*  Opera  (lima- 
tiflima  di  M.  Pelloutier ^  ci  refta 
folo  a  parlare  degli  Opufcolt  ag* 
giuntivi  dopo  il  Lib.  IIL  nel  To« 
mo  VI.,  e  delle  Critiche,  e  Dife- 
fé  della  medefima  pofte  ne*  Tomi 
HI.  e  IV.  Tre  fono  gli  Opufcolf; 
due  dell*  Autore,  e  uno  dell* 
Editore ,  cioè  di  M.  Chinine .  II 
p^imo  degli  Opufcoli  di  Pel.  (^om. 
VI.  pag.  ipS.  )  ha  per  titolo  Ri" 
flfffioni  fopra  i  tempi  Jacri  degli 
antichi  Galli  e  Germani ,  ftampa- 
to  già  nella  Nuova  Biblioteca  Ger^ 
manica  Tomo  XXIII,  :  e  queflo 
non  è  altro  che  il  Capitolo  terzo 
del  IV.  Libro  fino   t  tutto  il  nu^ 

A  %  Otero 
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mero  V.  (  T.  VIL  pag.  i3o*i<(}^ 
Solaoiente  vi  fi  è  brevemente  ac- 
cennato  fui  -fine  ,^  eh;,  -paHando 
i  Galli  ed  i  Germani  dai  Genti* 
ledmo  al  Cridianefimo  i  trafporta^ 
rono  alle  Fefte  della  Reiigiooe 
Crifliana  le  divinazioni»  i  Ì>alli  ^  e 
le  ruperftizioni ,  cioè  gli  abofi  del* 
le    loro    Fefte  Gentilefche  i 

Il  II.  Opufcolo  è  intitolato  Ó/l 
fervazìoni  IJloriche  e  Critiche  fopra 
f  abolizione  de"  Druidi  ,  e  de*  fa* 
crifiz]  umani  nelle  GaUie  »  pubbli*' 
caio  già  nella  detta  Nuova  Biblìo^ 
teca  Germanica  T.  XXV.  Non  al- 
tro è  quefto»  che  una  porzione 
del  Capitolo  quarto  del  III.  Libro 
medenmoydal  numero  XXI.  Hno  ali* 
ultimo  (  T.  VII.  p.  562.387  )  Vi 
è  quefto  folo  divario,  che  fui  prin« 
cipio  fi  fono  dovuti  riportare  efte- 
famente  que*  palli  di  antichi  Serie-* 
tori,  i  quali  fervono  di  fondamento 
a  tutto  il  difcorib»  e  che  in  quel 
luogo  dell'  Opera  intera  fi  erano  fo*- 
lamente  citati ,  perchè  erano  già 
flati  riportati  avanti  #  Altro  non 
ne  diremo  prefentemente ,  giacché 
abbaflanza  ne  parlammo  nel  dare 
r  eftratto  del  Libro  IV.  ;  e  fé  il 
Sig.  Cbiniac^.  avcife  faputo  di    po-r. 

ter 
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ter  avere  ,  e  pubblicare  il  Li- 
bro IV.  della  Storia  de'  Celti  ^ 
allorché  ne  ideò  quefta  edizione^ 
probabilmente  non  avrebbe  voluto 
accreicere  inutilmente  il  Tomo  VF, 
con  fedanta  pagine  incirca  di  (lam- 
pa »  che  n  trovano  poi  ripetute 
nel'  Tomo   VII. 

Nuovo   è   il   III.  0^)urcoIo,   cioè 
la  Diflcrtazione   di   M.   Chiniac  in* 
torno  al   tempo   iti   cui  fi  ftabilì  la 
Relìgio::e    Crijliana    nelle    Gallie  • 
Pel   Ch.    A.,  che    fi    occupa    nello 
fcrivere  la  Storia  della  Chiefa  Gal- 
licana ,   è   di'  fonima    importanza   il, 
beli  fidare   V    Epoca   di   un    avve- 
nimento   di   tanta    confeguenza;    e 
il   difcorfo    intorno    a     quella    ma* 
teria   ferve   di  un  bel  compimento 
a    ciò   che   M.   Pel.    avea   breve» 
mente   accennato  fui   fine    del  IV» 
Libro.     Checché    abbiano    penfato 
altri     appoggiati     ad    alcune     mal 
fondate   popolari    tradizioni  »   e    ad 
alcuni   apocrifi  documenti   di    niun 
pèfo ,    il    N.  A.    crede    di    dover 
aflerire    che    alla     metà    folamente 
del    IL    Secolo    fu   predicata    nelle 
GalIie    la    S.   Fede    Criftiana  ;    nel 
che    difFerifce    alquanto    dal   Tilie* 
fn^nt  9    che    folo    in    quel    tempo 

A3      ,  credè 


•ri^lè^  ft^riìta  nelle  Gallie  U.  CrW 
fiiana  Religione)  fcnzt  negare  per 
rò ,:  che  vi  fofle  ftifa  prediciE^tt 
avanti.  Perciò  il  Sig,  CMiniai,  f^Xi^ 
(o  oppormnanìenre  .  animo  a  fé  >  m 
Mgli  altri  col  rammentare  »  che  t  tra.&% 
tandofi  di  fidili  cpfe,;  filila  foU 
verità  può.eHere  fondato  un  ben 
ititéfo.  anìore  lietla  Paj^Uf  e  lj& 
Yera   gloria    na;&ionaJe  i^  .^vanza    pet 

Aia  I*  propoli iiioAc  ^*«  '?  GaiUif 
non  rUfvtérono  mi  L  Snoh  (jfi  JUf 
Ughnf  Crifthnay  il  c^e.  T  Dbbl^ 

a  rigettare  come  Jnfutli4^"^i  ^^  ^:^ 
piniani  di  que\:moltij  che  sh^nnf 
creduto /ftabilitp.  il.  Crìftiantfìmp 
iielle  Calile  dagli  Apoftolii  c^  dai 
foro  Difcepoli  nel  .1.  Secola  4ell* 
Sra  volgare  •  Dai  paiS  dfgltvAttì 
Apoftoiici  r  e  cìell^^,  Kpiftole  \  à\  Sé 
P;IoIq  »  che  q^ì  li  riporianor.  apparifc^ 
che  gii  ApoftoH  «q;i  anaayano^ 
C'  perciò  neppure  mandavaiio,  a 
predicare  la  Santa  Fede,  ^fc  non 
in  qujB*  Paefi  e  Città  ,  pe*  quaìl 
atevanp  qualche  fpecialc  impulfp 
jAelto  fpirita  di  Pio .  Non  ktoìu 
Ao  immotivi,  o  convenienze.  iimj|^ 
Jie  fi  l'egolava  in  q^ae*  tempi  la 
'I^rcdicazione  della  fede  >.  ma  fé- 
caadj  le  particolari  divine,  difpo* 
_        -  fitioni 
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(kieni;  e  quali  fieno  (tate  quellt 
riguardo  ai  particolari  Paefi»  non 
può  fondatamente  aflerhii  »  fé  non 
qaando  fé  ne  abbratio  rifcontri» 
e  prove  pofìcive  di  fatto.  Che  fé 
qoefte  manchino»  nulla  contiene 
aflerìre»  quando  anche*  debba  na» 
fcerne  il  rofpetto>  che  non  fofTe 
in  )que*  luoghi  predicata  la  Fe^ 
éé  nV  primi  tempi.  E*  vero,  che 
^rimà  della  dillro^ione  del  Tem- 
prò di  Gérùfalemme  doveano  ve« 
n£carfi  quelle  parole  /«  omnem^ 
Terram  ènivir  (oftus  torum  :  ma 
è  vero  hncora  ,'chè  $.  Agoftinoi 
t  altri  SS*  PP.  coiTfefHirond  che 
k  Si  Religione  di  Criflfo  in  quo' 
primi  tempi  i^on  era  aitcorà  flatA 
j^rédicata  in  alcuni  Pnef]  9  e  che  per» 
óiò  le  accennate  parole  dèbbo^ 
Intehderfi  nel  lenfo  accennato  dal 
Chi  N.  A.  a  pag,  26},  :  .^  ^ 
Fu  po^bflé,  e  facile  ancora, xhe 
\  SS.  Appi  Pietro  e  Paolo  j  eflendo 
in  Roma,  fpinti  A^\  grande  loro  ze* 
lo  '  paflaflero  à  predicar  là  Fede 
nelle  Galìie;  ciò  perù  non  baftà 
per  afTerire,  che  così  di  fatto  fc* 
guiflTe,  non, avendolo  attcftato  aU 
cun  antico  Scricrore.  Quantunque 
tiQti  a  fappia ,   che   S.  Filippo  Api» 

i\  4  venit 
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T^.-ìiffc  mai  in  quefte  parti  occi- 
dentali ,  pure  non  è  imponibile  » 
che  pafiafle  a  predicar  la  Fede  in 
l'Vancia  ;  ma  ,  per  aflicurarrene ,  non 
bilia  r  autorità ,  fa  cui  fi  fonda- 
no alcuni  »  di  S.  Kidoro  di  Sivi* 
glia  nel  Trattatcr  Jella  vha  e  id^ 
la  morte  di  Santi.  Qaefto  Trat- 
tato ha  tali  difetti ,  che  non  fem* 
bra  poter*  eflertf  ftato  fc ritto  da 
S.  Iiiioro;  ma  quando  anche  fofTtì 
di  hiì  y  è  egli  mai  credibile ,  che 
S.  Ifidoro  Spagnuolo ,  e  del  VII» 
Secolo  fia  ftato  in  quefto  punta 
meglio  in$:)rmato  dì  quello  che 
fbflero  i  più  abili  Scrittori  Ec- 
clefiaftici  Francefi  anche  del  IV. 
Secolo  j  i  ^uati  nulla  dicono  di 
ciò;  e  i  quali  pure  ne  avrebbero 
fenza  dubbio  parlato  »  fé  lo  avef- 
fero  faputo  ? 

Credè  S.  Epifanio  che  venifle  é 
{predicare  la  Fede  in  Francia  S« 
Luca ,  e  lo  credè ,  perchè  parve 
:i  lui  che  in  un  paflb  di  S.  Pao- 
lo f\  dovefTe  veramente  leggere 
Calila  f  dove  pure  fi  legge  GaU-» 
^ia .  Ma  quefta  (èconda  lezione  è 
comunemente  riputata  la  vera  « 
e  (Icura:  e  non  avrebbero  igno? 
rato     un    pregio    così     particolare 

della 
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della  loro  Chiefa  gli  Scrittori  France* 
fi  de'  primi  Secoli,  o  volontieri  aU 
meno  fé  lo  farebbero  accribuico 
appoggiaci  air  autorità  di  S.  Epi-» 
lanio.  II  che  non  avendo  eflì  fatto  j 
è' un  chiaro  indizio,  che  ciò  noti 
era    ben   fondato  • 

Penfarono  alcuni  SS.  Padri  e 
Greci, e  Latini,  che  S.  Paolo  an^ 
dade  a  predicare  in  Ifpagna;  e 
ciò  è  ballato  a  taluno ,  per  de<* 
durne,  che  nel  viaggio»  paffando 
egli  per  le  Gallie ,  vi  predicafle  il 
Vangelo.  Mi  è  bensì  certo,  che 
S.  Paolo  avea  difegnato  di  anda- 
re in  Ifpagna;  per  altro  è  anche 
più  vefifiniile,  che  non  vi  andaf» 
le  altrimenti*  E  quando  pure  lo 
avede  fatto,  potè  farlo  più  corno* 
damente  navigando,  e  non  toC'^ 
cando  o  traverfando  per  terra  le 
Gallie  ;  nel  qual  Paefe  non  re(l;i 
certamente  alcun  fondato  rifcontro 
dì    tal   padaggio ,   e    predicazione  • 

Nella  II.  Lettera  ^  a  Timoteo 
dice  S.  Paolo  che  Crefcente  andò 
d*f  yotKxrizp  :  nome  ambiguo  ^  che 
potrebbe  intenderfi  e  delle  Gallie» 
e  della  Galazia  nel!'  Afia,  Divertì 
FP.  Greci  lo  hanno  intefo  delle 
Gallie  9   e   quedo  ha   fatto  che  al« 

A  $  cuni 
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<tin!  riguardino  S.  Crefcenté  come 
Appisolo,  lit  Vj^tina  nel;  Dclfinacò 
e^,  delle  ^G4llie.  Altri  PP*  però  jc 
Greci.f  e  taciiti  liannó  pcnfatoj  che 
ivi:  il  parli  detta  Galazìa^  «  /pei- 
fi^Irnen^;  S;[  Ireneo,  il  quale  e(^ 
fe/uló;  ptire  fcffen  pratico  del/e  cor 
k  j'L'afefìdftiche  delfe  Gallie,  con 
rKìPjQcig^  nan  ha  riguardacp^  6.;Cre- 
fi/cnre,  .ironìe  promalgatore'  dell$ 
}?*od^   la   quelle    Provincie*  v 

;'  Si  .  ^mai^vign^r  T  Autore  ji^cK^ 
qiulehe  npi)  rdfcuro  Ift^rico  .Franf 
tti't^^  dopo  ai?ef  dato  chiaro  indi? 
Po  di  aver  ben  cohofciuta  lav^e^ 
iolezxa  de*  libndamenti  ,  di  >qmft# 
fciuensu  ,;  pure  abbia  voiluto  mOf 
ftrap  tttttav^ia  •  di  eflerac  .  pcrfua(^:J 
^uiinda  tra  gK  ;SGrittori  Eccte/?:9t 
J^ict  delle  Gtillie  il  iprinio  fu;  hf. 
dorè  Arcivefcovo  di  ?  Vienna»  cIwd 
ne!  rX.  -Secolo  la  propofe  .in  m»?' 
h3o  ,;  tale  da>  lafciarne  ibch .  conofce- 
Te  la  debolezza».  In  fatti  per;mol^ 
ti  S^cqU  non  ebbe  quefto^-  Salito 
pirpcofar  culto  alcuno  in  ,  quelli 
Diocefi  f  e  febbenc  ve^  Io  abbin 
:ivuto  alquanto  maggiore  ,  àsi  diif 
Secoli  in  qua,  non  è  però  ivi 
chiamno,  o  venerato  come  Arc^» 
TcfcoYO  di   Vienna»  [ 

U 
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•  La  Città  di  Arleg  riguarda  cotìiè 
faa  Apoftólo  S.  Trofimo  ;  e  quc* 
fti  n  crede  da  molci  quel  Dilce^ 
polo  di  S.  Paolo,  di  cui  fi  ptir* 
}a*  negli  Aeri  Apol^olict  Cap.  Xli 
é  ncir  Epift.  II.  a  Timoteo .  Fu 
dunque  >  dicono  quefti ,  la  Chiefa 
di  Aries  fondata  nel  L  Secolo» 
£  in  fatti  Papa  Zo^Imo  fu  quella 
jjippoftò  fondò  qUe*  privileg)»  che 
accordò  alla  Chiefa  di  Arles>  e  fa 
i^efto  fondamento  i  Vefisovi  dt 
tjueita  Frovifici^  appoggiarono  Jè 
tichiefle  che  fecera  a  S.  Leone 
Sommo  Pontefice  •  Il  N,  A.  pet 
iHTVità  fi  rimette  ^1  Tillemontì 
il  quale  ha  protrato  dimoftrati va'» 
apaente ,  cbe  mancano  i  '  fuppofli 
fondamenti  alP  Apodoiato  nelle  Gal^ 
Ite  di  S.  Trofimo ,  nuUà  cònfiderarò 
1^  rAfutato  da  S.  Leone,  e  falfioit 
tàente  rappreientato  a  Papa  Z'oCuwy. 
"Con  più  facilità  tigetta  le' op> 
nioni  dit  qué' ,  che  hanno  creduto 
èffer  venuti  nel  L  Secolo  a  predicar 
4k  f^de  a  Betanzone  5.  Linù^  a 
Cimoges'  5t  Marziale ,  a  Reims  & 
^^fjlof  àà  Eareux  S^-  Taurino  t  a 
ììAxTxz  S:  Giuliani^  9  a  Siince^  S.  Eà^ 
r^t'opìo  ,  fjccndo  ^^AtvQ  ,  cfte  per 
ÌQ  più  non  hanno'- per- foudim^if* 
if-^  A  (5  xo  >  ^ 
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to ,  fé  non  alcune  Lecjjrende  ferita 
te  nel  IX,  e  nel  X.  SjcoIo  ;  o 
che  afl'ii  chiaramente  moftrano  dt 
fé    la   loro    Infliffiftenz^ . 

Si  trattiene  alquanto  più  il  Ch,' 
A.  a  decorrere  di  S.  Dionisio  Ve* 
ftovo  di  Parigi,  moftrarldo  come 
liei  IX.  Secolo  Ilduino  Abate  pro- 
cu ralle,  di  confonderlo  con  S.  Dio- 
tiilro  Areopagìta;  al  che  R  era  in 
gualche  modcf  voluto  fare  ftrada 
Vtu  fecolo  avanti  col  dire,  che  S, 
Dionifio  Vefcovo  di  Parigi  era  fla- 
to colà  fpedito  da  S.  Clemente 
(  not*  alla  pag.  2p2.  )  Intorno  a 
quefti  due  Santi,  e  ali*  altro  S. 
Dionisio'  Vefcovo  di  Corinto,  di 
tui  può  fofpettarfì  che  fia  il  Cor- 
po mandato  in  Francia  da  InnoJ 
cenzio  III.  nel  X2iy.  vedranno  i 
Lettori  con  piacere  la  Differtazio-» 
re  medefima  dell*  A.»  da  cui  ri- 
caveranno nuli'  altro  poterfi  tener 
per  certo,  fé  non  che  verfo  il 
ì$o.  fòllmente  venne  in  Francia 
S*  Dionifìo  Vefcovo  di  Parigi .  Dì 
iquefto  Santo  ne'  loro  Atti  fi  di- 
cono o  compagni,  o  difcepoli  tut- 
ti qiie*  primi  S.  Vefcovi  delle  va- 
rie Citta  della  Francia,  che  in 
ikuui    tempi    furono*  credati     del 
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I.  Secalo  ,  e  che  tutti  qui  fi   ram*. 
mentano.' L^     loro  Leggende,   poco 
fondate    nel  refto ,  p.Tr    che    meriti- 
no   tutta    la    fede     in    un     punto, 
in    cui   tutte    fi     accordano  %    afl'er- 
mando     cioè  9     che    i     detti    Santi 
furono    a   un    dipreflb    coetanei    di 
S.  Dionifìo,   e   perciÒNnon   antcrio'* 
ri  al   250,.  dell'   Era    Volgare. 
•    Così  li    Sig.    Chinine,  fi    è    fatto 
dirada    -alla     li.     fua    Pròpofizione', 
in  cui    aflerifce ,   che  la    Rfiighnt 
Crifttava   nacque   nelle   Galli  e  foli* 
tnente   aliar-  metà    del    //.    SecoloK 
Tre    antichi     Scrittori    Ecclefiaftifii 
delte    Gallie     fomminiftrano  all',  A« 
i    fondamenti     della    fua    feiìtenzaP» 
cioè    Sulpizia    Severo,  gli    Atti   di 
Sa   Saturnino    Vefcovo   di    Tolofa  , 
■e   Gregorio    Turonenfe.     Il    prima 
parlando    di  alcuni    Santi    martiri2« 
^fati    neir    anno    177.  afferma,    che 
'   'allora  fi  videro    nelle   Gallie  i  prh 
mi    Martiri ,  ejfendovi    la    Religione 
^Crijliana    entrata  più   tardi    (    ctìe 
in    Italia  ) .    Il     Secondo    aflerifce*  » 
che  la    luce   della  predicazione  de- 
*gli     Apoftoli    non    fi    diffufe    nelle 
Gallie,    fé    non    lentamente,^    ap« 
•poco    appoco.     Il    terzo    infegna». 
«che  il  primo  VefcovQ   nelle  Gallio 

fu 
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;Ai  S.  PocifH)^  a  cui  fuccéfl^'  S« 
Ireneo  Dhccpoto  dì-  S.  Polkarpó^ 
^d  aggiunge^  che  ài  .tempo  di  Dé^ 
xio  borono  taandati  'nelle  Gallté 
ietre  r  clie  £uìronQ.  Vefcovi  detti 
.principali  Città,  della  Francia  ^  è 
fra  ^uefti  S.  pionftfìo  di  Parigi; 
Oflerva  di  qual  pefa  debba  Hpa« 
tarfi  P  autorità  di  ^ueftì  trq  Scrit- 
tori; da*  qttali  fi  ricava  che  it 
itempo  in  cui  fi.  multiplkò^  nelle 
.Galiie  il  Gregge  Criftiairo-  iitiicme 
«fòlla  iBultiplM^xiòne  de*  V«fcòvi| 
;Mde  vcrfo  la  metà  del  HI»  Secò;» 
ila,    eflendo    verifimile  ^  ^hlP   ^ef 


Jln  Secolo  «ranti-niun  altro  Vei^ 
vjicivei  fofle  <  nelle  Collie v  fuorclit 
ilptello  di  liione»  che  cercame^t^ 
-k  il'prà  antico  di-^tacci  »  onde^èf» 
^U.  Chtefa  ha^^r  lina  '  divifa  qué^ 
«ItcN  parole:  ^ima>  ftèes  Gallièrmà. 
.Vedranno  'i  Lettori  aa*^'  piacela 
^ome  i'ii  metta,  in  buon  latfie  cìd 
^che  riguarda  la  dtgnità  della  Ghié^ 
.Ci  di  hìime  dal;  Sig^  Cbiiflsc  f'-ià 
^^uale  ci  fa  oflerrare»  che»  lebbé- 
-«e  la  Religione  '  Criftiana  ne'  t#0#» 
'pt  ;da  .  lui  accennati  e  nafcefley 
;;poi  fi  ftabiljfle  ancora  nelle  G«. 
iie»  nulladìmeno  non  vi  fi  ftabiU 
i^erfeciamcnse  ^    €toè  iion    vi    fioH 

piena- 


G^^ 


pìtti^mtììtc  f  fc  non  fui  £nire  dèi 
|V.  Secolo  f  a  tempo  cioè  di  S. 
Marcino»  il  quale  col  Ino  Apofta* 
lato  fece  si  che  rje  Gallio  non 
poceflcro  più  Tiguardarfì*  come  ìfw 
felici  »  neppure  .  in/  paiQgone^  >del^ 
Grecia  fttfla  f«j#  metuit  ^udirt 
Jl^pofiolum  praeMcantem  •  -  '  ^ 

..  Ma  paffiamo  agli  Scritti  contro  ,  e 
JD  difera  della  Sfritkdf*  Celti  ^cì^ 
|bnp  qpi  ftau  podi  neVdiue  Tonfi 
)II«  e  lY.  Appena  fu  pubblicaeb 
^1  I.  Xdoio.  di  Peilom'ur 4  >ii  Sigf« 
Ab.  dfs  FoftMimes  «e  >  drede-im 
7i^9taggiofp  Eftratto ,  in  :  cui  pdr 
alcrp  accennò  qualche  difficohà^t 
f l^<^  ;potea  ^  far fele    contro •:   Moto 

Jlè  i  poi  Io  fece*  tre  anni  dt^ 
l#  éHert  in  un*  0(?erQi  '«fua  ili* 
ii^pìaca  :  Memorie  per  fenvire  atf 
j^in  4»'  QaUif^^ellé  Franche 
Parigi  1744.  Nel  Tono  ili.  pa^^ 
^Xi.  %67.  a  è  oeflo:  un  Eftratto 
;f^yato  dair  O^ra  di  M«^  Xjiber^t 
jfffinchè  pofTa  ogtijino  vedere  cc^ 
.j|:e^  da  lui  fieno  ftate  'efpofte  le 
jp^^.  gravi  difficióitàv  clie  fiéce  con* 
^ro  la  Storia  di .  Pel.  Colia  maggiqr 
•brevità  poilibile  .  ne;  accenuercmp 
(le  prìncipaU  aijneno  neU*  riporre  le 
^fiiboile  dategli,  da  PeUooiier  neJk 
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III.  Lettere  Tue-  a  M.  lordan  Vir 
ceprefidente  •  drlT  Accademia  di 
Berlino  ,  pubblicate  già  ne'  Twm 
.XL.  e  XLI.  della  Biblioteca  Frani 
cefe  del  Sig,  du  Sauzet ,  e  qui 
^riportate,  due  fui  fine  del  Tomo 
IILy  e  1'  ultima  lai  principio  del 
IV. 

•  Il  nome  di  Celti,  oppone  M. 
Gibert»  fi  dava  propriamente  ai 
.Popoli  di  una  fola  porzione  delle 
Gallie  ;   e    fi   eftefe    poi    agli   altrii 

.non  perchè  fi  fapefle  che'foflero 
della    medefima    nazione  ,  ma    per 

rb  vicinanza ,  per  la  (omiglianìa > 
e  perchè  appunto  non  fé  ne  avea 
efatta  notizia  •  Del  fello  Erodoto 
conobbe  in    Europa   de'  Popoli  pii 

-occidentali    de'    Celti,    e  cosi    ^^- 

'ftinfe  quefti  da'  SpagnuoU,  e  pia 
cfpreflamente  lo  fece  Ariftotele. 
Confeflo,  replica  M.  Pelloutier  ne(- 
l;t  L  Lettera ,  che  dal  tempo  di 
Giulio  Cefare  in  poi  il  nome  di 
Celti  e   di  Celtici   era    in  fingoiat 

imodo    proprio     di    una    particola^ 

•  porzione  delle  Gailie:  non  può  p<^ 
altro  oegarfi ,  che  gli  Autori  pi& 
antichi,  ed  anche  j)iù  moderni  di 
Giulio  Celare  non  riconofceflero 
de*   Celti    io    altri  paefii     e    noiii 

li 
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li  chiamafTero  con  quefto  hòme# 
Bi  Io  tnoflra  riportando  i  pafli  di 
Polibio  f  di  Ariftocele,  di  Djodo* 
ro  Siculo  f  Pomponio  Mela  f  Pli-- 
liio^  e  Scrabone*  E  quando  Ero* 
doto  pone  alcuni  Celti  di  là  dal- 
le Colonne  dì  Ercole  f  non  pud 
certo  efler  favorevole  a  Giberc. 
Né  dee  recar  meraviglia ,  che  più 
cflefo  del  nome  de'  Celti  fembri 
quello  di  Galli .  I  primi  di  que- 
lla nazione  ,  de*  quali  fi  ebbe  no* 
tizia  f  furono  i  Celti  fituati  qua- 
fi  nel  centro  delle  Gallìe,  ai  qua- 
li fi  diede  poi  il  nome  dì  Gal^ 
ti  più  moderno,  come  e*  infegnjt 
Paulani^;  e,  a  proporzione  che  fi 
àcquiftavanò  più  eftefe  notizie  de* 
Popoli  Europei  di  Quelle  parti, 
e  fi  fcuopriva,  che  erano  dell'  ifteC» 
fa  nazione  di  que'  primi'  Celti  i 
fi  andò  applicando  ad  efli  il  no- 
me più  moderno  di  Galli  ;  onde 
quefto  venne  ad  eflere  tanto  più 
cftefo  del  primo,  quanto  più  dì 
quella  degli  antichi ,  eftela  divenne 
in  quefto  punto  la  cognizione  de? 
più     moderni  • 

Crede  M.  Gib.,  che  per  da* 
re  una  maggior  efl^nfione  al  no- 
me »   e   alla   nazione    dé^'  Celti  ,  M. 

Pel. 
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Fcl  non'  abbia  fatto  un  retto  ufìi 
di  due  celebri  paffi ,  uno  di  Dio^ 
d9r^  Siculo  Lib.  V. ,  V  altro  di 
Erodoto  lib.  IL,  e  che  a  tort^ 
egli  riprenda  Diodoro  di  più  er« 
cori.  Dice  queAi,  che  ioloro  l 
quali  abitano  Jopra  Marfigtia  nel 
mezza  itft  Paefe  9  €.  que^  che  fo^ 
mo  intormó  èlle  Alpi  f  e  que*  di  pia 
ohe  refi  ano  alla  deftra  de"  fumii 
Pìrefsei  p  li,  ebiamano  Celti  «  cba, 
Ì0loro  poi  ,  i  qualh  fona  fatto  qmti 
fia  Celtiea  p  e  fi.fiendona  nelle  par^ 
ti  rivdite  ialf  Anflro .  Ungo  t  Oceui^ 
no  fé  J^^  monte  Ereinim^  e  gli  aU 
tri  tMt0Ìb  ebe  -  di^li  ^  arrivana  fin^ 
élla  S0ziè  f-  ii  tU amano  Calti  •  Ma 
i,  Romani  fotta  em  nume  (olà  tatti 
interne  eomprèndakòi  fuejli  popetif 
aiiamandoii  tatti  dalli»  Qu)^  th)« 
^a  ih  Sig;  Gib.  riftrefto  alia  GaU 
lia  A)Iar  il  nome  di  Celti ,  giacché 
è  di  renttmeiKOf  che  gli  abitatori 
delle  parti,  meridionali  qui  accen« 
iMti  iieno  gir  Aquitani  •  E  rTpren. 
de  Pelé  perchè  pretenda,  che  iiì 
Diodoro  vi  fieno  per  errore  le 
parole  9f^^  »/r#f  vfrfo.  il  mezzogior^ 
«a»  dove  anzi  dovrebbe  dirfi  vcr^ 
is^  tramontana  ;  e  che  T  Idòrico 
4>iigli  jchiaiJUndjOJrt0iy//.  quello  che, 
ir;  dovea 
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^vea  dire   Forefta  9  Selva   Erci^ 
nia;  e  dicendo  che   tutti  ^gli  «litri 
fino  aita  Scizi.i  fi  chiamavano  Gat* 
b'f  dovendo  anzi   dire  Cr//i;  Alle 
autorità  9    dottrine^    e    nfleflxonì  # 
ehe   oppone  il  SigV  Gib.  •  non  può 
negarfi»  ch«   non  fi    diano    molto 
adeguate   eccezioni  »  e  che  non  fi 
Appongano  altre  oiolto  belle-  fifie& 
fioni>  dottrine,- e   atnorki  per   f)» 
parte  foa  .del    Sig-   Pellbutier  ••    Il 
pafib  è  fenxa   dubbio  ofcuro   afTaif 
e   incoerente);  e   aètefe  .  le     parti* 
colari  qìinion i  f  o  phi ttofta  1*  igna^ 
ranza  di   Diodoro •  per  rapporto  a 
ijue*  ■  Paefi  ►   è  \  troppe  .  difficile  il 
Érvi   qualche    mutazione  #   per    fi& 
£frRo   la    giufta   ìnteUigènzat^òme 
Itfefta   anche  il  Vefieli^io.     * 

.Erodoto  dice ,  ch^  T  1/fro^  hi^ 
iitmhci/inìfd  a  €orreirè:dai  Celti  i 
e  dalla  Città  di  Pirrene  ^proft^af^ 
il  fuo  e  or  fi  t  agli  andò  f  et  mezza 
f  Europa 'i  e  che:  $  -  Getti  fino  di 
/ir  dalle  Colonne  di  Ercole  ^  e  ton* 
fnano  €0^  Cine fit  i  che  dalla  partie 
accidentale  fino  fli  ultimi  abitato^ 
ri  dtlC  Europa.  Gli  uitim'r  Euro* 
psì  dice  M.  Gib,  iòno  dunque  i 
Cinefìi  9  e  non  già  i  Celti  »  come 
pretende    M«>  Pelli V   che*  ìioti 
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ben    confìderato    quefto    paflQ    di 
Erodoto  ;    e    quando    egli    ripren« 
de  il  vecchio  Idorico». perchè   ab« 
bia    fatto    nafcere    il    Danubio  da 
un    luogo  9  in   cui    fofle   una    Città 
Pirrcne  y    troppo  pretto    V   ha  ere*' 
duta    una   confofìone    co'    Pirenei. 
Nelle  Alpi    Retiche  vi  è  una  mon« 
tagna     chiamata     Pirenea  ;     e    de' 
due  rufcelli)  da'  quali  alla  Tua   for* 
gente    è   formato  ii   Uanubio  ,  uno 
è  chiamato  Prygen^  nome  non  moN 
%o    lontano     dai    Pirrene  •     Avevo 
iu   mente ,   replica   M.    PeL ,    I'   aN 
tro   paflTo ,  in  cui    Erodoto    parlan* 
éo  de^medefìmi  Celti  della  Spagna» 
conchiude .,  •  che    eflì      per    quella 
parte  (odo  gli  ultimi   dopo   i  Cine* 
fi  9   e    quefto  fece    che  io    non  be« 
ne  mi    efprimefn  •  Il  vero  è  però» 
che    quedi    Celti    erano    jal   di    là 
delle    Colonne'  di    Ercole    fecondo 
Erodoto  >    e    perciò    molto    lontani 
dalle   Gallie  •    (Quando     anche  Ero- 
doto   a  vede-  avuta   notizia    del    ru- 
fcello    Prygen  >    vi    era    motivo   di 
criticarlo   in    propofiro    della    Città- 
Pirrene  \    né    fervirebbe    a    fcufarlo 
la     montagna     Pìrrenea    nelle    Alpi 
Retiche  •  Non  nafce   il    Danubio   in 
uefte  Alpi:-  e  fé    lo  dice  Dionigi 
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fio    Periegete,    non    è    autore    di 
gran     pelb.    Sarebbe    defidenbiie, 
che   il    Sìg.    Peli,     avede    modrata 
più   ftima   del  Periegete;  a  cui  po-^ 
.teva  efler   contento    di    attribuire, 
come    agli    altri    Greci    tutti    più 
antichi  la  poca  pratica  «   o   fé  tuoI- 
dirfì  cosi,   r   ignoranza   in  cui   er- 
rano  di    qucfti   Paefì  occidentali  «      ^ 
-  Più    di   numero  »   e  forfè   anche 
più   notabili  fono  le  difficolti  pro« 
pofte   da   M.   Gib.  contro    il   Gap,  • 
IX/del  I.   Lib.  di   PelL,    in    cui 
pretende  /    che    i    primi    abitatori 
della   Grecia   foflèro  Sciti   o   Celti» 
giacché  di  quella   nazione  ei    crt« 
de   i   celebri    Peiafgi .    Quella    fua 
opinione»    dice  M.   Gib. »    non    il 
è   il  Sig.  Pel.   meflb  molto  in  pen-  '. 
fiero,    per     ben    -combinarla    colla 
Sm   Scrittura ,    la  quale   ci    fa    co- 
nofcere    i   Greci    della   difcéndenza 
di    lavan;    giacché ,  dove    in    Da-: 
uiele  VIII.2I.  il    legge   Rex  Graf 
àae^  il  tefto   Ebraico    ha   Rex  la* 
van.     Come    potrà    ciò    venficarfi 
.fé    Pelalgi  ♦  Celti,    Sciti    e    Perfia- 
tii    fono    Ài    una    nazione    mede- 
flma?    Il    Sig,    Pel.»  prendendo    a 
fciogliere  quelle  difficoltà  nella  Let- 
tera faconda,  proteila-  prima «chciit 
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Non  è  vero,  dice  M.  Gibert , 
che  Io  Scoliafte  di  Apollonio 
chiamafTe  V  Eube^  *  ó  Negroponce 
Pelafgia^  né.  fi  fa  che  in  quell* 
Ifola  vi  foflero  Pélai^i»  »E^  ytro^ 
k)  confefla  Pel. ,  che  nel  pafTo 
dello  Scoliafte  il  nome  AìPelafgia 
a  atcribuifce  a  Lesbo,  e  •non  air 
Eubea,  che  è  nominata  imme«- 
diatamente  prima;  peraltro  è  vero 
ancora  ,  che  nelP  Eubea  fi  ftabi- 
\\  un*  illuftre  CofonJa  di  Pelafgi, 
come    evidentemente    ei    prova. 

Male   fi    afferma ,   dice    M.  Gib,, 
che   i    Pélafgi    djfc<icciati    da  Cad- 
mo fi  ritirarono   in  TelTaglia  .  Dlo- 
nifio   d*   Alicarnaflb    nel    raccontare 
il    paflaggio    de'    Pelafgi    in    Tefla- 
•glia    non  -  ne     dice    il    motivo,    e 
quefto   paflaggio    feguì   prima  ddla 
venuta   di  Cxidmo.  Cadmo,    repli- 
ca  M.-  Pelloutier ,    trovò    in    Gre- 
cia i   Pelafgi,    onde   anche    le  Let- 
tere ^i^ortate   da  lui    furono    dette 
Pelafgiche .    Volendo,    fi   pud    an- 
che   ben  conciliare   la    Cronologia^ 
quantunque   meglio    dn   non    prcn- 
derfene   tanto   penfiero,  qua^ido*  it 
tratta   di   Favole, ^e    di   Storia 'Mi^ 
tologica ,    in   cui    non     è    poffibile 
il    falvar    rigorofamence    P    ordine 

de* 
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de*  tempi  t  come  ben  prova  51  N, 
A.  Al  fiienzÌD  poi  di  Dionido  fi 
Aipplifce  abbailanisa  con  ciò  che 
il  ricava  dagli  alcri  antichi  Auco* 
ri .  Anche  in  Teflaglìa  furono  cer- 
tamente inquietati  i  Pelalgi  »  e  vi 
furono  inquietati  da*  difcendenti 
di  quelli  »  che  gli  aveano  obbli- 
gati a   ritirarli    colà. 

Se  i  Pelalgi  furono  que*.  che 
portarono  i  Mifterj  in  Samotracia» 
lìon  furono  dunque  9  dice  M.  .  G« 
efll  i  primi  ad  abitare  quel!'  t- 
fola  •  Se  però  >  replica  Pel.»  d  pro^ 
vera  ,  che  Bardano  ^clajgo ,  il 
quale  dall' Arcadia  portò  que'  Mifte- 
rj  in  Samotracia,,  era  un  Piincipe 
Trace  9  e  che  que'  Mifterj  erano 
in  particolar  modo  proprj  de'  Celti, 
Sciti  &c.  in  tal  cafo  fuflifterà  ciòch^ 
fi  avanzò  in  quel  luogo  della  Stpriaf 

Gli  antichi  abitatori  di  Lenno'» 
dice  M.  G.  »  erano  Sinpii  y  e  non 
Pelafgi  ;  ed  i  Tirreni  o  PcUfgf 
furono  ;  quelli  .che  ne  cacciarono  i 
Sintii  .  Anzi  »  replica  Pel.,  i  Pe^ 
lafgj  Tirreni  ne  .  cacciarono  i  po^ 
fteri  di  Eufemo,  cioè  de*  veri  Gr^ 
ci  9  e  co^ì  rientrarono  i  Pel;>lgi 
in  pofleflp  di  un'  Ifola.,  che  era 
prima    ftata  Pelafgica»  ,  -  / 

•  B  a  Éfpo- 
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Efpone  piuttOilo  a  lungo  il  S'ig. 
Pel.  i  fondamenti  »  e  motivi  ,  pc* 
quali  egli  credè  che  debbano  t-O 
podàno  almeno  intenderli  i  Pelaf- 
gi  fono  i  nomi  de*  Giganti  e 
de*  Ti f ani ,  dir*  quali  parlano  le 
Favole;  per  farci  così  vedére  qua», 
to  poco  opportune  fieno  le  ecce* 
xioni  t  che  dà  il  Sig*.  Giberc  4 
quefta  congettura  »  che  per  tale  fo« 
lamente  noi  dobbiamo  cohfiderarlt» 
'Per  provare,  che  U  lingua  Gre% 
c^  è  un  mefcuglio  di  tr^  linguej». 
cioè  Egiziana  f  Fenicia  \  ^Scitica 
e  Celtica»  la  qual  ultitii.t  ii  crede 
fofTc  in  antico  ufàta  d»*  Pelafgì  a 
fi  fa  forza  fulla"  fomigliansa  di  air 
cune  parole  Greche  colle  corrif*: 
ptondenfti  Celtiche.  Ma  poche  "fo*^ 
no  a  quello-  eiFctto  fole  50,  pav 
role,  che  qui  fi  riportano,  dice 
Mi  Gibért..  e  quefta  fpecie  di 
trgomcnto  è  tfoj^o  debole  e  fal- 
lace. Quando  fi  ufi  colla  dovu- 
ta cautela ,  V  argomento  non  la* 
fcta  ér  avere  la  fiia  notabile  for- 
te,  replica  M.  Pel.;  e  ben  conob* 
be,  che  quefta  era  qui  molto  confi* 
derabilc  M.  Fourmont,  il  quale 
«veva   in  pronto   aote.  cfempj   di 

voci   fimili .  -  / 
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Dair  avefc  ì  Pelalgi  avuto  an* 
clic  in  antico  T  Oracolo  in  Do* 
dona  ne  dedufTe  il  SIg.  Pel.  un 
rtfcontro ,  che  elfi  ernno  Sciti ,  cioè 
eli  uua  nazione  porcatiffìma  a  chic* 
dere  le  rirpofte  agli  Oracoli.  Gli 
oppone  il  Sig.  Gib«  che  an^i.,  fé* 
coudo  Erodoto  f  T  uio  degh  Ora* 
coli  fìà  portato  in  Grecia  dagli 
Egiziani,  e  a  quella  aggiunge  aN 
cune  altre  difficolti  •  Kifponde  il; 
Sig.  Pel.  che,  fecondo  le  parole 
di  Erodoto  f  dagli  Egiziani  v^nne 
in  Grecia  V  ufo  di  aver  gli  Ora/» 
coli  t$g\  Templi  \  e  che  fenza  Tem* 
pio  ^IcQnO:  ebbero  prima  i  Pela- 
IgiP: Oracolo  di  Dodona,  li  qua*»: 
lé^  jpoth  con  tutto  ciò  dirti  V'^vp* 
Mikàn^f;  e  con  egual  ibdezza,  e 
feliciti  (ci^gtie  !«  altre  obiezioni 
fattegli,  a  /^uefto   propofito  #  . 

La  IH..  Lettera  in  replica  a  M; 
Gibert,  la  quale  fi  trova  fai  prini* 
cipio  del  Tomo.  IV.,  non  puoi, 
riguardarfi,  fé  non  come  una  in* > 
diretta  difeOi  di  Peilòutier,  in.quan*». 
tu  cioè  rilevando  gli  sbagli  com- 
meffi .  da  Gibert  nelle  fue  Memo* 
riè  f  le  rende  cosi  meno  autorevo- 
li, t  e  di  minor  credito-  in  da«no 
deir  Opera'di  Pelloutici:.  Il  Let- 
-  fi  3  tore 
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tore  vi  vedrà  con  piacere  efpofte 
«flai  bene  le  regole  fopra  il  ret- 
to ufo  delle  Etimologie  5.  e  chi 
ha  il  comodo  di  confultar  V  Ope* 
ra  di  M.  Gibert,pocrà  verificare 
fé  riguardo  alle  etimologie  mede- 
firne  ,  riguardo  air  intelligenza  de* 
paffi  degli  antichi  Autori  »  riguar- 
do alle  propòfizioni  ivi  avanzate 
€  Ibftenute  #  riguardo  ai*  fcntimen-s^ 
u  di  alcuni  moderni  Scrittori  da 
lui  criticati  »  abbia  M.  Giberc  com« 
ineffi  tanti  e  così  notabili .  errori, 
come  pretende  M.  Pelloutier,  Noi 
crediamo,  che  Pel.  avrà  proceduto 
colla  più  rigorofa  cautela ,  e  iblo 
farebbe  defiderabile,  che,  febbene 
provocato  prima  da  M.  Gibertf 
pure  avefTe  ufata  minore  afprezza» 
'  L'  anno  1754.  il  Gio.  Daniele 
Schoepfltn  ftampò  in  Strasburgo  una 
fila  Diflertazione  col  titolo  latino 
Vindiciae  Celtieae ,  nella  quale  in- 
veftigando  le  Origini  de*  Popoli 
Celti ,.  e  cercando  in  quali  paefi 
cffi  fi  ftabiliflero,  fi  trovò  condot- 
to a  fodenere  alcuni  fentimenti 
troppo  difF;:renti  da  quelli ,  che 
M.  Pelloutier  foftenne  nella  fu.a 
Storia  de'  Celti.  Qaefta  Diflertazìo- 
fi  è   qui    ftampata  in   Francefe 

p3g. 
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pag.  73-404,,  aggiungendovi  la  /?/- 
fpc^fta  ,  che  lafciò  preparata.  M. 
Pelloutier,  e  che  da.  M.  Formey 
fa  già  fatta  inferire  nella  .Nuova 
Biblioteca  Germanica  T.  XXIV. 
e   XXV. 

Penfa  il  Sig.  Schoepflin  ,  che  le 
Calile  foflero  il  Paeiè  originario 
(  in  quel  fenfo,  in  cui  ciò  puè 
dirfi  )  de*  Celti  5  e  che  dalle  GaU 
lie  ufcillèro  tutte  quelle  .molte  Coij 
Ionie  de*  Celti  e  Galli ,  che  fi  tro^ 
vano  ftabilite  in  tanti  diverfi  Pae- 
fi.  Le  difficoltà  grandi»  che  (i, 
affacciano  in  queftk  materia ,  neU 
la  quale  fi  trovano  più  d%  accorai 
do  fra  loro  gli  Autori  Latini,  na<^ 
fcono  in  gran  parte  d^gli  Scritto^ 
ri  Antichi  Greci  pocp  pratici  d^ 
quelli  Paefi  occidentali,  e  poco 
datti  nell'  efprimerfi.  Perciò  ad 
ogni  propofizione ,  che  il  Sig.  Schoc* 
pflin  avanza,  fi  vede  in  obbliga 
di  fare  un  diligente  efame  di 
ciò,   che    diflero    i    Greci)  a.  quel 


>  che  diflero  i  Greci)  a.  quel 
>pofito.  E  prima  appoggiato  all' 
— •orità'^  dì  Giulio  Ce/hre ,  Paufa^ 
nia  f  Appiano  f  e  Str^bone  ft^bili* 
fce ,  che  il  nome  Celti  è  prefq 
dalla  lingua  de*  Galli  ftcfll;  ed 
cipofte  Y^ne  opinioni  Intorno,  al 
...  B  4  '        figni 


3ì      Giornale  de*.  Letteit. 

fignificato  del'  inedcfimo  t  per  ncf- 
futia  il  determina-,  incHnaiido  (blo* 
li  credere,  che  da  K^t^.^  o  Gi^^/^ 
poflà  efferc  veaura  il  jiome  di 
CTW/i  s  diverìb  nelia  dolcezza  delU 
pronunxia»  e  nofv  già:  nel  %nifi« 
caro. 

•  Fra  gK    Scrittori     moderni   altri 
hannìo  '  creduto-  che    il     nome    di 
Cflti   in  antico    convenifTe    a    ter* 
li   i  popoli     d*  Europa ,   altri  aJU 
ftaggk>r  pan«  de*    mededmi»  aitici 
ii  Galit  e  Germani  iblamente»  da^ 
^ali   pafTÀfTe  |)oi  a*    Galli. 
""'Si  pongono  qaì  i  nomi  de*  mo« 
èe^rni   autori  #  che  hanno  foilenurai 
eiarcttna   éi    quefte   intense;   indt 
li  pafDi    t   provare  che  gli  awthbi 
tthmkrono    $§t  -  n^me   di    Celti    ^ 
Gallio  cioè  g^i  abitatori  delie  Gali 
Ke;  Sedici  autori  Gr^ci»  incornine 
Ciando   da    Erodoto    iino   a  Suidai 
im     if  Ch«    Ai  pel  Tuo   fetitimen« 
tòy  iti   conferma  dì  cui  cita   pure 
Giulio    Ctfurt     con     altri     cinque 
Scrittori  antichi  Latini  •  \ 

'•■  Paflk  di  poi  a  cercare  Je  fi  def* 
fé  il  nome  di  Celti  ai  Germam'f 
e  ben  ponderando  le  parole  e  i 
Pentimenti  de*  medelinii  (edici  Gre* 
et  Scrittoti  I  non  troya  che  altri  <it 
^    :  .  certo 
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certo  abbiano  chiamKÌ  i  Germa» 
tri  col  nome  di  Celti ^  Te  non  Ar^ 
riauo.  f  Appiano  «  Paufania  t  e  O/o» 
19^  Caffig;  e  ferie  ^nahe  Sui  da.. 
Parrebbe  y  che  Io  avefl'ero  fatto  E^ 
rod90§  f  e  Arifio^tU/f  jna  il  N»  A» 
giudica  di  no.;  e  lo  fteflb  afleri* 
&c  anche  di  Plutarco  y  cQimnan* 
do  con  gran  diligens^a»  ed  efpo^ 
nendo  i  pafli  di  quefti;  Greci  Scrir* 
tori  •  Giulio  Cefar^'r  e  •  i  L^iol 
tutti  chiaramente  f  e  <K>(lantefiientt 
ibftipgaono  t  Celti  .da'  Germani j 
come  fa  vedere  il  ^»  Aé  11  qua? 
le  nèh  II.  Tua  .propoftzione  4iflle^ 
rifoe^-chc  fuor  d^  Calli ^  f  d^ 
Germani  a^  nejpin\  ^dtra  naziofUf- 
fu  dato  il  nome  4i  Celti  \  il  chi) 
prova  moftrantilo  come  gU;atKÌchl 
Scrittori  efpreiTamente  diUinfero  l 
Celti  dalle  varie  akre  nazioni  Eat 
ropee.  Dodici  ibno  ì  Greci»  di 
Platone  lino  a  Stefano  Bizantinn 
citati  da  lui  a  qaefto  propoficoi 
deV  quali  il  folo  Tolomep  pàrreb^ 
be  che  avefle  qualche  dubbiezza  ^ 
che  per  altro  »  felicemente  ipiègan* 
dolo,   Ei    ne   toglie* 

Gon  tutto  cìd>  ei  dice  >  alcuni' 
celebri  Autori  moderni;  e  fpecialf 
mente    ^^   PeJloutier   hanno  ^  afl]5« 

B  5  rito 
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rito   che    alcuni  Scrittori   danno   II 
nome  di    Celtica   a    tutta   V   Euro- 
pa •     EfC     citano    in    loro    favore 
Plinioi  DÌ9niJÌQ  d'  Alicarnaflb,  Stra^ 
bane ,    Plutarco  *    e    Tolomeo .     Ma 
il   riconolcere  de*   Gelei  in   qualche 
Paefc     fuor     delle^   Gallie    e    della 
Germania  »    non     è   già    un   dichia«. 
rar    Celtico     originariamente    quel, 
t/atto   di    Paefe,  in    cui    eiC    erano 
ilrabiliy  ;   e  molto  meno  un   dichia*; 
rar   Celtico   tutto  quello   che    dal- 
le Gallie   o  «dalla    Germania    pafTa-. 
va  fino,  al   luogo  »   dove  dimorava-, 
no   que*    Celti .    Quello   bafta    per- 
chè   minor  forza  ?ì  poflTa  fare   full* 
autorità    degli     accennati   Scrittori; 
e  molto  minore  poi,  quando  fi  mo- 
ftri   che   efli   non  dicono   veramen- 
te   quello  che  fi  è  fuppofto  >  quan«. 
do    fi    provi    che    efii     non     fono 
tali    da    meritar     fede     in     qucfte 
niaterie   almeno ,    e   quando    fi  mo* 
ftri ,  che   poflbnp    comodamente  in- 
tenderfi  e   fpiegarfi  in  altro    modo. 
P,erciò ,   dopo    av^re  a    lungo    mo- 
ftrato,    che    tale    appunto   è    il    ri- 
ftiltato     dell'    efarae     da     lui    fatto 
degli    accennati    Scrittori ,   conchiu- 
de ,  che     gli  Antichi    tutti   diedero 
il     nome    di    Celti  ai  Galli ,  e   di 

Cel- 
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Celtica   alla  Gallia;    che    la    mig-* 
gior     parte    di     efli    diede    quefto , 
noca^   ai    Galli  foli.»   betìchè  alcuni 
lo    deflero    anche    ai  Germani  i  che  . 
qualche   Antico   Autore ,  perd  fo^  . 
fpetto^  diede    il   nome    di   Celti    ^ 
di  Celtica    alla  .  metà    dell*    Euro^ 
pa  ;    ma    che   nefruno   Io  diede  aW 
Europa  tutta  »  Dee  dunque  riguato 
darfi.  come     poco   fondata    il  fen*\ 
timento  di    coloro»  che    giudicaro« 
no   Celtica     la    maggior    parte    d^ 
Europa;   fentimento ,  per  cui    non. 
può    cibarli    altro    antico  Scrittore, 
fuorché    Eforo  ^    riputato   di    niua, 
pefo   da    itr^bone ,  e    che  »    come 
gli  altri  Greci   tutti ,  non   era  pra* 
tjc.o  .  de'-  Paefi   occidentali .  i; 

.'Pochi    pure,    dice    il    Chu    A. ,  • 
fonò  i    Greci    Scrittori,    e    quelli. 
poco  valutabili  •  che  diedero  il  no^. 
me    di    Celti    ai   Germani^   e    non 
lo  fecero  certamente  i  Latini,  Può. 
dunque  fenzValtro  abbracciarli  fran». 
camente    il    parer    di    quégli,    che 
a/lerirono   //  nome    di   Celti    ejfere] 
fii$to     veramente  .  proprio    de^   jfblir. 
Galli  0   Che    finalmente    V   autorità 
di   quegli   Antichi,   i   quali   furono 
di    altro     fentiijnentp ,    non    è   poi. 
ipoUo   valutabile,   còme    fi  pr^ndé^ 

,       ,         r  ti     6  Q^X 
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qttl  a   far  -?edere  con    molta   cri* 
tka   da    prrg.   2)8>  a   ^.   249. 

Il  iiOiQè  di  G/f//f  è  mni  ftaro 
diico  ai  Germani?  Sono  ftari  per 
r  opinione  afTerniativa  alcuni  itio^ 
dferiri  illuftri  S<Jrittari  t  -e  fra  gli 
akri  ulcimMience  il  Sìg.  Spener-f 
che  ne  adduce  Gstt^  prove  #  Sono 
qiieifle  efómhiate  dal  Ch.  -  A. ,  ri- 
levandone quello  che  poflbno  &ver 
di  '^iù  debole >  in  'modo  tale  che 
fembra ,  che  liulla  ^iù  '  fìa  ftaro 
eóitiune  ai  Germani  il  nome  dt 
Galli  i  di  ^tidlo  che  fofle  loro' 
cpmtin^  quello  di   Celti. 

Il  «onte  di  O///  e  di  €el$icM 
ebbene  in  particolair  modo  ai  defTd 
a  utia  porzione  delle  Gallie  »  fa 
però  comune  ancht  a  tutta  là'QaU 
ih  Tranfalpìna -;  e  cotifie  Quello  di 
CeUt^  cosi  iquelb  ancora  dì  GMi 
fu  dato  aticbe  ad  altri  Popoli  fuor 
della  GaIHa  Tranfàiptnay-perchè  cioè 
erano  Colonie  di  là  venute  •  Ciò  ut- 
ilrada  al  Ch.  A.  per  difcorrere  delle 
Migrazioni  de*  Celti  o  Galli  in  Spa« 
pia»  in  Inghilterra  p  in  Italia .  e  di 
Ift  dal  Reno.  É  trattando  parti*- 
rolirmenré  di    quelle  Colonie  #   le 

2uàli/  paflaco  tt  Reno»  s*  inolcrarone 
lòlto  ^alia  parte  dritta  d^cID'iniibkv 

fnaftrt 
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moftra  come   dalle  prime   Coipnie 
ftabilirefi  già  ih  qualche  luogo  ycdi 
tempo  altre   fé  ne  ((accanerò»  lem* 
pre   più  fcoftandofì    dal  Paefe   lordi: 
originario^   e  cosi  viene  a   parlata 
di  que' Galli  che  pa(raron#  iit  Afta»  M- 
ftabilirfi  nella  Gata;Ha  0  Gatlegrecia» 
del  qoal  paefe  defcrive  efattamen» 
te    r  eftenfionet  e  ìconiirit.   Net 
le  quali    cofe  quanto  foda  e   vaftt 
erudizione  1  e  quanira  diligenza  mo*- 
ftri    il   Sig.    SchoepAm  potranno  i 
Letcot*!   oflèrvarlQ  ^a  fé  '  in   queftif 
bella  Diflercazione  •   Nen  conVifene 
a   noi  il  dame  uh    pia    lungo  rag« 
guagli^»  eflendo  fuificr ente  ciò  clie 
abbiamo  detto  fin  qsì  »  a  far  ceno^ 
(cere  fu  quali  fondamenti  éi   fi  ap? 
poggi  9   per  aflerniHre  ,•  che  tutti  i 
PopoK  chiamati  G11//Ì  eCìf///,i  qua4 
li  fi > trovarono  in  tanti  colsi   divcrfii 
e  così  lontani  paefi ,  tucti  ebbero  i  co^ 
me.  r  origine»  così  il  nome  ancora  da« 
gH  abitatori  della  Gailia  Trapfalpina  % 
-  Il  Sig*  Petloutier  9  come  è  m>roft 
iTéndo  oflervati    i   Celti     fino    4a* 
téiiipi.  antichi  in   tanti   paefi    detl* 
Buropa  »   ne  avea   Conclufot  che  (# 
Provi ncfe  occidentali  Europee  anti^ 
eamence  erano  (late  abitate  da   unt 
6>la  e  medefima  ivlsioBo  (  ctoè  di* 
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Celti  )  che  fi  mefcolò  in  feguito  di^ 
tempo  .eoa-  diverfi  i^Urì  popoli  venuti 
in  ipcciden?^  quali  per  mare»  e  quali 
per  i  terr^  •  Avea  perciò  •  creduta 
Celtica  propriamente.,  e  {  fé  può 
(\irfi  cosi  ),,.  origmariamente  tutta 
quefta  gran,  porzione  di  Europa; 
e  Celti  avea.  creduti  i  primi  abi- 
tatori delle  ,  Provincie  medefime» 
Vedendo  pertanto  abbiìttuco  eflen* 
zialmente  il  ino  fillema  da  quello 
del;  Sjg.  SchoepHiUjy  prefe  a  difen-* 
derlo  nella  ^ijpofta  -che  occupa  il' 
rimanente   del  Tomo  -  IV. 

Moftra  fui  principio  della  me- 
defima  ,  che  tre  fono  (e  Queftioni 
principali ,  le  quali  vertono  tra  lui  ^ 
il  Sig.  Schoepflin  :  I.  Se  veramen^ 
{e  r  antica  Celtica  >  non  debba 
cercarfii^.fe  non  nelle  Gallie»  an- 
ZI  in  una  parte  fqlamente  delle 
xiiedefime  ?  IL  Se  tutti  i  Celti ,  i 
quali  si  erano  ftabiliti  in  varie 
parti  dell'  Europa ,  fodero  vera*» 
mente  venuti  dalle  Gallie  ?  HL  Se 
que*  Celti  jfoflero  ficuramente  un. 
Popolo  difFereiue  ààgV  Iberì  ^  Ger* 
manif  Brettoni  ^  Belgi  &c, 
,  Concedo^ .  dice  Egli,  che  Celti 
erano  '  gli  abitatori  delle  Gallie> 
che   Celtica  fi  diceva  il  loro  Pae* 
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fé;   ma  coiùe.fi    proverà,    che    la 

Celtica  (  pìoè.  il  jPaefe    de*   Celti  ). 

non:  fi.  eft^ridefle  fuor:  delle  Calile?  - 

Il    Sig.    S(^hoepjÌiu     ha    vprocurato 

di   (arlo   col   togliete,   pec  quanto^ 

era  .  poflìbile ,   la  forza    alle    autori*  > 

tà    addotte    dal   Sig.    Pel.>   e    coir. 

opporgli  altre  autorità  in   contrario.; 

Ma   Ip    jia^  egli.. fatto   felicemeiue  ?; 

.  £ro//c/^,o  .nel  ^celebre  ;pai1b  'altroi-4 

ve   da   noi    riportato    ricoiiofce  .  it 

Cflti    alla    forgente    del    Danubio,! 

forfQ*  ne'    Pirenei-,    e.  certamentei 

nelle     parti    pi^    occidentali     dell*- 

Europa  di    là  dalle  Colonne   di  Er«* 

cole.  Errò,   è  vero,  quel  vecchioi 

Iftorico  in   alcune    cofe   indicate  itt 

quel   pafTo;    ma    il   Sig,    Pel.    ci  fa. 

vedere    la    chiara    e    n;aturale    ca«* 

gione    di   quegli   errori   in  ciò  ap^, 

punto,    che  .  favoriice  mirabilmeoUBt 

il  Tuo    fentimento  . 

.  Quando  Ariftotcle  rapprefenta  i 
Pirenei  come  porti  della  parte  oc^ 
cidentale,  non  allude  .alla  .Gallia^^ 
di  cui  efli  fieno  flati  per  quelU 
parte  V  ultimo  confine;,  nua  allu^* 
de  al  l^ogo,,dove  egli  ftava  ferii? 
vendo;  e  ne'  pafli  che  cita  a  fua 
favore   il   Si<j.   Sch.,    il   Greco   Fit 

lorofo   diilingue   due  Celtitbe ^ .un* 

di 
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di  Q,   r  akn   di  €fA  diir  ibgrimi 
il  €ÌK  hafta  per    far   Gonpraidcre 
qunco  psA  fii  £i¥OKTDÌe  al  Si^.  Pel. 
E  fe   PùiAi»  coofefà  9  die  da  Nar« 
bona    fino    al    Tasai    qac*  Pacfi    • 
qoe*     Popoli    erano    aCino    (cono* 
fóoci  9    non  occor  darqne  citarlo 
rè  per  una    parte»  né  per    P  al- 
tra •    Per    altro   Pòlìbfo    rammcn» 
sa  et"   Celti  nella  Spagna.  E^  Te- 
lo f   die    DÌ0éUm    Stento   ne*  pafi 
riportati   dal  Sjgb    Sch.   prende  b 
Celtica  ed  i    Celti    in    nn     lento 
jnà   riftreao»  fecondo    la  dottrina 
de*  Geografi   Latini;  ftM.   in    akrì 
Ittoghì  citaci  qui  dal  Sig.  Pel.  Dio*^ 
doro   di  il   nome   di  Cdri  a  tmt-« 
fi  i  popoli  della  Galtta^  ed  ai  Ger* 
■uni   ancora  •  L*  jfteflb  appunto  fii 
Stnfkmrr    ancora*    il    qoale    aodie 
fiiori    delle  Gallié   rkonofce   qnai-f 
che   sfcrp   pae(e  Celtico  t    nel   che 
è  imitato    da  fiutano ,    Arrimm^^ 
Paufania   e   Ateneo ,   come  fi    Te* 
dere   il  Sig.    PeU    riportandone   fé 
aiiroricà  •  In   ibmma ,    egli   concloni 
de,    di   Tedici  Scrittori   Greci  efà^ 
minati    dal   Sig.   Sch,   neppur    uno 
aiTcrifce,  "che   la  Celtica    non  fi  n« 
ftendefle  fuori  delle   Gallie;  e  mol« 
tx   Ti  ioho  tra  queftif  che  dicòhv 
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(V  Of>po((o«  Glulh  Cefare  tnedeHmo 
non  considera  fempre  la  Celtica 
cosi  rilbretta  •  come  ce  la  deferì» 
ve  fui  principio;  e  gli .  alcrì  auto* 
ù  Latini  rammentapo  deV  Celti  in 
molti  altri  paefi  fuori  delle  GalUe^ 
coQie  apparifce  da*  loro  paili  ri* 
portati  dal  Siij.  Pelloutier. 
^^  Ma.  Iq  t&ute  Popolazioni  Celti^ 
tiche^  4e.  <}oaIr  fi  trovano  in  tant- 
ti  ;e  cosi  divelli  •p4e(i  f  vi  fonq 
l&flb  venute-  ttxtte  dalle  Galfie  % 
Quefta  è  la  ieccnda  Queftipne  » 
^atlo .  fciogKmento  di  cui  t,.  ^^  gran 
parte  almeno,  dipende  ancor  quel? 
Iq  della  terza  Qaeftionejb  Si  ei^ 
gì^  propofto  il  Sig,  Pel.r  di  rit 
fcliiarite  quefta  materia,  e  di  tot 
gliere  quelli  dubb),  giacché  la  fua 
S;sorÌ4  doyea  comprendere  snche 
quella  delle  Migf^^^ioni  ile'  Celtii 
^a  allorché  , feri veva  quefta  /l//J?a* 
fia  Ambra ,  che  più  non  (perafl« 
4i  poter  efeguire.  il  fiio  dii^gno-» 
1^  npn  vedeva  pia,  fé  non  diflir 
colti  da  ogni  parte /Oltre  ai  pre* 
giudizi  da  vmcerfi ,  e  agi*  impe* 
gni  da  fuperarfi  ,  (i  (ratta  di  una 
nazione  priva  per  lunghiffimo  tem- 
po e  di.Scrittori ,  e  di  Lettere,  lai 
Quale  non   aveva  fé  non   tradizÌQ« 

ni 
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ni  orali  confefvatè  ne*  Càntici  O 
Inni>  fenza  dubbio  fallaci  per  U 
troppa  cfagcrazionCf  e  forfè  an- 
cora per  molte  finzioni»  Non  pof- 
fono  dare  molto  aiuto  i  Greci f 
né  i  Latini  ,  perchè  troppo  poco 
furono  informati  delle  cofe  de*  Cel- 
ti; e  in  certi  punti  non  potevano  e(- 
ferne  ben*  informati  da  ialcuno. 
Gli  eruditi  Lettori  potranno  con 
piacere  oflervare»  ed  ammirare  l* 
ingenua  fincerità  »  con  cui  fui  fi« 
ne  di  quefta  Rifpofla  efpone  il  Sig. 
Pelloutier  quelle  gravi  diliicoltày  che 
lo  atterifcono  dair  inolcrard  mag* 
giormentc  in  così  ofcure  e  incer* 
te.  materie.  E  ben  ponderando  i 
motivi  gravi/limi  del  iilenzio  da  lui 
tenuto»  forfè  perciocché  ha  lafciato 
dr  dire  troppo  «zzardofamente,  gli 
profefferanno  un*  obbligazione  ugua- 
le a  quella  >  che  gli  profcil'ano 
per  le  tante  e  fìngolari  notizie 
che  ci  ha  date  in  tutta  la  fua 
pregi at;iffima  Sfofia  de*  Celti  che? 
ha  pubblicata>»  e  iu  tutti  gli  Scrit^ 
ti  9  co'  quali  I'  ha  tanto  erudita- 
mente,   e  ingegnofamenjCe    difefa. 
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Dtffèrtaziene  fopra  il  Retrocedimene^ 
-  to     deli'    Ombra  Solare  fuir  Oro» 
logia  di  Acaz  &c.    in    4.   di  pag« 
102.    in    Piftoja    1773. 

IL  nobile  argomento  di  que^' 
fta  pregevoljffima  .Diflertazione 
è  uno  de'  più  iniifitati  »  t  for* 
prendenti,  prodigi,  operato  dall' 
Onnipotente  deftra  di  Dio,  e  re- 
gidrato  a  indelebile  ricordanza  de! 
mortali  ne'  fagri  Volunni .  .Inferma- 
toli gravemente  il  Rè  Ezechia^ 
giunto  era  ornai  agli  eftremi  pe« 
riodi  di  .Tua.  vita»  allorché  .ad  ef^ 
fo  prefentandofi  il  Profeta  del  Sìw 
gnorc  Ifaia,  nò  Sire,  gli  dilTe ,  ta 
non  morrai.  Iddio  d^  Israele»  dtì 
cui  fovrano.  arbitrio  il  vivere  ed 
il  morire  dipende,  moiTo  a  pietà, 
delle  anguftte  ,  in  cui  ti  giaci ,  ti 
ridona  la  perduta  falute  »  aggiun- 
gendo agli  antichi  tuoi  giorni  tré 
intieri  luftri  •  Peni  per  avventura 
a  porger  credenza  a'  miei  detti? 
Eccone  una  riprova .  Eleggi  pure 
di     due   portenti.»  che   ti  ei'pongoi 

qual 
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^tial  più  t*  aggrada,  o  I*  anti- 
cipameiico  dell*  ombra  folare  fall* 
orolo^o  di  Acnz  tuo  Geoitoret 
ovvero  il  retrocedimento  dell*  otn« 
bra  fopra  il  oiedefimo  di  dieci 
gradi  •  Piacque  al  languente  Prin* 
cipe  di  fcieglier  tofto  il  fecondor 
avvegfiachè  a  lui  fembraHe  più 
forprendence.  Quindi  a  Dio  rivoi» 
refi  con  umili  voti  il  Profeta  $ 
dopo  breve  orazione  videfi  con  i* 
ftupore  de*  riguardanti  efeguirfi  Ai 
quel  gnomonico  arnefe  il  predir 
giofb  avvenimento  fecondochè  ftà 
Icrìtto  nel  Libro  IV.  dei  Rè  al 
capo  XX.  lttV9cavit  haquf  IJaias 
prof  beta  Dominum^  &  reduxif 
mmhram  per  iineas  $  qaibus  J4m 
eUJeenderat  in  horohgio  Acsz  ^r« 
tr^rfum    ieeem   gradibus. 

Ugone  Grozio.ie  tracce  feguen- 
do  di  Vatablo ,  d*  Aria  Montano 
e  di  Luca  Borghefe ,  fu  di  pa« 
rere  che  1*  ombra  fola»  e  non 
già      r   Aftro  diurno    rctrocedeflc  ; 

{>orciachè  non  era  di  meflieri  a  di 
oi  penfamento  »  che  it  cangiaflc 
il  fiftema ,  ed  il  movimento  or- 
dinario de^  corpi,  affine  di  por* 
gere  un  puro  fegno  del  ricupe* 
ramentp'  di  iUa    falucc    ^H'    infer« 

mo 
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mo    Monarca.  Ma   it   dotto  noflra 
Diflertatore   non    fa    approvare    fi-^ 
fatta    opinione»  e    perciò   coHe  te« 
ftimonianle    deile    fagre  Lèttere    in 
primo    luogo»    e    in    appreflb    de*. 
Padri,  imprende  a  combatterla    è   t 
dimoftrarne    1*     infuififtenza»    foile* 
tiendo    la  più    vera  fentenica  »  che 
non     r    ombra   foia  /  ma  V  Aftro: 
parimenti  con   un    moto    retrogra^^ 
do  verfo'T  Orizonte;  ond*  era  fot* 
ta,  ti    f icornafle •   Fifla    To  fguardo- 
nel  fecondo   Libro  de'  Parslipomc-' 
flit   e    quivi   rkrovay  che  il  fagrtfc- 
Scrittore  j  fuppónendo    già'  not4>''ai^» 
popoli   Babilonefl    f    inlòlito   avve*» 
nhHento  riferifcc  che  illóro  (bvra^* 
^ò'^^edl  follecitamente   al*  Rè  dèN- 
la-  Palcftina  Ambàfci^tori ,  ónde  in*- ^ 
formarf!   delle  cagioni   di    sì    ftrano ' 
prodigio  fulla  faccia  della   terra  ìt* 
caduto  •   Dal  che  egli    ne   deduce  »:> 
che   fé    r  ombra    foltanto    del    fo^ - 
le   retroceduta    folle   full*    orologio, 
feguendo  ognora    il    luminofo    pia- 
nera    il  fuo  corfo ,    in    ninna    gui- 
fai    i    Cittadini    di   B;ibiloniaV  quaii^ 
tunque   nelle    difcipline    Aftfonòmi* 
che    in  quella   ftagione    petitiffimi^ 
fi    fafcbbono    accorti    d*   un   forni* 
|[Kàntc   portento  V   Diraflì   per  for* 


46        Giornale  de*  Letter. 

te,  che  ciò  rifapefrero  dalP  altrui 
relazioni?  Ma  come  prellaco  avreb« 
bero  si  di  legijierì  credenza  a 
que*  popoli ,  eh'  eili  riguardavano 
Come  miliancacori  di  prodigj,  e 
come  il)  volti  in  mille  lira  vaganti 
opinioni  ?  Abbenchè  non  è  poi 
colà  .tanto  neceflaria  V  ■  adoprat 
illazioni,  quando  palefemente  na 
parlano  le  fagre  Lettere  ,  e  ci  a(* 
ììcurano  di  tal  verna  •  Nel  capo 
XXXVIII.  d*  Ifaia  leggefi  Ecce  ego 
reverti  faciam  untbram  Uncarum^ 
per  quas  dcfcenderat  in  borologio 
Acaz  9  in  Jlle  retrorfum  decem  U^ 
neis .  Et  reverfus  efi  fol  decem 
lineisi  pftr-  grjduf  i,  q»of  defcendc" 
rat»  Lpcclic  non  meu  chjaramen<« 
te  efpofto  ritrpvafi  neir  EcclefiàfticQ 
al  C^p.  .48.  in*.  CUI  il  (^ìgro  Scric<« 
xore  >  -dopq  aver  le  laudi  celebra» 
re  del  pio  Rè  Ezechia ,  ne  chiù* 
de  in  fimil  foggia  V  elogio  :  .  in 
diebus  ipfins  retro  redtit  fol ,  Ó* 
addidit  regi  vitam .  Le  quali.,  lim- 
pide teft'inonianze  nelP  ovvio,  e 
Ietterai^  lenfo  interpretate  (il  che 
oiuna  aperta  contradizione  il  con^ 
trad^,  eHéndo  quefta,  come  ognun 
sa  9  la  norma  coftantcmente  oflerva- 
r^^  e  a  noi  fujjcrua  dai  (aqn  in- 
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tcrpreti,  e  Padri  più  rinomati  ) 
indicano  abbaftinza  il  retrocedimene 
fo   del    corpo    foUre  . 

In  farti  '  non  furono  efpofti  in 
differente  -gniift  i  tcftè  riferiti-  te- 
ftimon)  dWr  Autore  ddla  lettera 
a  S.  Policarpo»  attribuita. n  S.  Dio- 
nigi 9  da  S.  Cirillo  Aleflandrino, 
da  Teodoreto,  da  S.  Gregario  Na» 
zianzeìio  ,  da  .  S»  M'^ffìmù  9  da  S,^ 
Girolamo ,  e  da  filtri  rammentati 
dal  P.  Calmét  nella  didertazione 
De  retrograJatione  folis  in  borala» 
gio  Acaz  premefla  'nl  citato  luo-* 
go  del  lib.  IV,  dèi  Rè,  e  in 
particolar  modo  poi  da  S.  Ago- 
ftino  nel  libro  XXI.  della  Cutà  di 
©10.  Qual  cofa  vi  ha,  dicrf  il 
S.  D.  y  sìben  difpofta  ed  ordina- 
ta- dal  ftbricatore 'de'  Cieli,  e  dall' 
Autore  delta  natura ,  quanto  il  cor« 
Co  coftante  degli  aftri,  il  movi* 
mento  dei  quali  da  così  ferme 
ed  immutabili  léggi  vien  re^jolato? 
Nulla  di  meno  allorché  piacque  a. 
colui  che  con  fovrano  impero  l* 
tmiverfo  governa ,  queir  univerfb* 
-che  già  crafle  ^con .  immenfb  por 
cere  dall'  abifTo  idei  nulla, .  la  no*- 
ftra  benefica  ftella ,  che  ibvr'  ogn* 
«km  e  per  ia .  raftìtà  > .  e   per    Vn 
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hice  rilplende  i    non    folo   ia   gran« 
dezza  9   la    figura,    ed    il    colore» 
ma    ciò    eh'   è    più    ibrprendence  f 
'e   '^?gi    ft^He   cangiò  deli*  ordina- 
rio  Tuo  corfo.  Sconcertate  in   vero» 
(cgue    egli    a    dire  t    rimafero ,    le 
pure   in   quella   ftagione    efiftevanOf 
le    Aftronomìche  Tavole  $  che   con 
iicure    fappurazioni   i    piflaci   ed   i 
futuri  movimenti  degi'  aftri  »  le  Iob« 
gitudini  loro»  e  gli  afpetti   ne  pre^ 
làgiicono  t   alle    quali   gli    Aftrono^ 
mi    appoggìandofi   ofarono  d*    afler 
rire ,    che   ciò  »    che    avvenne   alL* 
aftro  apportatore  del  giorno»  ne  pri* 
ma     ne    pofcia    edere   giammai  ac« 
caduto  •   Ma    noi    però  »    ibggiung^ 
r   Africano   Dottore  t   leggiamo   net 
divini   volumi  che  il   fole  ileflb   im* 
mobile  n    ridette    alle    preci ,  che 
R    Dio   ne    porfe  il    Tanto   comioc* 
tiero   delle     fquadre   Ebree  Giofu^^ 
fintanto  che  non   die   fine  al  com« 
battimento  con    una   compiuta  '  vit« 
roria;    ed    altresì  che    indietro  ri« 
Volgede   il  Aio   corfo,  acciò  U  di* 
vina    pròmefla ,    onde  aiCcurato  ver 
nivR    il    fanto  Rè   Ezechia  del  pro^ 
kingamento  di     tre   liiftri   di    yita# 
fbfle    antenticata   con    un   prodigio: 
ngs  auttm  $9  diffws  Librh  Ifgimus 

foUm 
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JeJem  ipfim*..  ^^tetrorfum  nJiiffef 
Mf  Rigi  EzeMg^  qmnde£Ìm  ann$ 
sé  vittendum  jadditi^  hoc  €tiéim  pro^ 
JigÌQ  fromi£ioBÌ  Dii  Jignìfii^r^ntuf^ 
Md^unBù» 

-  Da  quefte  -ed  alrrc  teflimoniaDz^ 
«delle!  Scritture  e  de*  Padri  iibbent 
che  rimanere  baftevolmente  (labi* 
Uta  la  verità  del  prodìgio»  piac- 
que Sion  di  meno  al  N*^.^  af* 
Unche  il  lavoro  fuQ  \\oì^  foi^ 
ie  volgare  ^  eonfecmaiì^  il  lutto  inr 
gegnoiàinence  '€0|i  dottrine  gnomor 
filile  t  fciogiiere  alcune  priucipa<« 
Ji'  d libici  9  ehe  fi  oppongono  t 
sì  fondata' fentenza 5  %  proporre  in^ 
^eme  » .  e  fpiegare  epa  molta  -  feli-» 
cita  akune  curiofe  propofìzioni.  B 
qui  il  h.  dov^  egli  \\  è.  ^erameiH 
te  diftin'to  in  ai  nòto  argomento  ^ 
ed  ha  dato  un  non  equivoco  fag** 
gìo  del  Aio  tnolto  fapere  nelle  ma» 
aemaciche  ed  aftroncmìche  d]rf;;ipUt 
oe«  Dopo  adunque  le  ceftiinonian<* 
se  delle  divine  Scritture  »  e  de* 
PP«  viene  avvalorando  la  Tua  af* 
ferzione  con  un  argotnento  tratto 
dalla  gnomonica  •  Quantunque  ,  di*? 
ce,  egli  folamente  nei  iiti  della 
Zona  torrida)  la  cui  latitudine  fìa 
minore  della  decIina?:ione  del  folct 
TQm,  XII.  G  le 
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le   ombre  de*  gnomoni   naturalmèn^ 
te   retrocedano  ;  nulla  di  meno  può 
ciò   con    artificio,  efeguirfì    ne'  iuO'» 
ghi    altresì   appartenenti    alle    Zono 
temperate  ,    qualora    verfo .  il    Polo 
vìfìbile    s*  inalzino   i  piani   in    gai- 
(k  f    che    r  elevazione    del  Polo  su 
di    effi  non  fuperi  V  obliquità  dell* 
Ecclittica.  Ma    volendo  Iddio    por« 
gere   un    legno  ftraordinario   di  iiia 
potenza ,   prevalfo  non    fafebbe(i  d* 
un   opra  ,   cui  giugner  potea:    1*  u« 
mana   induftria;   fu  dunque    il    re-^ 
g'reflb    dell'  ombra    un   effetto  del 
vero    retrocedimento- del  (ole,   ope^ 
rato  da    quella  mano»  che^  ne   rcg^ 
gè   a  voler  fuo    movimento.   E(po- 
ne    di    poi    Come    in    confeguenza 
di    quel     prodigiofo   ritorno    uè  in-» 
ferifle  il    fuppofto    Areopagita,   che 
là    lunghezza   di   quel    dì   giugnefle 
a   32.    ore;   fentimento   cui    nel  fi« 
tìe    della    diflertazione   va  ribatten- 
do ,     rigettando      quivi     il    parere 
di     alcuni   altri     i    quali    fuppongo* 
nò    il    regrefTo   del    fole    iftantaneo 
fui   rifleflb ,    che    V   anticipamento 
dell*   ombra    per  indicare    il    prodi* 
èio    feguir    dovefTe    in   un    iftante. 
Sóftiene     egli    che    quefto    farebbe 
apparfo  miracolofo  qualora  fofTe  fuc* 

ceffo 
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ceflb    in     tempo    fenfibilmente    di* 
ferente   dal    confueto^    comù    por<- 
t^iìtofo    farebbe,   pure  ,<:ompar/b    it 
r^trocedime»co.  dell'  ombra  la  qua» 
dunque    gulia  ;  fofle    &gmto  . 
.    Face4)do  di  poi  paflaggio  air  op^ 
ponzione    del  difordiiie.  che   fugcei^ 
duco  iàrebbe   nel   Mema  d^HV  unù 
verfo    e;  che    refp   làrebbefi .  maiiH 
fe^o      dallo .   (concertamenro    delle 
tavole   Aftrotiomichp  y    fi   sfprza    di 
farne  comparir  yan^ .  (iffstta  <lif$col« 
tà»  quando    foftenga^   che.  j[nnem9 
coi   loie   tutti    retrocedefrer^  jsi  cfijl 
moto    commaney    che    pic:pprip   gli 
aftri  celefli  »  o  che  le   ore  ^ggittn« 
te  al    gieniQ    artificiale  follerò  ioCf 
tratte,  dalla   notte,    onde  non    pi^ 
lungo     riufcifle.    il     dì      naturale  .^ 
ovyei;o  .,  che  {acpeleir^to  ;  il     mòt(f 
del    iolp     non.  più  .^  tardi   traniiotv*» 
tafTe   del    tempo  ulatp.  E   qui  inu- 
mile .  giudica,   il.  congiHngimento  facr 
to  da    alcuni   della  prima  colla  fet 
conda    rftpofta»   ballando    feparata- 
mente     una./fol^    pel    rifolvimento 
della    diificgltày  ìmpei:occhè  fuppor 
£to,..di^e.  ^li^  il  dettp  j^et^pgradar 
mento    ^él[  fole  cofi;  gli  a/lri  tue? 
ti    ii^coq:i,e.jIe  ;  elqnga:5Ìx?ni' aei  ;cqr- 
jgi  celefli /i^^Qrnf te  f^rfl^erp.  le  ij:^^sf^ 
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T;  aun>entO'  del  giamo,  di  dieci  ore' 
farebbe   ffato  Ta    =»    Ve    e   V    »  ^ 

Tu 
—  9    quindi  fatta  u  sa  x  farebbe  la 

velocità, V  a  ^a!!  =t  'il.  Rigetta 

cU  poi  un  altra  rifpoflra  data  da^ 
Natale  Aleflaiidroj  contro  ta  e  rife- 
rita :epj)ofizidne, 'cìoò  i^h^-  i^  ac- 
drefcinfveiito  di  diecr^ore  ifi  un  gi- 
pirno.  nàcnrale'.produr  non  pótefle 
una  Variazione  noiafbiie  iveller  ce-' 
Hfti  iupputarionìv  ofi^rvairfo  'Chef 
rtfpetta  al  ihott^^  '  m^io'  'Sfarne) 
della  luna. le  cateolàxlom  fdL^l^CI'^ 

nù  riuicite  ìnafiehevoH;dt(i.jj^.>2$^ 
eccome  iP'difettO'.  dbixTfc.  ,or*  net 
computi  delle  longitikdini:  medie  del 
fole  produrrebbe  f  fi  '  iii  :  riguardo  dei 
luogct  medio,  djte  rirpettocall-  ano-f 
toalia  ^  un  errore  di  2jp.Vé4^H.  rcofa 
aflai  conudefabile  noir  Autonomia.: 
Inpltrandofi  f^ofcia  àirhoppofi^ìo^ 
ne  tratta  dal  flieiivak):?  degl*  ^foti«f 
ci  $critrpjri ,  ri  quali  juàna. tnensio^r 
ne  fecero  di  iwi  5Ì  raro  porten«^ 
Co,  vi  oppone  uil.teftiai^mo  infi^ 
liitamente:  più ^aH^reyc^e  ideile  dU 
viive  I-etteptì  ;  ftiiArartdpgU  i  inoltra 
a  ravvifirift  foflijs»ntem 


l  u  to  a 
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to     il     prodigio    nelle     parole     di 
Erodoto,    il    quale    fulla    tradizio- 
ne    degli    Egiziani    riferifce    ftranì 
accidenti     accaduti    nel    corfo    del 
fole ,  efTendo   talvolta    fpuiitato  dall* 
occaib»  e   tramontato    nel?  oriente, 
le   quali    relazioni   a    lui    fen^branp 
B.eccflarie    confeguenze    del    prodi-. 
giofo     avvenimento;    imperocché    i 
popoli   più   orientali  di    Geruialem^ 
ine   veder  dovettero  necefl'ariamen»^ 
te   nafcere    il    fole    dall*  occidente» 
laddove   i    più    occidentali  oflervar^ 
io    dovettero    tramontar    nell'  ori« 
tnce*  Apporta    di   più    una    tefti«, 
fnonianza    di  Solino  9  da  cui   fapia«; 
mo    eflTervi   fiata    prefTo    quo'    anti* 
chi  popoli   tradizione ,  che   nel  fit&i 
ove    fcorgefi    prefentemente    I*  oc- 
cafo,   vi    fofle    altra     volta  1*   ori. 
ente.    E    qui    giudica    non  inveri* 
iimile  9   che   ciò,  che   avvenne  una 
Ibi   volta  nella   flagione   d*  Ezechia 
V    abbiano   coloro     ampliato  a    più  • 
£ate  9  com.e  prelTo  Erodoto  fi  leg- 
ge,  e    quinci   ipacciato    come    co«^ 
fa    coftante    né   fecoli  più    rimoti. 
Curiofe    fono     le    oflervazioni    che 
va  poi   efponendo  nella  fuppofizio- 
ne    del    cangiamento    dell*  obliqui- 
tà   dell'    Ecclixticai   come    farebbe 
•    -♦         C  4  la  con- 
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la  continuazione  delT  Equinozio  t 
e  r  immobilità  del  fole  nei  cielo» 
ma  non  si  però  in  alcuna  guifa 
rnvtrifarvi  la  cagione  d'  una  sì 
forprendentc    mutazione . 

Di(cendendo  quindi  ad  efamina^ 
re  feriamente  il  fentimento  di  co* 
loro  f  i  quali  foftengono  f  che  i  rag- 
gi foltanto  del  fole  inflelli  all'  in- 
dietro a  ri  flette  fiero  f  onde  ne  fé- 
guifle  il  retrocedi  mento  dell'  ombra 
lìiir  orologio^  egli  è  di  parere  ^ 
che  nel  mentre  vanno  effi  eftenu- 
U\do  il  portento  moltiplichino  i 
|>rodig)  in  iniinitOy  e  cid  s  ca- 
gione .  delle  nuove  e  differenti  ce-« 
Itricày  che  imprimere  dovea  Iddio 
al  raggio  folare^  onde  le  ombre 
retroccdeflero  equabilmente*  Impe- 
rocché volendo  Marfi  il  punto  del 
riflettimcnto  nel  paralello  del  fole^ 
iiccome  niuno  altro  potea  ftabilirii 
fttori  del  punto»  in  cui  termina 
U  corda  deir  arco  doppio,  offia. 
il  feno  doppio  dell*  arco  fcorfa 
dal  fole  9  perciò  l^  ìnfleflione  del 
raggio  far  fi  dovea  fulla  corda , 
e  la  riflcffione  fui  raggio  del  pa- 
ralello ,  per  la  qual  cofa  creden- 
do ogn'  ora  le  fottefe ,  o  i  feni 
doppi    ^cqV  archi    fcorfi    dal    fole 

ere- 
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crefcer  doveano  parimente  :  le  €€:• 
lerità  in  ragione  compofta  dell% 
iomma.  disi  ieiii  dopp;  degl^  archii 
e  del  feno  intero,  di  maniera  ch^ 
k    veloci cà   del  nggio  iblare   dopa 

30^  effcr  dovea  a  quella  dopo  i.^ 
com'  è  la  ibmma  del  ièno  doppio  dell^ 
arco  primo,  e  del  ftno  tutto  al- 
la fomma  del  f^no  quadralo  moU 
tìplicato  per  il  cofTeijo  diyifa  pet 
raggio  t  del  fcnoi  tptero>  Quelbi 
ragione ,  come  le  fuflTeguen'ti,  ei  le 
deriva   dalla  foràioU    generate    dei 
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fto  b  ss  al  feno  a»  un  arco  fetì- 
plice,  a  =5  al  fuo  coffèno ,  ed  t 
=  al    feno   tutto    ne    r'ifultano     le 

ragioni  v:    V    s=    zb  f  r;      -- —  f 

r;  V;  W  =.  ::J^  t  r;  ^-3ba>  b 

'  r* 

t  r  &c.  Ma  fé  coftante  fuppor  fi  vo* 
Icflc  la  velocità  nel  raggio  variabili 

C  5  farcb- 
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ftrebbóno  divenuti  i  tempi  del  mo- 
l^imenco,  i  quali  farebbono  flati 
Ijclla  riferita  ragione  dell'  aggre* 
gito  de'  feni:  doppj  degl*  archi , 
e  dal  feno  tutto  i  onde  il  movi*» 
jhento  dell'  ombra  corrifpofto  non 
avrebbe  al  moto  equabile  del  fole; 
imperocché  in  qualunque  corpo 
modb  uniformèn>ente  eflendo  i  tem- 

{n  del  moto  in   ragione  diretta  dei 
paz)  percoriiy  ed  èilendo   a   caufa 
d'  efempio    il   lato  dell'  efagono, 

o 
e  li  feno   doppio  dì  30,    eguale  al 
(i^no    tutto,    la    flrada     in    confe- 
guenza    Teoria    dal   raggio  inciden*' 
ce  9    e    dal   riflefTo    dopo   due    ore 
farebbe   fiata   doppia    di  quella  te« 
nata    dal  l'aggio  nel    prfmo  óA^n- 
te  del  prodigio,  onde  impiegato  v* 
avrebbe    doppio    tempo,    e  confe- 
guentemenre  il  retrogradamento  dell' 
ombra  farebbe    riulcito    più   lento, 
e    quindi    difcorde   dal    moto     del 
Iole  •  Nel    qua!    luogo    ancora    dt- 
moflra    fui   fondamento    del   tempo 
impiegato   dalla   luce,  cioè  8*.   13^^ 
per  giugnere  alla  terra ,  che  quaii* 
funque   1'  ombra    folare  fia   difcor* 
dance   dal    luogo  del    fole   coflante- 

mente 


liì'ehte  per.; 2?"  3^  l's^-   «eìlà  -  (u^'l 
pofizione    accennala   perp    difcorda- 
to  àyrd>be  "  ^opa  "  A\k^  o'rt  -dal  fi  ed  ;  - 
CUI  ;i^M  ebbe  ;dov«t9  (4*iBgnafie  per^ 

£  quivi  prende  motivo  dal  gra- 
do  dalla  celerità  ,  con  cui  ir 
^rof)lf gà ' 'la  ^-Hiéi'j^dfc  :trirttencr«  ijjt 

,^uale,  4atq  il  SWÌ^Pj' f¥ .  .'.W^ 

tore,v4  ncerctìfiap  u  tempo,  cne 
;*v^  JippTfghérefebe.'  «•^^«fijrtverlo  mh 
;-pui3t,o  dÀ,  luce.  •  palla .  legione  ^tra 
.41  rdiapa^tro:  e.  J?.^  pjrji^^.l'ufat? 
-iwej.^  ccirc/.j .  niagg^pri     r^traynta  ;1J! 

prop9?7rioj^^delK'f  iyélgcità,  delfa^^ 

-;toe  i..4j.^4?o5?oo9;,  ,jj^7  5ps.,  ^  viety! 
^■M  4i^C€r(ni§ai;e.il,   tem^p;,.. ricercato 

431000,.  .         .-.  . 

:  venuta  la  ragÌ9Pe,tr/j;la  velocità  d^l- 

•  la   lucÀ^.^e  lfM;annu,a  .del   fòh  4\9^ 
i..dc.teni>ifiajiil,i^efupq,  ch^ -gu^ll-a  ijn- 


pitghetebbe  »  fcorrere.  •-  dell'  Ecr 

c?a        cioè  77V.t22l|^^^«*^  .  eh* 

è  '  il  medefimo  ritrovato  di  ibpra  # 
come  diipoilrafi  dall*  cgaaeliaoia  dei 
prodotti  de^  ntmferatori  delle  f rasici 
ni  ne*  recipnodii  deoominatorì .  Mt 
per  itfuggire  il  tedio  che  fèco  re^ 
caoo  gli  e(pofti  calcoli ,   faao   aii^« 

Td 
Ikictinente  p:  d  s,T:— <    ritrova    Iji 

ragione  della  '  iFetocitk'  coinè  Tdziap 
(  facendo!?  a  eguale  al  tempo  dalla 
hice  jmpie^cè  i|i  per<^rrere  il  Se^ 
jpvdiamecro'  deli*  Eclittica  )  e  qain- 

di  il  tempo  »  ,-;ì*774!i^;^o  <^«^ 
me  pur  ora  avea  ritrovato;  di  poi 
rendendo  più  univerfale  t  ^  inde- 
terminata 1  efpreffionc,  paffa  alri- 
fòlvimenro   di  «alrri  problemi  • 

RitofnAto  finalmente  fui  fenriefo 
li  pone  a  oflTeWare,  come  il  rag- 
giò inflenbf  il  quale  cadendo  fo- 
'pra  un  puntOr  reiifteiice  del  pa« 
ralello  riflercere  doveafi  fuila  cor« 
da  e^uìle  alla  prima  ricader  non 
potea  lui  raggio  del  paralello ,  fé 
*^>ft  le  *a  noilro  mod.j  di  coti 
1^  fhercè    V  oppofìzione   d'  uu 

piano 
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piano ,    n     quijle    fegaiulo   il    para^ 
Iella    formafle    col    raggio  .incìdcni 
te,    e    col    tifleflo     gli    angoli     e* 
guali  •   Ed'    eccoci  perciò  .a    fronto 
4ice    il    N*    A.  9   di    nuovi    miraco- 
li^ per     lo    continuo     cangiamento  » 
dèlia   pofìzìonè   del     piano  >    e   deU 
la   ^quantiti     degl*    angoli    jd'  inci* 
déiiza  )     e    di' riflellioiiet     poiché 
iuppofto    un     raggio  infleiìb  egoaU 
alla    corda  d*   un   grado  *  V  angola 
d*    incidenza   farebbed  uguagliato  a 

o 
45.  Ì5/    E   nel  cafo  che   il   raggio 

infleffo  -jiivcnifle  -eguale  alla^  corda 
d'  un  arco  doppio  fuperare  dovea 
il  già  mentovato  d'  un  quadran* 
te  di  grado ,.  come  pure  avanza* 
to  r  avrebbe  di  30.*  quando  il 
raggio  incidente  fofle  giunto  -a 
corrifpondere  alla  corda  d'  un  ar- 
co triplo ,  e  confeguentemente  il 
piano  f  onde  il  raggio  rif letteafi 
mutando  di  continuo  pofizione,  fé 
mai  giunto  fofle  ad  opporfì  al 
maflioio  dei  raggi  infiefli  cangiato 
farebbefi  in  tangente.  Ma  queili 
continui  cambiamenti  di  pofìzioni 
di  piano,  d'  incidenza  e  rifleffia- 
ne  di  raggi  pctevanp  forfè,  efeguir/r^ 
ccnchiide   egli ,   fcnza  nuovi    mìra« 

coli? 
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coli?  E'  da  oflervarii,  come  dopo 
aver  eflb  indagato  ne*  cafi  parcico- 
kri  i  divedi  angoli  d'  incidenza» 
e  di  rifleffione»  tatti  li  riftrin- 
gè  fotto  una  generale  efpreffio- 
ne ,    qaal    (i    è   la    feguente   x    s 

*.a«(a-m)  .^ 

mm  ^-i  — ,  —  ^  ,  m  CUI   fuppone   a 

:&s  ai  gradi  del  femicerchio ,  ed 
m  s  ai  gradi  determinabili  degli 
archi    Tpettaati    alle    corde  >   ovve- 

o 

ro    facendo    a  s  360.  fotto  quella 

X 

che   fegue  x  =  IzIS^:J;L\  e  paf- 

4 

fando  più  oltre  fi  fa  a  rinvenire  ge- 
neralmente la  quantità  dei  detti 
angoli  colla  foluzione  del  feguen- 
te Problema.  Dato  qualfivoglìa  ar- 
co fia  da  fitrovarfi  1'  angolo  d* 
incidenza  formato  dalla  corda  fo- 
pra  un  piano  riflettente  nel  cen- 
-tro ,  ove  aflerifce  ,  che  qucfto  fi 
troverà  uguale  generalmente  al  quar- 
to della  fomma  dei  gradi  del  (e- 
micerchio ,  e  dell'  arco  dato;  quin- 
di ritenute  le  mede/ime  denomina** 
zioni  dopo  il  maneggio  d*  alcune 
equazioni     inferifce»    che     x      3 

a*m 
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*.»in  .1  .  V  atro  % 

--—  *  —  m  cioè  x=     — ^   e  però 

•  4.2  4         * 

pofto   a   ss    m  ne    raccoglie   x    a 

■  o  ■-  ■       '       ' 

99  >  che  è  il  cafo  nel  quale  il 
piano  riflettente  di  fegante  del 
cerchio  convertir  doveafi»  coma 
già   difle ,   in  tangente , 

*  Coritro   il  parfere  attribuito   a  9. 
Dionigi  fulla  durazione    di  quel  -di 
memorabile  t    che    comprender  do^ 
vede   jz.     ore,    dopo    avere    CCPII 
le    regole     Agronomiche     detenni- 
flato    il    noftro    Scrittore     la    lun- 
ghezza   del   mafllnio    giorno    folAi* 
4Ùale'  in   Gérofalemme  di   ore    i4i 
11.^  la^*   ne  viene  a  dedurre  T  im>i 
poiGbilità    del    primo    dei     prodigi 
propofti;  mentre   le   il  corpo   fola* 
xe  giunto   era  alla  decima    ora  del 
fuo  nafcimento ,  e  tramontar  doven- 
do  4    ore    dopo  all'   Orizzonte  di 
Gerufalemme,    non    avrebbe  potuto 
ipargere    i    raggi    fuoi    full'    oroìo* 
gio;  poiché   fpinto    prodigìofamen- 
te   al  cerchio  orario    ventefimo  del 
nafcimento  ritrovato  farebbefi  per  l' 
intervallo  di     fei    cerchi  orari    fot- 
to   quell'  emisferp.   Avverte  ancori 
che    r   argomento  andrà    di  vigore 
crefcendo ,     fé    in    vece    dell'   ora 

folarc 


■% 
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fotare  prendafi  la  planetaria  ,.men«* 
tte  fuperahdo  quefta  in  Gerufalem- 
me  ncir  accennata  ftagione  I'  Aftro- 
noinica  di  lo^  56^'  V  ora  decima 
Ijiudaica  veniva  a  corrifponder  al- 
te Iblari  II.  49\  2o'^  quindi  il 
Gode  .  tramoncaco    farebbe     a     quell* 

or 
.OrJzzjoiite    dopo:    z.    21.'  51^^^  Ne 
iOferifce  pertanto. che   le  linee  fair 
oirologio   di  Acaz  defc ritte  no»  al« 
frsmenci   le    ore    intere  »  .ma   bensì 
le  loro  metà  di(egndflrero  9  ónde  noti 
^'ìk    air   ora   decima  ,   ma  alla  quin^» 
za   del    Tuo  naicimento   fofle   il  fole 
pervenuto,  e    perciò   .oltre    venti* 
quattr*  ore    trac    non    (i    debba.  la 
lunghezza   di  quel   giorno  .memora^ 
Ì)Ue%    Avrebbe    V    ingegnofo    noftro 
Scrittore   procurato    di    convalidare 
il    Tuo   fentimento   colla  defcrizione 
di   queir   orologio   fattaci   dal   Gro- 
7J0    in     un    concavo    emisfero»    e 
diifinto    in  28.  linee  ,  le  quali  ver*^ 
rebbono    a  corrifponder  appunto  al- 
le   mezze  ore   folari>  ond*   è    com« 
pofto    il  giorno   più    lungo  di    Ge- 
rufalemme,  fé   non    aveffe   ingenua- 
mente confertato  di  non  fapere  qua- 
li    fodero     le     ore     adoprate    da- 
gli   Ebrei    in    quella    flagione  ;     e 

perciò 
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perciò  qntoda  qaeCe  foBkro 
plaoeciricy  ofia  loe^nu  cofto  la« 
ipctra  ricoooiccrebbe  li  cL¥Ì!ioiie 
dell'  orologio  ìb  2f.  linee,  meBcre 
più  di  24«  noo  abbifb^.iTioo  per 
indicare  la  mcxM  delie  ore  gì»» 
daiche.  Qaello  che  di  ficcro  dal- 
la divina  Schmira  egli  ibiameais 
raccoglie  li  è»  che  ooa  cffendo 
divilb  qoeli*  iftnnnemo  in  meno  di 
20«  linee  non  poteanli  difegnare  con* 
ieguenceoiente  da  quelle  le  ore 
intere  « 

Scioglie  io  appceflb  nella  ibp» 
pofizione  accennata  il  Problèma  delP 
aoceleramenco  del  msca.  del  Ible^ 
Quando    il  •  prodigio  fdiè^  accaduto 

oeir  eftivo  folftizioy    iacendo  come 

o  o 

!}$•  a  285.  così  V  ordinaria  velo- 
cità del  iole  prela  per  .  1*  -mvA 
al  quarto  termine  d* .  analogia  «  .dT 
onde  jie  iiafce  la  celerità  v  ^  alquanto 

maggiore   del    doppio  >   cioè   2.  -^ 

Ma  poiché  ignota  è  la  ftagione  » 
in  cui  ieguì  il  portento  ,  perciò 
determinando  il  grado  d*  un  £« 
mile  acceleramento  con  termini  g^ 
nerali  né  fa  intendere ,  che  queffo 
doveafl  uguagliare    àU  arco   intiero 

diurno 
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diurno  conghinto  a  que}l9^  ctn 
"icorfo  avea  ti  fole  prima  del  prodi« 
gio  divifo  per  V  arco,  quale  a  Icor* 
rere  tutta  volta  gli  rimanea  per 
'giungere  air  Occidente  «  Fatta  poi 
lina  nuova  fuppofizione ,  vale  a 
dire»  che  fohmente  dopo  il  ritorno 
sdelP  ombra  full*  orologio,  fofle 
accelerato  il  ttiovimerito  del  fole 
determina  univerfalmente  che  la 
•maggiore  velocità  farebbe  ftata 
tuguale  air  arco  diurno  divifo  per 
il  complemento  al  medefìmo  del 
doppio  arco  fcorfo  dal  iole  avanci 
il  prodigio  •  Suppofto  il  fole  >  egli 
4ice,  Iteli'  equinoKio  vernale  ri« 
tornato  qaefti  in  dietro  fotto  V 
:equatore     farebbefi  ritrovato   dopo 

5*  ore   nel   vero  punto   di  oriente 

o 
ìBoh  75*  lontano  dal  fuo  ritor** 
*tìOf  di  dove  altrettanto  eflTendofi 
^re  ,  allontanato  verfo  V  occàfb  ^ 
il  punto  deir  interfezione  vernale 
ritrovato    fa'rebbefi    il    fole   in  uri 


o 


«punto  difcofto    X50.     dal  principio 


o 


.deir  Ariete,  e  30  dal  fine  della 
(Vèrgine.  Ora  cflendo  il  compie^ 
^ento  deir  arco  doppio  già  fcorfq 

'  al 
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ttl  femìiepdAìò  jCfUi  'alf  arco  diuf- 
fiò'fiì^ir  equinozio  >  cerne  ]>  6.  Duff« 
que  feftupia  farebbe  ftata  la  ve* 
lecita  da  ^imprimerfi  nuovamente 
nel  iole-.  ■    i . 

'  Offerva   i^erd  the   la 'regola  non 
fuffiftefttbbe  fé    iion  allora ,   che  T 

i  •'*'    .    '^  •  •     '      f  «^ 

ìirco  diàTnó  :rupBi^(re   x$;o.   ;  poi- 

-fi     ,  •  '  :v' '  ■■      'i-        ^.  '      o 

chè^  ponendo   il  ièmi-arco  di    75. 

/"^tornato     il    fole    ali*   orizonte    il 

fPQ;:;gwda  ,  ritro^l^^^^bb^ii.  appuntp 

VfijX^  :  uccide nte:>    .e    quindi    niiilp 

i}iveT>endo    il.  rìf($ri]CO  .cpinplemen^' 

tOr^  ^  iljfìnita    rit^rprVerèbbpfi  ,  per    i 

Cf^oon^  deir  algebra    la  velocità  tU 

cercata  ;  méntrfe  -.eflendo  n  ss  *l  m 

c    xn   s    m    farebbe    la    differenza 

in -in    »   0,  cperò  .W   =s  ^    ss 

#0  ;  d*  onde  raccoglie  che  molfb 
meilo  gioverebbe  ia  regala  ti^oSitk,, 
fé  r  arcoduirno  fi  fupponefle  mino* 

fé  dì  r50M  còme  Io  è  in  G^rufàlem* 
me    nel  folftizio  invernale  >    in  cui 

.0 
eflVndojl  femi*arcp  diurno  xli  73* 
J0.^  fitornatp  JI  (ole  in  pri^nte^  il 


ilio  luogo  nell*  ecclittica  (àrebbe« 
a    rJtfovator  già    d'    alcun     grado 
{otto  r   orizzonte  •  Con   tutto    ciò 
in   quefta   Ipotefi  ancora  viene  egli 
determinando    la    nuova     celerità  t 
fi/lato    il  luogo  t  ove    riunir  il  do*- 
yeflc.  il. fole,  più  celere   al  men  ve* 
loce.  Ofl'erva    parimenti    a    quefto 
-  propontor^L  the  qaancb  icdihee  jàM 
*i>roIb2Ìo     d*     Acar      aveflero     in- 
diente    le  fòle  metà  delle   óre   giù* 
daichè   r    anticipàmento    d^ell'    om- 
4)ra  ià^bfee^^bftjttf^  (èguire   iq^  qtfaU 
^Svoglia    ^tàgiofte  -defr    anno:    irit^ 
.j^rcioccRè  !  cgttiagHafndofi  In    Geru- 
salemme  r  òrà- pfajnetaria  liei  gior* 
'*b   dd   fófftlzio    invernale    a    49? 
^''^  r.pra   ^iHJ^m  gijMUka  corrifpoy 
fto    avrebbe    alle    ore  folari    4.    5/ 
^2V\,     onde     ritornato    il  -  fofe    ih 
Uj-iente  il    fuo  grado  nell*  ecclit^if^ 
giunto    non    farebbe   all'    occidente 

ff      •  :     or    ••.  ■:  ;   r^ 

che  dopo  *i.  planetarie  cioè   dopa 

*s  of  *   •"  --■•   '/  :■•   "i  wl 

1.    3.8.'   8'' 
*=' 'Brpofta'poì  la  maniera ,  con  col 

«nella     concava     fuperficie     d'     un 

'emisfero  poteano  delinearfi  le  mez- 

«e  ore  'giudaiche   all'  ' altéziii  'del 

¥olò   di  Gerufalemraei  p^fli  "finale 

men-t 
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mente  ad  efaminarc   V    opinione  d* 
ilcuni  ,    i     quali    con  ^  fottigliezze' 
jfnomonìche     c(poner«!o'   le    paifolei 
deìla     Scf  itttifa     preteitdcreboono/, 
che  il  prodìgio  foiccltltcfie  f>el  mez— 
7,0   giorno,     SLlìot^  Appunto   che  IV 
ómbra  '  ritrova^^ali'  falla  Meridiana  j^ 
imperocché    a     teitore     della' }ò*wr 
interpretazione  in  tal   fico  realmeff''^ 
te,     e    rifalire  |>óteà   ed   aflóngafrft 
iìiio  air  occafov'tna' foffe  >  oppone 
éG;!iV-'nbiì    fttebbé     isivvcnuta    fòo 
Àcfto ,  Te   iro^^tà  fi  fotfe  'full*  ora  • 

'i  -.  t.  -.1' 

d^— >dalla  quale  farebbe ';andatà  al-; 

Itingandoii,  e  rifaléndó  alP  ora  ii\< 

•n  ?  Quindi  abbandonate  fomiglianti- 

Ibtrigliezze    eglt    diéhiarafi    di   pa-i 
fére^   che    hell'^  efpreflioni  di  cre-. 
fcimento  ,     e    di  'falica  dell*   ombra 
jrdoprate  dalla  Scrittura  altro  inten- 
der non  fi  debba,   che  T  'ordinario^ 
profeguimentò  •  di    quella    verfo    it- 
Levante  ;'     altrimenti      richiedendo- 
il    Rè    che   retrocedefle    infieme    é 
ifòii   ingrandì/Te  domandato  avrebbe* 
aI;Profe'ta  una  cofa  impoffibite  nelta^ 
fòppoGzione     detta     ad     eftgtìiffi  ,^* 
tìoiì   potendo   vèrificarfi  là   richieda" 
ft  jlùn    àUdra  ,    che    mokipHcatc^* 


nello    fcafo  le  linee  ,  onde   i  quarti' 
(^legnaflero  »     o     gP     ottavi     delle: 
ore ,    n    fitualTe   V    ombra     non  già 
falla    Meridiana  >    ma  in  ui),  punto; 
convenevole   tra  .  la ,  Tramontana  ^ 
ed   il    Levante  »   e    per   cip     dopa 
il   «me%zo     giorno    ne    feguine     il 
pi:>r$ent0f  Tai    è.  T    eflratto^    che 
per  noi  darli  poteva  di    quefta  utitci 
e'  bella  DiOertazione  » 
.  Non    dobbii^mo  poi    tralafcpiare  d- 
enervare  come  i  fentimeci^i   del  Nr, 
A«:^(p:refli  colia  frafe  cpmmune;  dell^. 
ottica     agronomia     rimarranno     pel 
lóro  *  vigore    trafportati  altresì    net 
linguaggio    più  rigidi;)  de'  :Coperni«* 
cani  f  imperciochè   Te    avefTe    Iddio 
fpinta   la    terra    con   una   forza  op-- 
ppfta '^ì    fuo  .  rivolgipiento    diurup^ 
fui   proprio    afle    farebbe    apparfo  ilj 
fole    rivolgerfi    indietro     contro.    1* 
apparente    Tuo    corfo    ordinario  >    il 
quale   poicìa  farebbe  còmpar/b    tra« 
montare    nel    tempo  folitOt   fé    con 
W  movimento    proporzionato   avef*- 
fc   Iddio  accelerato    il    rivolgiraen-. 
to    4eIU  :  terra     fui     proprio    ^^e  .^ 
opde     la      parte    occidentale    dell* 
orizzonte   di  Geryfalemme    giugnef-! 
fé   ad   occultare  il   Jem|>o    fiypeno^! 
rie    del   fole   nel  tempo    confa^to.*! 


C- 


Avver- 
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Avvertiremo  per  ultimo  eflerc  fla- 
ti aggiunti  fui  fine  delia  Diflerta»- 
nooe  «Icum  poetici  componimenti 
fopra  la  Incarnazione  dei  Divin 
Verbo,  fopra  fa  ^didruziOHé  'di 
GeruCalemme  >  e  fopra  Scipione 
irigiuftamente  d*  avarizia  incolpa- 
to ;  della  edizione  de*  quali  de« 
bitori  ne  fiamo  alla  £na  dili* 
genza ,  e  buon  gufto  de*  Signori 
Accademici  Infecondi  di  Prato  » 
fi*à  quali  e  la  diflertazione ,  e  i 
verfi  ^eci^ò  V  ingegnofiflimQi  Padre 
Let^aifè  óiò-:  TSetro  Borrani  dèU* 
ordìinc  de*  Predicatori ,  che  n'  è 
r  i^utore.  E  ben  poteva  ^gfi  nel 
comeffb  di  fi  colti  e  virtuofi  vo- 
mini  'ragiofwndo  efler  ficuro,  che 
iiell*  itclire  la  fua  di(rertazione>  fo- 
pra il  jretrocedimento  deli  ombra 
iblare  fuU  orologio  di  Acnl^  non 
farebbe  l6ro,  avvenuto ..  qiiel  che 
accadde  già  a>^^*^nft:2i  Africani, 
a  quali  difcefi  nel  clima  noftro  in 
fbccorfo  dcir  armi  di  Pompeo  con- 
tro Cefare  rimafer  forprefi  in  veg- 
gendo ,  che  le  ombre  delle  forefte 
non  mai  ftendevanfì  giuda  la  fra- 
fé  poetica  al  lato  manco ,  vale  a 
dire  in    aftronomico  fenfo  verfo  V 

auftro 
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aitltro*   onde   derifì  furono  da  La-* 
cino    in   quei  fatìrici    verCi , 

JS^Ofum   vobit  f  Arsbes  »    -venifih 

:■,     i»   Orbcm 

_  ymbras  mirafi  ..ftemorum  «»»  Jr0 

.   .  Jiaifirai, 


>RTI- 


lì 


ARTICOLO    III. 

Infiriziouì   inedite  dtl   tiuovo   Mt» 
Jio   Vatteant.. 

LA  Santità  di  Noftro  Signore  che 
in    mezzo    alle    gravi     cure    di 
un    dìfficiliffioio    Pontificato    veglia 
di    contiuuo    a*   vantaggi     e     pro- 
gredì di   ogni    maniera    di    fcienze 
e    d*   arti,  ben   perfualà  della    uti« 
liti»  che    principalmente   alla   Sto- 
ria Sacra    e    Profana    deriva»   dallo 
fludio   delle  antiche   Ifcrizioni ,  ht 
eftimato  di  far  opera  degna ,  cotn'  è 
veramcì^tc,  di   fe  1*  ordinarne   un* 
aflai  copiora  raccolta  nel  vafto  Cor- 
ridere    della    Biblioteca^    Vaticana» 
detto  della  Cleopatra  f  e  per  prov- 
vedere  in    tal    modo    alla    confer- 
vazione  de'  vecch)  monumenti ,  che 
vanno  mancando    tutto   dì  9   e    per 
foddisfare  altresì  alla    dotta    curio- 
£tà    degli    Eruditi»  a*    quali   piace 
moltoppiù  exentplar  (  ficcomc  quc-^ 
gli   dice  )  vetufijotis  ex   autograph9 
fumerei  che     contei^tarfl  delle   co» 
pie  ftampate»  le  quali  avviene  ben 
di    rado  che  fieno  in  tutte    le  lor 
Tm.  XII.  D  par- 
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parti    cfattc^    Sono    già    60.    anni 
paflati,    dacché    a    perfuafione    de* 
dotti.,   e  pii  Canonici    Boldetti,    e 
Marangoni     venne    qucfta     iiiipreft 
Bell'     animo     del     gran    Pot^tefice 
Clem.    XI.   Ma     conjidcrando    Egli 
)   così    in    una    lettera   dallo    ifteflb 
Marangoni   fcritta    nel    Giugno  del 
1Ì42.  )  le  gravi  calamità   de*  tem* 
pi ,   e  le    molte   difavventure ,    che 
vjlora  premevano  il  Juo  Pontificato^ 
e  che  per  ciò  fare   vi  avrebbe   VO'^ 
luto    una   Congregazione  di   uomini 
eruditi     deputata    fopra     un    tale 
affare  $   con   annuo   ajjegnamento    di 
entrata  /ufficiente  per   perfine  ^    le 
quali   invigilajjero  fopra    le  Cave^ 
per   comperare   le  profane    da'"  Pa^ 
droni    de*    Territorj  ,   e   per  farle 
trafportare  ,    ed  affiggerle ,  giudicò 
per   allora    di    differirne    a    tempo 
pia    opportuno    la    rifoluzione.    Ma 
quefto   più    favorevoi    tempo    mtn- 
CÒ9    ed   intanto    gli  fcritti    marmi 
feguitarono    a  perire    mifcramente. 
Era   pertanto   al    regnante    Pontefi- 
ce   ferbata    la    gloria    di    efeguire 
così    nobil  progetto,  e   di    fare  tal 
Collezione  di   lapidi,  la  quale,  ter« 
minata    che    Ha,     farà   certamente 
la  più  ricca  >  la   meglio  ordinata  « 

e  la 
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e  la  più  comoda  ed  utile  a*  Ler« 
terati,  (!  per  il  pronto  accedo, 
come  per  la  facilità  di  leggerle 
tutte  efpedicamente  e  Scuramente» 
ripulite  da  ogni  loro  bruttura ,  e 
tinte  di  roflb  le  lettere.  In  otto 
Gladi  fbnofi  divife ,  e  ordinate  > 
giacché  una  più  iiumerofa  divifio- 
ne  è  fembrata  ibvérchia  ,  ed  anco 
incomoda  »  avendofì  avuto  in  ^vifta 
eziandio  il  far  cofa  che  agli  oc« 
chi  appaja  simmetrica  ,  ed  armo* 
niofa  ,  né  qUeflo  altrimenti  ope« 
rando  farebbeH  ottenuto  •  Ha  eia*- 
fcuna  Clafle  foprafcritto  in  lettere 
cubitali  il  titolo»  che  le  conviene;  la 
prima  cioè  SACRA  SACRORVMQ^ 
MINin^Rl;  la  feconda  AVGVS^ 
TI,  ET  CAESARESi  la  terza  CON"^ 
SVLES ,  MAGISTRATrS ,  ET  Df^ 
GNITATES;  la  quarta  MILITBS; 
la  quinta  OFFICIA,  ARTES ,  NE^ 
G01IATI0NES'\  la  fefta  INSCRI^ 
PTIONES  GRAECAE  ;  la  fettima 
MISCELLANEA  SEPFLCHRALIAi 
V  ottava  MONUMENTA  VETE^ 
RVM  CHRISTIASORVM  LATINA 
ET  GRAECA .  Il  Sig.  Ab.  Gaeta- 
no Marini,  che  la  clemenza  di 
N.  S.  fi  è  degnata  onorare  in  {In- 
goiar maniera ,  affidandogli  la  cura 

D  %  de^Ii 
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degli  Archivj  Secreto  Vaticano, 
p  di  Caftel  S.  Angelo  ,  dirige 
ij  lavoro  9  e  adppra  ogni  dili* 
genza  ed  induftria»  perchè  cosi 
abbondante  raccolta  (ia  fenza  i  di- 
fetti ^ell!  altre  che  fono  in  Ro« 
ma,  ed  abbia  a  riufcir  cofa  di 
comun  gradimento»  e  degna  del 
gran  genio  dell*  ottimo  Principe , 
<:he  1'  ha  comandata  »  e  del  buon 
gufto»  e  molta  fbllecitudine  dell* 
Em.  Sig.  Card,  de  Zelada,  e  di 
Monfìg,  Archinto  Maggiordomo  di 
,N.  S«,  i  quali  hanno  .la  cura  e 
preHdenza  dell'  Opera.  E  giacché 
a  richieda  di  uno  de*  noftri  il 
predetto  Sig.  Ab.  Marini  ci  ha 
mandato  copia  de*  Marmi  inediti  » 
che  di  prefente  fono  in  queflo 
nuovo  Mufeo  «  ofFerendofi  anco 
pronto  di  fare  altrettanto  di  quel* 
li  r  che  a  poco  a  poco  vi  fi  collo- 
cherà nuo  t  noi  riputiamo  eflèr  util 
cofa  il  farne  parte  a  tutti  gli  e* 
ruditi  Antiquari  y  ftampandoli  >  fic* 
come  ora  faremo,  in  qiìefio  noftro 
Ciornale  con  alcune  Note  di  eflb 
Sig»  Abacc« 


VOTO 


:*••• 


Articolo    in.      77 

VOTO  SVSCEPTO.  P        ,* 

REDITV.  VICTORIA         ,• 

TRIBVL.  TRIB.    CLAVDIA    ;! 


•  9 


In  altre   Ifcrìzioni   Romane   fono 
ricordati  Tribules  Tribus  Palaìina^ 
(  Gr.   -jii.    II.    1115.  8.   )    Tribu-^ 
Ics    Tribus   Succafanae    (  ivi   243. y 
i.  Mur.  308.   }•  )  e  ih    una  di  Sn 
cilia  Tribules  Tribus    lovis  (  Rein^ 
CL  VI.   n.   67.   MuY.   719.  j.   7W- 
remuzza  CU   V.  n,  26^  )  Per  qaat" 
Imperatore  (ia  fatto  il  prefente  vo» 
to    ninno  potrà  indovinarlo»    Sarà' 
però  bene  avvertire  che  delle  due: 
accennate   lapidi   de*   Tributi    Suc'^ 
cufimi  la   priou  è   pofta  alla  Vit^K 
torta    deli*   Imp«  VerpafìanOf    e  T, 
altra  alla  pubblica   di    lui   Ilarità  t 
e 'di   più  che  quella  %  Ligoriana*. 

PRO.  s.  imWanv   „3"/*>  rlT  • 

GORDIANI  PII  S5"<**  *  ^<=?^- 
FELICIS.  AVG  P'"»».'^"E7. 
AVR .  ZOTICVS    {'^•^  Piedeftah 

DEVOTVS        '°  '°^?"^°'i°- 

pra  €vu  farà  ftur 

<-.  D  3  •  ■  to  )  -^ 


co  slcnn  Idc!o.  Delli  cngioe  e 
genuino  ùgninctto  dcilt  voce  O^^ 
vcsms  io  ho  pariaxD  a  lacgo  nei 
Ccmirestario  d2  me  fatto  ad  noa 
ficbàiiffima  Ilcrìzione  di  Fidencycel 
quale  trovafi  riportato  anco  il  pre^ 
ènte  marmo ,  da  me  altra  volta  ve- 
duto preflb  lo  Scultore  Caraceppi* 

rnnTvvAF        '"  ™^  ^^  "^ 

r  UK^i  V  .>  AC     ^^^  alqiianto  cor- 

O.LVCILIVS  rc&  Maltempo; nel- 
FPT  TY  ^^  feconda  linea  in 
V  . . . .  •     qualche  diftanza  del 

** B,   si    veggono    le 

veftigia  di  akra  lettera»  che  do* 
vett'  eflere  V  iniziale  di  un  secon^ 
do  epiteto»  che»  ficcome  in  al« 
tri  marmi ,  eoa  in  qnefto  fi  h 
dato  alla  Fortuna  »  per  efèmpio 
Boffae  Domefiicae^  Bobsc  Sslufarif 
Bonae  Obfequentif  e  fimili. 

•        ^  .        V         Sono  dae 
P*  STAblVS.  P.  t.  PRTmVS  ^^^i  ^Yi&  a 

MAG.  HERC.  ET.  AVO.       j^^^^    ^U- 
iriEKVttlAI^  M.  L.  PRlMAE    ^^^^    ^^„^ 

AFRICANI  vicinanze 

di  Tivoli  fu  fcoperta  tina  gran 
pietra ,  in  cui  con  bellUEmc  let-i 
ttre  è  Tcolpita  quella  elegante 
"'  i^jonc.  Fa 
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Fu    P.  Stedio    Mngifter  Hercutts 
iy  Auguftalisf  ovvero    Auguflalium^ 
siccome    P.   Mucio  Niceforo  preflb^ 
lì   Mur.  (  83.  3.  1991*  10.  )  e  M. 
Lelio    Maffimo   preflb     il    Crucerò 
(  1017.    5.  )  La    rarità   del   primo 
facerdozio»  e    la  unione   di   eflb  aL 
fecondo   è    aflai    confiderabìle  ;    ed 
io   poi    fono   d*    avvifo ,   che  quel- 
lo fofle   in    ifpezìal    modo   proprio 
del_  fàmolb    Ercole   adorato  in  Ti- 
voli, tantoppiù  che    il   marmo    ci*. 
tato  dal  Muratori  ii   dice  efiftente 
in  quefta  Città  • 

MEFAAH  NEMECIC   H 
BACI AETOTCA  TO  KOCM 

fic 

wagna.  vltrix.  regina.  vrbis 

ex:  VISV 

HERMES.  AVG.  LIB.  VILICVS 

EIVSDEM.   LOCL  ARAM.  ET 

CRATERAM.  CVM   BASI.  BICAPITE 

D.  D. 

Meriterebbe  un  ben  lungo  Com- 
ihentario  così  rara  ifcrìzione  inci^ 
ià  in  piccola  tavoletta  di  marmd; 
ma  non  è  ora  tempo  perciò,  e 
bafterà  T  aver  detto  che  il  Ch. 
Sig.  Ab.  MartoreUi  alla  pag.  438. 
della  2\c4  Calamari  a  recò   la   fe- 

D  4  \^^3ftU* 
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guente  lapida  diglott/i  »  fatta  tnch* 
efla   per   la  Dea  Nemefi. 

AEXnoiNHNEMECEF 
KAICTNNADiCieEOIClH 
APPIANOC  BHMOW 
TONAE  KAeElAPTCATO 
IVSTITIAE  NEMESI 
ATISQyAM  VOVERATARAM 
N  VMlNA  SANCTA  GOLENS 
CAMMARIVS  P05Yir 

e  che  in  tal  luogo  quel  dotti (B^ 
ino  e  ingegnoftflimo  Scrittore  ren* 
de  ragione  ì\^\V  ufo  di  fcrivere 
i  marmi  ed  altro  in  più  Iii>gtte« 
Nelle  Glofle  di  Cirillo  e  di  Filof. 
Tcno  la  voce  Nf'f«r«f  ii  traduce  l//- 
trix  9  ed  al  contrario  ;  e  ciò  piae» 
que  ali'  Autore;  di  quefta  epi« 
jgrafei  avendo  r/guardo  a  quello  t 
che  tal  Dea ,  fecondo  la  Teologia 
geiitilefca,  operava.  Di  altro  vo- 
to fatto  a  Nemefi  da  altro  F/7/« 
€9  fi  ha  memoria  in  un  marmo 
ftampato  dal  General  Marfìl}  nell* 
Opera  Banubìalc  (  To.  2.  p.  xoa.  ) 
Il  noftro  Ermete  infìem  col  Cra^ 
fere  offerì  anco  la  bafe  per  eflb» 
ed  è  tal  cofa  da  notaru  contrd 
del  Maifei,  il  quale  nelP  Arie 
€rittca  Lapidaria  (  p.  ajs»  )  vol- 
le condannare  di  falfità  una  lince* 

riilima 
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.rifllma  ifcrizione  di  Firenze  ^  in 
cui  fi  dice»  che  altro  Ermete  po« 
fe  a  Giove  Dolicheno  ex  iuffk 
€antbarum  cum  hafe  fua  •  Ora  » 
icrifle  il  Maffei  tra  le  altre  cofe, 
ubinam  mem9rari  audita  eft  cao^ 
ihari  hafisì  ma  fé  potè  ricordarli 
ia  bafe  del  Cratere  ^  come  la  ri« 
corda  il  prefente  voto  »  ed  altro 
fatto  da  un  Onefìmo  (  Gori  Inferir 
Etr.  P.  IIL  p.  15J.  i6y.  )  per^» 
che  non  anche  la  bafe^  del  cat9* 
taroì  (Quello  poi  che  è  fIngoIari& 
£mo  nel  noftro  marmo  è  la  for» 
ma  della  bafe  offerta  ^  la  qual  fb 
iicapite  f  e  tal  parola  fi  udirebbe 
ora  per  la  prima  volta  nel  Lazio^ 
fé  non  fofTe  nel  citato  GloflarUi 
di  Filoflèno. 

T.  AN.  NI.  VS.  HE.  DY.  PNVS  ' 


Dd.  MI.    NAE.'  CAE.  LES.   Tlt 

DONVM.  DEDIT.  IV5 

fic 
SYS.  A.  NV.  MI.  NAE 
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Se  quefta  ifcrizioncella  fofTc  (la- 
ta nota  al  predetto  MafFei ,  avreb- 
bela  cereamente  avuta  per  fofpet» 
ta ,  ficcome  (ubito.  dopo  V  acccii^ 
nata  n*  ebbe  due  altre  unicamen- 
te  per  farvifi  menzione  della  Ce* 
lefte  invitta.  Quefti  elogj  »  ei  dice, 
attribuirono  i  Gentili  a  quattro  o 
cinque  Dee  »  ed  appena  poco  do* 
pò  fi  ricordò  dell*  edere  (la- 
to molto  famo(b  neir  Africa  il 
culto  delia  Dea  Celejie  ;  della  qua^ 
le,  fenz'  altro  aggiunto,'  parlano 
inoltiilimi  Scrittori,  mailline  Eccle«' 
./infilici,  e  quedi  fono  anco  tra  fé 
dìfcordì  in  definire  quale  tal  Dea 
fofle,  appunto  per  non  trovarfi 
con  altro  nome,  che  con  uno 
univerfale  e  comune  .a  molciilime 
Deità.  Che  poi'  in  Italia,  ed  in 
Roma  contro  1'  opinióne  del  Maf- 
fei,  fi  facrifkafle  alla  Dea  Celcjie 
uon  può  dubitarfi  pei:  ciò  che 
conta  Dione  ed  Erodoto  di  cer- 
to matrimonio  procuratogli  ìi\  Ro« 
ma  da  Elagabalo,  e  per  le  ifcri- 
zioni  recate  dar  Baronio  {  ad  A. 
C.  J9P*  n.  LXl.)t^  dal  Lupi 
(  Epit.  S.  Sev.  p.  68.  )  per  qùe- 
fta     Vaticana  ,     e      per       la     fé- 

guence   inèdita  i    cb<^  è  iiel   ritco 

Mufeo 


Articolo    III.       8} 

Mufeo    dcir    Em.    S'ig.    Card,    de 
Zelada. 

D    .    M 
C.  VARI.   APOLAVSTI 
-fic   N 
PRICIPI.  SACERDOT^VM 

fic  ^ 

DAE AE.  CAELESTIS.  QV!.  VIXIT 

ANNIS.  XX Villi. 
C.  VARIVS.  ACHILLEVS 
FRATRI.  RARISSIMO.  ET 
PIENTISSIMO.  ET.   INCOxM 
PAR  ABILI.  PER.    QVEM.  SEM 
PER.  SECVRIOR.    VIXIT 

Ebbe  adunque  quefl a  Dea  in  Ro« 
ma  J^oì  particolari  Sacerdoti,  fic- 
come    in  Spagna    (  Finejires   Infcr» 
CataU    CU  III.    n.    tf2.  )    con    un 
lor  capo,   e   Tuperiore^   il  qual   H 
diflè   PHnceps'f   ma   che   in   Africa 
fi  chiamò    Pontifex^    e    quefto  io 
imparo  dall'  elogio  podio  nel   fron* 
tefpizio    del    Tempio     erettole     in 
Cartagine,    e   riferito   da    S,    Pro* 
ipero,   o    fia   dati*   allonimo   Scrit- 
tore   de    Promtjflonibùs  (  £/.  Vili 
€.  38.  )  Su  quello    medefimo   Pon-/' 
tefìce  alquante   combinazioni   (  non 
però  vere  )  ha  fatte    T  eruditiffime 
£cheIeilrato    nella    prima    Disèrta- 

D  <{  zioue 
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zlone  intorno  alla  Chiefa  Africa- 
na,  nella  quale  ha  pure  afTii  cty- 
fé  raccolte  fpectanti  alla  Dea  Cr« 
ie/le . 

Le    due    orecchie     fcolpìte     leg- 
germente   nella     pietra    fono   mani- 
fedo     indizio    di    voto    fatto    per 
guarigione    avutafì   dai     Nume    in 
tal   parte    di   corpo   da    T.    Annio» 
fecondo    eh*    egli    fognò,    ovvero 
per    udito    ricuperato.    In    mezzo 
alla    Ifcrizione   citata  del    P.   Lupi 
dedicata   alla  Dea  Cele/le   (i   vedo-' 
DO    incife    quattro   piante    di  pie* 
dei    le   quali  io  credo    col   P^  Bo- 
Danni    e    con   altri   alludere   a  po« 
iagra  »  o  altro  mal  di  piedi  »  da  cui 
chi  pofe    tal   donano    eraii  libera- 
to ,  piuttoilo  che  a  ritorno,  tla  quaU 
>che    viaggio  compiuto    felicementet 
come    penfa    il    Lupi  •  Mons.   Fa* 
bretti  alla  p.    45p»  dopo   di    aver 
parlato  della  oflervazione  fatta  dall* 
Argoli  circa  il  coftume  eh'  ebbero 
gli  antichi^    ed   abbiamo    noi    tue* 
uvia  ,  di  rapprefentare   co*  lor  vo- 
ti   appef]    la    figura     ed    immagine 
delle   membra   del   corpo    rifanatet 
ricorda  varj   di   fimili   voti  di  ter- 
ra   cotta  da   eiTo   trovati    a   Vejo» 
ed  lo  pure  ne    ho  molti  fcoperci 

toni 
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anni  fono  in  Palellrìna*  tra*  qua;. 
quali  fono  anche  alcune  orecchie; 
e  moUillinii  fi;  ne  confervano  nel- 
la Real  Gilleria  di  Firenze  ,  che 
riccolfe  il  celebre  antiquario  Oc- 
tavio  Falconieri ,  e  mandò  iu  do* 
no  al  Tuo  eruditiflìmo  Mecenate 
il  Card.    Leopoldo   de*   Medici* 


ARTI- 


85 


ARTICOLO    IV. 

Alethini  Philaretae  Epijlolarum  Tq^ 
fjìus   L  &  IL   An.    1772.  &  7># 
t  mus   I/I.  An.   1773.  in    8. 

UN  Prelato   per  fingolar   divina 
provvidenza  conceduto  nel  fé* 
col    pafTato   alla    Chiefa  come   fpec<* 
chìo    Iiiminónfnmo    d'    ogni     virtù 
crìftianai  dì  prudenza  >  e    dello  ze* 
lo  il    più  puro     e    il  pia  coftante 
della    gloria   di    Dio>  e  della   fatu^ 
te   dcir    anime   alla   Tua    cura    aifi^ 
date,   quantùnque    per    qùefte^  ed 
altre   molte   amEiìirabili  prerogative 
e    per    la    fua    fingolar     dottrina 
foflb  ftimato   ed   applaudito  da  tut« 
ti   i   buoni,  onorato  e   veneralo  da^ 
più  qualificati  perfonaggi  del  Secolo» 
e  dai  più  dotti  e  fanti  Vefcovi ,  ca- 
ro infine  ai  più  graji  Monarchi  dell* 
Europa ,  ed  ai   Sommi  Pallori   della 
Chiefa  ;  non    ebbe   però   la    fortuna 
di   piacere    a   un    ceto    di   Religio- 
fi,    che     più    non    efifte .  Avvezzi 
quedi    a    fcuoter    qualunque    giogo 
di  xiipendenza  colP  inCufllftente  pre* 
tefio  di   privilegi    dalla    Scinta   Se<f 
:        .  de       ^ 
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de  al  ceto  loro  accordati ,  invafe* 
ro  i  diritti  dell*  Epifcopato  con 
arrogarfi  la  facoltà  di  confeflare  e 
predicare  nella  Diocefi  di  un  tal 
Prelato  fcnza  veruna  miffione,  a^ 
provazione ,  o  perrniffione  del  me* 
defimo  •  Vedea  bene  1*  ottimo  ed 
illumjnatiffimo  Pallore  >  che  una 
tal  forte  di  Miniftri  anzi  che  edi*» 
iicazìonè  e  vantaggio ,  fovverfiane 
e  rovina  Ij^irituate  recava  alle  ani-, 
me  del  dilettiamo  Tua  gregge;» 
(icchè  penetrato  dal  pia  vivo  do^^ 
lore  nel  vederfi  coftituico  in  ne- 
ceffità  di  rivendicare  i  diritti  del . 
carattere  luo  Epifcopale  ,  rifolvè 
dr  fradicare  dalla  fua  Diocefi  un 
difordine  cottanto  perniciofo .  Ad* 
dotrinàto  qual*  egli  era  nella  fcuO"* 
la  deir  umiltà,  manfuetudine,  e 
carità  crifliana  non  folamente  fì 
contentò  di  chiamare  i  fé,  ma 
Jindò  in  cerca  de*  traviati  :  li 
ammoni ,  li  efortò  ,  li  pregò  »  li 
fcongiurò»  e  s^adoprò  quanto  pia 
potè  per  ricondurli  al  retto  fen» 
riero  >  ed  alla  fubordinazione  dof 
vuta  alla  leggittima  poteftà .  Si  per* 
fiiafe  però  bt:n  predo,  che  niun? 
altra  autorità  farebbe  forfè  ftata 
valevole  a  frenare  i  detti  Heligioii 

che 
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che  quella    de*  loro   mededoii  So* 

{>eriori  •    S*    indirizzò    pertanto    al 
oro  P.    Provinciale   adoperando  le 
maniere  le  più   infinuanti  »  le    fup- 
pliche  le    più  fervorofe,  e   I«  r4« 
gioni  le  più  convincenti   per    per- 
iUaderlo  di  ridarre  al   dovere  que;* 
Religiofi    Tuoi    fuddici  •   Non    om* 
mife     di     rapprefentargli  9    trattarfi 
di  cofe  troppo   interelTanti   la   Re* 
Jigione»  vale    a   dire»   della  purità 
di    dottrina,  del   valor    de*  Sagra* 
mentì  >    della    falute    dell*    animQ 
Sion  mai  profciolte  dà   peccati  dai 
Sacerdoti  privi  di  giurisdi^one  de* 
rivante  dai  foli  Vefcovi  per  divina 
iftituzione  :   Non    poter  i    Vefcovi 
nelle   proprie   Diocefi   tollerare    fot 
miglianti  abud  /ens^à  tradire  il  prò* 
prio  carattere,  e  renderii  rei  prei« 
IO  Dio  di  una   vile    e  gravemen^ 
ce  peccaminofa  condifcendenza  :  Pa* 
lefi  efl*er    in    ciò    le    divine  e   le 
umane    leggi  efprelTe    nelle    Sagre 
Carte ,  e  nei  Sagrì  Canoni ,    ed  in 
quei  fingolarmenre  del  Santo   Con* 
cilio  di  Trento,  per  le  quali  egli» 
ben   lungi    dal    divenirne    prevari* 
catore ,     difpoftiffimo   era    ai    ver-: 
fare    fino    1*    ultima   ftilla    del    fuo 
iangue:  Eflergli  nota  abbaftanza  la 

potei- 
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potedà  inerente  al  Aio  carattere 
Ve(covile  di  coarcare ,  bifognando» 
con  cenfure  i  riottofì;  confidare 
però  nel  tempo  fteflb»  che  cali 
non  farebbero  divenuti  giammai 
que*  Religiofi  per  profelfiohe  fpec« 
chi  di  virtù  »  ed  efemplari  di  queU 
la  criftiana  fo^nmiifione  »  che  lé 
pecorelle  devono  al  proprio  Pafto* 
re  :  Dover  in  fine  fovvenire  al  P* 
Provinciale  9  quella  rappref^ntan^p^ 
efTere  di  un  Vefcovo ,  cai  no^ 
parea  doverfi  afpeccare  procedura 
e  tratt-i  si  difguftofi  da  quegli  iftef* 
fi  Religioii>  per  T  Iftituco  de*  qvain 
li  erafì  egli  mai  Tempre  dimoftra? 
to  pieno  di  ftima^  di  amore  f  '^ 
di  parzialità  fingolariflima  ;  tale  eft 
Ctr  anche  di  prefente,  e  Tempre  an* 
fiofb  di  itringer  al  fisnor  ed  abbrac-r 
ciare  con  paterno  amorofiifimo 
cuore  gli  individui  di  tale  I^ 
flituto ,  e  renderli,  degni  ed ,  utiU 
Aioi  cooperatori  nella  vigna  del 
Signore  con  accordar  ,  loro  tutt« 
le  opportune  facoltà ,  purché  e^ 
fi  fottoponeflero  a  domandarle  •  . 
Un  contegno  sì  fatto  dell*  amo* 
rofb  Paftore  ben  lungi  dal  produr^ 
re  r    effetto  defideratb ,  fervi    anzi 

di  efca  ad  accendere  la  guerra  lèi 

più 
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più  crudele  contro  di  lui  •  Quanto 
di  ftrano  è  capace  di  fuggcrìre 
r  odio ,  il  livore ,  il  furóre  »  P 
alterìgia  »  la  cabala ,  e  la  prepo« 
tenza,  tutto  efli  pofero  in  opra 
per  fare  un*  afpra  vendetta .  Da  vi- 
cino, calunnie  le  più  nere»  deri* 
£oni  le  pia  sfacciate ,  fatire  le  pia 
pungenti  e  vcrgognofe ,  fovverfio- 
ni  e  fedizioni  univerfali  del  Cle- 
ro e  del  popolo:  da  lontano»  im- 
putazioni di  errori  e  di  erefie  > 
fuboniaroenti  de*  Miriftri,  informa* 
zioni  piene  di  menzogne  >  riccor- 
fi  fraudolenti  ai  Magiftrati ,  alla 
Corte ,  a  Roma ,  furono  le  armi» 
che  i  mal  configliati  impugnarono 
contro  r  Unto  del  Signore.  Se 
Egli  dopo  tutti  i  mezzi  praticati  ih 
▼an©  per  foftener  V  onor  dell*  Epifco- 
paco  trovoifi  in  neceflltà  di  ricor^ 
rere  iagli  anatemi  intimandoli  contro 
i  Capi  de*  refrattari;  quefti  ali*  in- 
contro prendendoli  a  fcherno  per 
mezzo  di  due  Confervatori  prezzo* 
ktt  ebbero  V  ardimento  con  bocca 
facrilega  di  pronunciar  V  anatema 
contro  il  Santo  Vescovo,  dichiarando- 
lo decaduto  dal  diritto  di  amminiftraf 
la  Diocefi»  e  vacante  la  Sede  Epifcopa- 
Ic«  Se  a  quelli  fu  facile  dopo  le  infor^ 
>'^  mazioui 
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inazioni  le  più  autentiche  ottenere 
daR*  equità  del  Sommo  Pontefice  »  e 
del  Regnante  allora  Monarca  delle 
Spagne  gli  ordini  e  le  dichiarazioni 
più  opportune  alla  difFefa  della  fua 
caufa,  non  fu  neppur  difficile  a 
gente  prepotente  di  trovar  mezze 
da  eludere ,  nimen  per  alcun  tempOf 
i  fbvrani  voleri  del  Sacerdozio  t 
dell'  Impero  ;  e  frattanto  più  che 
mai  inviperiti  contco  il  Santo  Pa« 
fiore  ,  giunfer  perfino  a  tefler 
infidie  alla  preziofa  di  lui  vita;  e 
fé  deir  abominevol  attentato  non 
videro  gli  effetti  »  ciò  fu  perchè 
Dio  vegliando  dall'  alto  de'  Cieli 
alla  prefk^rvazione  del  fedele  fuw 
Servo,  l*  infpirò  per  tempo  di  fot-»< 
trarfi  colla  fuga  al  lor  furore.  , 
Ognun  gid  vede  non  parlarfi  qui 
d*  altri  che  del  Venerabil  Servtf 
del  Signore  Giovanni  di  Palafox  : 
e  perchè  non  fon  mancati  chi 
in  voce  e  ia  fcritto  abbian  ardiw 
to  non  folamente  di  mettere  ih 
dubbio  f  ma  di  fcreditare  ancora 
come  favole  e  maligne  invenzioni 
1  fatti  fin  qui  adombrati  $  e  per£na 
di  tacciare  come  acatolica  la  cre« 
denza  e  la  dottrina  del  pio  e  dot«' 
to  Paftore  >  a  confonder  e   fmenm 

ut 
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tir  coftoro  con  lunga  ferie  di  ir« 
refragabili  documenti»  e  con  le  pia 
vitcoriofe   ragioni    è    indirizzata   1* 
Opera  che  annunziamo.  Ella  è  cera- 
tamente degna  de'  maggiori   enco« 
jnj    o  fi  riguardino    le   materie    in 
efla   trattate». o   la  felicità    nel  (vi« 
luppare    fatti     fpefTo    intrigatiflimi 
deir   iftoria   or  ecclefiaftica    or  po« 
litica    ed   or  letteraria»    o   la  prò* 
fondita   di   dottrina ,  o    la    giuftez* 
za  »  forza  »  e   precifione  del    ragio* 
nare»  o  l*  erudizione  facra  e  pro^ 
fana   a    larga    mano    fparfa    e    nel 
Tefto  e  nelle  Note»  o  finalmente  lo 
ftile   latino    con  cui    è   fcritta:  on- 
de non    dubitiamo    che    chiunque 
la    leggerà    attentamente    e     fenza 
prevenzione   non    la   reputì  prege^ 
Yoliflima»  e  non  xonfeffi»  che  non 
fenza   un*  improba  fatica  potea    ef-' 
fer  dal  dottì(Hmo  Autore   compilar- 
la  nel  riftrettiilimo  tempo»  in  cui 
realmente   la  compilò»  fapendo  noi 
che    fotamente    neir     anno    pafTato 
1771.  fi    accinfè    al  lavoro  »  e  che 
tiell*    anno    iftefib    pubblicò    colle^ 
(lampe  li.  primi  due  Tomi»  e  il  ter*: 
ZQ  e  l*  ultimo  nei  primi  mefi  del 
corrente   anno    i773« 
Gioiti,  e  prudenti    dcvon   efler 

fiati 
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flati  i  motivi»  per  cui  V  erudi* 
tiffimo  Autore  .non  ha  voluto  dp« 
porre  il  fuo  vero  nome  ad  un  par* 
co  sì  illuftre  della  fua  penna:  e 
fenza  che.  noi  ci  dìam  ia  pena 
di  rintracciar  tai  motivi»  volen- 
tieri feconderemo  le  di  lui  mire 
col  tenerlo  celato»  ancorché  non 
poffiam  negare  di  ben  conoscerlo. 
Non  apparifce  tampoco  il  luogo 
della  ftampa  ;  mi  è  coia  fuor  di 
dubbio  f  che  in  Roma  è  ftata 
compofta  e  ftampata  taP  Opera»  e  ciò 
che  più  rileva  »  non  fenza  confì* 
glio  ed  approvazione  di  Perfone» 
a  cui  r  Autore  fì  farà  fempre 
pregio  di  ubbidire  • 

Non  è  già  che  il  N.  A*  fiaii 
prefo  r  incarico  di  telìer  la  fto* 
ria  dei  fatti  fin  qvtì  da  noi  ac- 
cennati.  Q^uefti ,  e  le  prove  au- 
tentiche de'  medefimi  rifui tan  piut- 
tofto  da  tutta  1*  Opera;  e  con 
averli  noi  al  .  princìpio  prodotti 
abbiamo  con  ciò  non  (blamente 
compendiata  non  piccola  parte  deli* 
Opera  ftefla^ma  quello  che  pia  pre« 
mer  dovea  »  abbiamo  ai  noftri 
Lettori  disvelata  fui  bel  principio 
la  vera  origine  di  tutte  le  tra- 
verse €  periecuzioni  dal  gran  Pre- 
lato 
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lato  foftenute   in  vita,  è  dopo  moN 
te  9     e      più     che     mai     in    quefti 
ultimi      anni  ,     nei      quali      preve- 
dendo    gli      Antipalafoffiani     iiievi'» 
cabile      il     colpo     per     effi       fatale 
della     Beatificazione     del   VenerabiI 
Servo   di  Dio,  per  fraftornar    quefta 
rinovarono    con     animofità   incredi'- 
bile  gli  attacchi ,   afTaltandoIo  priil« 
cipalmente      dal     iato    della      Dot« 
trina ,    e    rapprefentandolo    per     un 
pretto    Gianfenifta  ,  e  favoreggiatore 
di     varie     altre     empie    fette     con 
una    ferie   dì  Libelli    fparfi   per    o-» 
gni     dove    fotto     i    titoli    di    Let^ 
tre  Vaporai    d*    Utrecht^   di    Lette^ 
ra    di    F.    Ambrogio  ds    Genova^  di 
Scriffo  a    tre  colonne ,  di  Tejiy   che 
dicorifi    ftampate  in    Lucca  ,   di  Sup^^ 
plementi    &c.    Con    tutti    quefti    (e 
la     prende    principalmente  il    noftrò 
valorofiflimo    Autore ,  e    con    dimo- 
flrazioni     più      chiare    del    fole   fa* 
vedere  ,     tutti     efler    da     capo     a 
fondo     ripieni     di    vergognofi     ab. 
baglj ,   di   calunnie  »   di    maldicenze» 
e     gli    Autori    loro    ignoranti,  faU* 
far] ,     e    folennifsimi    impoftori  • 

•  Quindici  elegantiflime  Lettere  La- 
tine e  due  Italiane  impiega  a  tal*, 
uopo    il    noilro     Aletino    Filarete  > 

ed 
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ed    in    tre  Tomi    le     divide  »    in 
ciafchcdun   de*    quali    vedefi    nelle 
Appendici   uno   Specchio    delle  int'' 
pofiure    degli     accufatori    del    Ven. 
Servo    di  Dio,    e    li    tre    principa- 
li   Opufcoli,    0    per    meglio    4Ìire, 
Libelli     degli      Antipalafofllani      in 
tutta    r    Opera    confutati»    cioè,   la 
Lettre    Pafiorale    de    Monfegneur  l^ 
Archevéque  d*  Utrecht,    la    Triparm 
tita    DoBrinarum  collatio  Ecclefiae^ 
Palafoxii  y   et  Janfenii,   e    la    Let-^ 
tfra   di  Fra    Ambrogio    da  Genova^ 
La    prima  e  la    più    proIifTa  Let« 
t^ra    dal     N.  A.    diretta    al    Clero 
ed   al     Popolo    Angelopolitano  tut- 
ta   verte    nel    provare    immune   e 
Icevra     da   qualunque    erefia   Gian- 
ieniana    la  '  dottrina    fopra    la  Gra- 
fia   propofta   dal   Venerabile  a  Tuoi. 
Diocefani     nella     flìmofa     Paftorale 
intitoJata    Carta    Paftoral,    y    conO' 
cimientos    de   la  divina  grada  &c. 
Con     tedi      chiari,     lampanti,     e 
decifivi     tratti  dalla    med^fima    Pa- 
ftorale    il     N..  Filarate    da    profon- 
diflimo    Teologo,    che    egli   è,  di- 
moftra  ^  che     il  Venerabile    efpref^ 
famente     ammife     la     grazia     fuf- 
ficiente,    e     la    libertà    nell*  uomo 
dopo   il    peccato  d*    Adamo,    negò 

r  inca- 
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r  incapacità     deir    umana     volontà 
a     qualunque    bene     dopo     ii    me- 
defìmo   primo    peccato»   concede    la 
libertà    all'    uomo    focto     la    grazia 
efficace,    infegnò    la      cooperazione 
dell*  uomo    alla  grazia»  confeisò  in 
fine   le    grazie ,   alle    quali    i*    uo- 
mo   e   refìfter   pofla  »     ed    efFecti* 
vamente    refìde;    che   fono   appunto 
le     gran    verità     ortodofle    diaiae* 
tralmente    oppofte    alT   erronea  ed 
ereticale     dottrina   contenuta    nelle 
f,    Pfopofìzioni    di    Gianfenio.  Ne* 
vi  era    pericolo   che  altrimenti  opi* 
nafle    o    fentifle  il  Venerabile  »  che 
pregiava^    di    efTer    addottrinato  » 
conte    in   fatti   lo   era  »    nella  Tem- 
pre    da     tutti     reputata    ortodoflà 
Scuola    Tommiftica»    la   quale  fó'pra 
i      profondi    mifterj    della     Grazia 
non      feppe     mai     né      fentire     né 
parlare    che   con    il  linguaggio  delle 
iagre    Scritture  »    dei    Sommi    Pon- 
tefici f'^  de*    ConciI j  »    e    de*    Padri  » 
e      Angolarmente     dei     due'    gran 
Dottori    della    Chiefa,    e    foftenito- 
ri     della  Grazia  Agoftino    e  Tom- 
mafo  • 

Ma    non    è    ella     forfè  •  fra     le 
mani     di     tutti     la    Paftorale     del^ 
Vcuerablte  Palafox,  e  coii  efl'a  le  Ope- 
re tue- 
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re  tutte  del  medefimo  ?  Per  cen- 
to e  più  anni  dacché  tali  O^e'- 
xe  furono  pubblicate,  qual  Velco- 
vo  9  qual  Sinodo»  qual  Romana 
Congregazioney  qual  Sommo  Pon* 
teiice  cohtraftò  alle  medeflme  Ii« 
bero  il  corfo?  Furotro  efle  pure 
dai  PP.  della  Compagnia  di  Gè* 
jp^  :repqtate  dégne  di  efTer  pofte 
/ielle  mani  dalla  Regina  Donna 
Ifabf:lU  di  Borbone  per  cultura 
della  di  lei  pietii  e  devozione  »  e 
vogliam  noi  dire,  -che  ^ibbiau* 
efii  voluto  corromper  anzi  il  di 
lei  fpirito  col  propinarle  il  vele- 
no della  Bajana  e  Gianfeniana  doc<^ 
trina?  Chi  è  in  fatti  che  in  leg- 
gendo la  Pailorale  del  Venerabile 
lenza  veruna  rea  prevenzione  non 
rimanga  ìftruito,  edificato»  e  com- 
punto da  quella  celedial  unzio- 
ne, da  cui  tocco  il  Venerabile 
efpofe  in  efla  dottamente  #d  or- 
todoflàmente  la  fiacchezza  e  la 
miferia  noftra,  e  la  profunone  fopra 
di  noi  delle  divine mifericordie,  dal- 
le quali  unicamente  nel  grand* 
affare  dell'  eterna  falvezza  venghia- 
mo  eccitati,  fiancheggiati,  e  nn* 
vigoriti?  E  dopo  ciò  fé  Ha  .che 
alcun  pretenda  dovcrfi  provare  T 
Tùm.  XIL        E  orto» 
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ortodcflia  dì  una  tal  Paftorale^ 
non  fi  riputerà  egli  così  irragio- 
revoi  come  chi  pretendefse  do* 
verfi  provarci  che  il  fole  rifplendt 
nel    mezzo    giórno  ? 

Ma     fé     certa  9     evidente»     ed 
innegabile   fi    è    V   ortodofGa  della 
Paftorale   del  Venerabile ,  qual    bi* 
fogno    vi     era ,    che     il    N.    Filt^ 
rete    fi    afFaticafle    tanto   per   pro« 
Tarla  ?   Ad    un   Letterato     fi    bene 
informato   e  della     ftoria  de*    tem* 
pi,    e    deir     efattJifimo   ed     iute* 
gerrimo    fiftema    dei    fagri    Tribu- 
nali    di     Roma     dovea    pur    efier 
noto ,    che     dopo    V    introduzione 
delia   caufa  di  Beatificazione  e  Ca** 
fìonizzazione     del   Venerabil    Servo. 
di    Dio    nella  Sagra  Congregazione 
de*   Rìtit    per   ordine  della  mede-* 
finia    fottopofte    furono  ad    un .  ri^ 
gorofifiìmoy    e    più  volte   replicato 
efame   le  Opere    tutte  ftampatc  ed 
inedite  del  Venerabile  »  e  per  con** 
feguenza    ancora     la     Paftorale    in 
queftione.  Saper  dovea ,  che    i  dot- 
tifllmi   Teologi  e    Confulrori    defti- 
nati    per    un    taP    efame    fono  fta- 
tiv    fuor    del    confueto»    molti    ed 
Sn     vàrj     tempi,    perche      nel    fi- 
-AC     del     fecoio     pafiato    fotto     il 

Pon« 
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Pontificato  d' Innocenzo  XII.  efsendo 
Ponente  della  caiifa  il  Card.  Càfa** 
natta  ve  ne  furono  alcuni;  alcnni  altri 
fotto  il  Pontificato  di  Benedetto  XflI. 
colia  Ponenza  del  Card.  Porzia/ 
e  finalmente  alcuni  fbtto  il  Pon- 
tificato di  Clemente  XIII»  ed'endo; 
Ponenti  i  Cardinali  Galli  e  PaP- 
i!onei  ;  e  che  tutti  que'  Revifo- 
ri  con  giuramento  loro,  come  fi 
ibole  in  sì  gravi  occqrrenze  pra« 
ticare,  atteftarono  di  non  avere. 
in  effe  Opere  del  Venerabile  di- 
ligentifiimamente  da  loro  eiaminai-: 
rt  trovato  nulla  di  contrario  al- 
la fanta  Fede  Cattolica ,  e  a*  buo« 
ni  coftumi  y  né  nulla  di  nuovo 
e  dr  pellegrino»  o  di  alieno  da! 
comuni  fentimenti  della  Chiefa» 
Saper  dovea,  che  la  fleffa  Sagri 
Congregazione  de^  Riti  non  alia 
cieca,  ma  con  afsicurarfi  previa- 
mente della  diligenza .  degli  efa^ 
mi  già  fatti»  e  con  ponderare 
maturamente  le  cole  tutte  ,  at?. 
cordò  lenza  pericolo  di  errore» 
che  hfciate .  le  ulteriori  ricerche 
intorno  alla  Cattolicità  delli  ferirti» 
fi  procedeffe  air  efarae  delle  vir- 
tù del  VenerabiI  Servo  di  Dio 
col  feguente  Decreto  da   effa*    for- 

E  &  mata 
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mito  ai  9.  di  Deceoibre  17 do. 
Ipfa  facra  Congregalo  omnibus  ma' 
tute  pcrpeiijis  ,  ac  audito.  R.  P,  D. 
Promotore  Fideiy  unanimi  Eminen^ 
tifflmorum  fuffragautinm  fiffu  rs^ 
fi  ribendnm  ccnjait ,  pojfe  procedi  ad 
ulte  rio  ra  &c.  Qaal  Decreto  da  per 
fé  Asittb  di  ibmmo  pefo ,  di- 
venne poi  d'  irrefragabile  au- 
torità per  ogni  fedel  Cridiano 
dacché  il  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente XIII.  allora  Regnante  non 
Iblamente  Io  adottò^  ma  Io  con« 
fermò  altresì  coli*  autorità  Apo* 
ftolica  »  e  di  Tuo  pugno  lo  lot- 
tofcrine  f  talché  a  ragione  do* 
Tra  dir(i  con  S.  Agoftino  (  Serm. 
CXXXI.  cap.  X.  )  A  Sede  Apo- 
flolica  refcripta  venerunt  :  caujfs 
finita  efi.  Che  più  ?  Saper  dovei 
la  mente  djl  Regnante  Sommo  Pon* 
tcfice»  il  quale  giuftaroente  adira- 
co  contro  i  nemici  del  Venerabile 
che  impegnatifsimi  a  fedurre  eoa 
male  arti  le  genti  ebbero  1*  im- 
pudenza di  ip«)rger  da  per  tut- 
to  nonnulla  (  conpe  Egli  dice  nel 
Decreto,  che  or  ora  :  riferiremo  ) 
vel  ànonyma  »  vel  falfo  Ù  mentito 
t^omine  quorumdam  bominum  (  Mein. 
dar^s,  F,  Ambrogio,  F.  Ifidoro,  Tripar- 
^  tita 
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tira  collezione,  Tefi,  Supplementi  &c.  ) 
jvr  Ittcem  àdèrunti  temeraria  Jcri^ 
fta  cnlimmis  tefèrta^  q  ni  bus  ^/x- 
ìkm  opera  (  Ven>rahilis  Servì  Dei  ) 
ìam  f$lefi$mter  a  quacufffque  er- 
rorts  macula  vtndìcata  rurfus  in 
rxamen  adducere  non  erubefcunt; 
Venne  in  delibefazione  di  confer- 
ninre  !i  già  accennati  Decreti  e 
della  fagra  Congregazione' de*  Ritì, 
è  ^  del  fuo  Predecéflbrc  Clemente 
XIIL  con  fuo  nuovo  Decreto  dei 
17»  Settembre  1771.  e  d*  im- 
porre perpetuo  filenzio  fui  pun- 
ti dottrinali  fpèttanti  alta  caufa 
j3el  Venerabile,  vietando  fevera»- 
niènte,  ne  quifquam  pitriran  Fi* 
'^ei  ;  '  ortbodòxaeque  Doff^inae  a  fV- 
nerabili  Servo  '  Dei  Jòhànnv  de  fa^ 
lafox  in  jam  revijfs ,  approbatij-* 
que  ejus  fcriptis  traditae  oppone'» 
re  atideat  aut  prae[umat  ;  ne  inju^ 
J/iis  ppprobrits  Catholici  Epifcopi  me^ 
Wtoria  rarpàtur ,  ó'  ne  aliena  in^ 
Jj^tgatìone  'cbmmotì  Scripterem  cele- 
Iferrimi  nbminis  promtius  bàbeant 
€Ulprare ,     ([uhm    mffe .  * 

Eh  che  tutto  ciò  fipea  be- 
fìifsimo  il  N.  Filarete  ;  lo  ripete 
anzi' egli  ad  ogni  paflb,  e  delle 
indicate-    rifìeftiorti    pieii*    fono    le 
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ci  luì  Lettere  e  le  Appendi 
Ma  perchè  dal  Decreto  del  Re^ 
gnante  Pontefice  dichiaraci  farooo 
temirarii  #  éK  tatunnie  ripieni 
i  furriferìtì  libelli  pubblicati  con* 
tro  r  ortodoGua  dei  Venerabile  t 
perciò  appunto  accettò  il  N.  Fi- 
larete  V  incarico  addoiTatogli  di 
giufU^care  T  aflerzione  del  Decréto 
Pontificio  f  e  di  fòftenere  con  fdr« 
ca  e  coraggio  la  roaeftà  ad  eC> 
fo  inerente,  che  rifcofle  mai  fèm« 
re  dai  veri  fedeli  la  più  uaii« 
le    e    rirpettofa    venerazione  • 

E  vaglia  il  vero  non  potevi 
il  N»  A.  difimpegoarfi  più  feti* 
cernente  di  quello  ha  fatto  ndl^ 
intraprefo  àflunto*  Con  docùmeMi 
<he  non  ammettono  replica  »  con 
forza  di  ftrettirsimo  raziocinio» 
con  fierezza  di  ftile,  che  la  fo*» 
•la  trionfante  verità  è  <iapace  <li 
Suggerire  ,  afiale  coraggiofamente 
-tutti  infieme  gli  AntipalafoTsiani  9 
•li  ferma,  li  confonde  t  li  abbate 
te,  li  conquide»  ed  a  chiunque 
non  ha  V  occhio  della  mente  ben- 
dato dalla  pafsione  dimoftra  ad 
evidenza,  che  i  nemici  del  Ve- 
nerabile nulla  fèppero  dire ,  né 
fcriver  9    né  opporre'  contro    ia    di 

Itti  " 
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Kii  prtodofsia  nei  libri  più  voi* 
te  mentovati»  che  non  ila  una 
mera»  pretta»   e  folenne  calunnia. 

Calunnia  per  tanto  ^    è  la   fcan* 
dolofa  Lettre  Pafioral  divulgata  col- 
le flampe  di  Utrecht  T   anno  1771. 
Yotto  nome   del  Pfeudo-Arcivefcova 
MeindarA  •  Era  egli  già  morto  tre 
anni    prima;    e    dal    altro    mondo 
.fipn     u)gliono    a    noi     giugner    le 
lettere.  LV  Autore  dunque  di  quel* 
.  la   .  fedizioia     Paftoràle     farà    flato 
ipiuttofto     tm'    Antipatafofsiano   del 
Collegio    Romano. 

E*  un  conglobato  di  calunnie 
V  afTerirc  fulla  teftioiQnianza  di  Ar- 
naldo ,  ch^  la  Paftoràle  del  Ve* 
nerabile  non  altro  Ha  che  una 
femplice  traduzione  dal  Francefe 
in  Spagnuolo  dell*  Opera  intitola* 
ta  la  Priere  di  Guglielmo  le  Róy 
notoriamente  Gianfenifta-,  e  che  con 
aver  il  Palafox  adottata  tal*  Opera 
condannata,  abbia  ad  un  tempo 
ftefTo  adottate  le  ree  mafslme  di 
Gianfenip,  di  cui  efla  Opera  è 
pregna:  onde  il  Palafox  medeHmo 
non  già  per  Uotno  di  Cbìefa^  ma 
-bensì  per  Gianfenifta  pretto  debba 
da  tutti  cfler  confiderato.  Impe- 
rocché- i»   tanto    è   lungt  dal    ve- 

E  4  ro  V 
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ro ,   che    Guglielmo     le    Roy    fof- 
fe     notoriamente    Gianfenlfta ,    che 
anzi    vifTe    fra  i   Gattotici,    e     con 
opinione   univerfale    di   dòtto  >  pio, 
e     buon    Cattolico .    2.   La    Pritre 
del     medefimo     per     lunga    pezza 
corfe     libera  per  le  mani  di   tutti, 
e     non     fu    proibita     fé    non     al- 
cuni   anni     dopo      la    morte      del 
Venerabile ,   e   fenza  verun  efprefla 
taccia  di  Gianfenifmò.  $•  Dell*  Ope- 
ra   mede/Ima   la   Vritre  fc    ne    prc» 
valfe    il   Venerabile    nel    comporre 
la    fua  Paftoralc ,   ma    con    fceglief 
il   buono  ,   con    dichiarar  1^   olcuro , 
e  .  con    ridurre    al    fenfo  ortodoflb 
ciò    che    in    fenfo  raen     che    ret- 
to    od    erroneo     potea     prenderti 
da  tal'   uno.  4.   Le    fodanziali  dif- 
ferenze  dal    N.    A.    dimoftrate    fra 
la    Paftorale    e   la    Priere  ^   tolgono 
il     pefo    alla    teftimonianza  di    Ar« 
naldo ,  difpregiata    per  altro  ,   e  di 
niun  conto    reputata   dagli   Antipa- 
lafofsiani    in     mille    e    mille    altre 
cofe     da    lui     depofte     contro    di 
efsi     nella    Moral    Pratìque^    nelle 
Lettere,    e     altrove. 

Un  ammaflb  di  calunnie  fi  è 
il  prerendere,  che  il  Venerabile 
mantenere     uu'    amichevol     corri* 

fpoa- 
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fpondenza     e    carteggio    co'    Gian- 
fenifti,  e    co»  i  Refrattari  alle  Pon- 
tificie  Coftituzioni,   e    fingolarmen- 
te    col    Vergcrio  Abate    Sancirano;, 
e  che  da  coftui  per  contrafsegno  di 
amicizia  nelP  anno    1631.  riceveiTo 
in     dono   V  Opera    pubblicata    fot**, 
to     nome    di    Petrus    Aurel'ws  9  \q: 
data    tanto    dal  Venerabile,  quan-« 
tunque empia  eprofcritta  con  efprefv 
io    Decreto    dalla     Sm.  Sede*     t.    L 
maligni     accufatori    del     Venerabi4 
le  noti     produfìeroy    e    non     prò* 
durannd     giammai  ,      perchè     notif 
vi   è  9  veruna    prova    della   di    Xmv 
pretefa  corrifpondenza    co*   Refrat* 
t^rj.    2.  Non   conobbe  egli  il   San« 
cirano,   e   non  potè   conofcerlo  per 
Autore   deir  Opera    Petrus    Aure* 
lìus  ^  dacché     1*   oculatiifimo  Clero 
Gallicano    ne^     fuoi     diritti    Cerar* 
chici    sì     bene   foftenuto   e    difefo< 
in   tale    Opera ,   dall'    anno     14^32;* 
fino     al    1645.    cercò    in    vano   di 
Scoprirne  il  benemerito  Autore    per 
condegnamente    premiarlo*   }•   Non 
potea  il  Venerabile  uell*  anno  1(^3 1. 
ricever    jn    dono    tal*   Opera   dall* 
occulto  Autore    flampata  nel  xó^z* 
4«     Con     lode ,      è     vero  ,      par^  t 
lo   il   Venerabile     di    tar   Opera»  \ 

E  5  per- 


ic5      Gibi^KALC  DE*  Lettes* 

perchè  in  fttti  è  lodevolifsi^n 
per  la  robuflìOìcna  difieia  che  cot^« 
tiene  dcir  Eccleliaftica  .Gerarchia; 
e  il  condannar  per  ciò  il  Venera- 
bile non  è  alerò ,  che  un  voler 
condannare  tutto  il  Clero  Galli* 
cano  >  e  rinunziare  alle  verità,  le 
più  certe.  5.  E  non  è  già  il 
Petrus  Aurelius ,  ma  IV  ;0pera  delf* 
Antipaiafoillano  Ceilozio»  qhe  pop 
jipecial  Decreto  della  Sp  Sede  prc^^ 
fcritta    fu    e   condannata* 

Calunnia  infofrrìbile  £irà  mai  fem^ 
pre  reputata  il  pervierfo,  fal|aci(?» 
£mo  »  e  fciocchiffimo  modo  di  ac* 
fomentare  degli  Antipalafoiiiani»  i 
quali  dalle  Iodi  tributate  al  Ve« 
Iterabile  dai  refFrattar}»  dai  fetta.* 
r]  f  e  dai  mifcredemi  deducono  » 
che  il  Palafox  mededmo  ita  ftatp 
niente  meno  che  refrattario  f  fec« 
tarioy  e  mifcredente*  Cancellino 
tSi  dunque  dal  Catalogo  de*  San* 
ti  un  Atanado  f  un  Grifodotiio  » 
un  Cirillo  AleflTandrino  9  una  Per« 
petua  e  Felicita ,  un  Carlo  Bor« 
romeo»  un  Francefco  di  Sales»  una 
Giovanna  Francesca  di  Chantal  con 
canti  e  canti  altri  per  dottrini  ^ 
cielo  f  e  fantità  illuÀriilimi  Perfo- 
iiaggi  »  dacché    eili  pure  encomiaci 
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faronO)   ed   alle    (telle    inalzaci  col- 
le   penne    de'  rcfFractarj,    de'    fet- 
ta rj ,  e   de*  mifcredenti  •   Seguitino 
cfli   dunque    a    lacerar  9  come    han 
fcmpre    lacerato  >    la    fama    dì    un 
Venerabile  desinato  dalla  Chiefa  ali' 
ònór    degli   Altari.    Non    dedilano 
dunque»  come  non  defìfterono  giam^ 
mai  9     a    metter    in    deridone     le 
pia   eminenti   Dignità    della    Chiei^ 
là  >    li     più    incorrotti     Magiftr^ti 
dd     Santuario ,    la    più    facrofanfk 
DignitSl  fedente  fui  Trono   di   Pie- 
tro ,    con     dileggiare ,  vilipendere;, 
ed  impugnare    tutti    i  Decreti    dà 
etto    Trono  emanati    in    ùvov  de| 
'Venerabile,  Saprà  egli   nella    beata 
vifione    in   Cielo»    fapranno  i  Suc« 
cèflbri     di    Pietro  Vicarj   di    Cri* 
fio   in    terra    render    giuftizia    alP 
innocenza  »  alla  probità,    ali*   orto« 
doflia  del  Venerabile,  e  darcondegnd* 
g^aftigo    air     impudente    maldicen* 
za    de*    di  lui  nemici. 

Ma  r  idea»  che  pretendiam  di 
dare  in  compendio  di  tutta  T 
Opera  del  N.  Filarete»  fi  dila* 
tarebbe  di  troppo,  fé  ad  una  ad 
una  folamente  indicar  voleffimo 
le  impofture  contenute  nei  ii^ 
belli    Ancipalafolsìoni     dal    N.    A» 

E  6  chia- 
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chiaramente  disvelate^  giacché  io, 
tic  produce  egli  nel  Tomo  I.  21. 
rei  Tomo  U.  e  ao.  nel  Tomo  Ut, 
alle  quali  tutte  e  (ìngole  fa  fucce* 
dcre  un'  cfattiffima  confutazione. 
All'  Opera  medefima  per  tanto  nw 
ritnectiaino  il  cftrtefe  Lettore,  ripro-- 
mettendoci ,  che  dopo  mi  diligente 
efame  non  cefferà  egli  di  ammirar- 
ne le  bellezze,  e  di  applaudire,  come 
facciamnoi,  ai  valorofìilìmo  Ancore. 
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Conthuazione  della    memoria  del  : 
Si£.    Priefiley     (opra     divèrji 
[peci e   d^    aria. 

ì 
ARTICOLO     y. 

JD/W*  aria  corrotta  dalla  re/pìrap 
zione  0  dalla  putrefazione  deg& 
animali* 

E«  noto  che  le  candele  non  pof* 
(bn  ardere  e  gli  animali  non 
poflbn  Tirere  che  un  certo  tem^» 
pò  in  una  data  quantità  d'  aria 
feropre  la  flefla.  Ma  la  cagionò 
della  morte  di  quefti  non  è  pia 
conofciuta  della  cagicne  per  cui 
s*  eftingue  la  fiamma  nelle  mede^ 
iime  circoflanze  I  né  so  che  ila  ftato 
(coperto  alcun  metodo  per  rendec 
r.  aria  nuovamente  atta  alla  re^ 
fpirazione  dopo  che  la  medeiìma 
è  ftata  per  lungo  tempo  refpira* 
ta  dagli  animali .  Egli  è  pertanto 
evidente  che  dee  trovarfi  in  na- 
tura qualche  provvedimento  pet 
queft'  effetto,  ficcome  ,pure  per 
n.'nder  1*  aria  nuovamente  capace 
a  fipftentare   la  fiamma  \  perchè   fé 

cosi 
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cesi  non  fofle  r  intera  m.iffa  d«lP 
^immosfcra  divercbbe  dopo  un  de* 
terminato  tempo  inrutile  per  tg 
TÌta  animale  »  e  non  vi  è  ragion 
di  pénfàre  che  ella  G^  di  prefen* 
te  men  propria  per  la  refpirazio* 
ne  di  quel  che  ella  fofle  per  Io 
paflhto*  Ora  io  mi  lufìngo  di  aver 
conofciuti  due  metodi  impiegati 
dalla  natura  per  quello  fine  »  fcn*> 
2a  però  affermare  che  non  ve  ne 
"fiano  ancora  degli    altri  • 

Quando  muoiono  gli  animali  pet 
edere  flati  pofli  neli*  aria»  ove 
altri  animali  dopo  d*  avèrU  il  più 
the  potevano  refpirata  fon  morti» 
è  chiaro  che  la  cagion  delia  Io*, 
ro  morte  non  è  la  mancanza  di 
qtiel  vital  nutrimento  che  fi  fup* 
pone  eflcre  contenuto  nell*  aria,: 
ina  ciò  devefi  attribuire  ali*  cffer 
r  aria  impregnata  di  alcune  par« 
ticelle  flimolanti  i  loro  polmoni. 
Ed  in  vero  eill  mudino  quad  fern* 
pre  di  coiivulfìoni ,  e  qualche  vol- 
ta sì  prefto  che  dopo  una  fempli* 
ce  infpirazìone  di  queir  aria»  non. 
poflbno  richiamarfi  alla  vita,  quan* 
tunque  ne  fieno  eftratti  imme- 
di/itamente,  e  s'  impieghino  tutti 
i  mezzi  poffibili  per  fargli   rivive* 

re. 
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re.  In  oltre  fono  effi  afFecti  d'  una 
maniera  mededma  allorché  muo- 
iono in  qaalfì  voglia  altra  fpecic 
d'  aria  nociva  da  me  fperimen* 
tata»  cioè  V  aria  fifla^  T  aria  in« 
£ammabile ,  1*  aria  ingombrata  d^i 
^mi  del  zolfo»  o  infetta  dalle 
materie  corrotte,  come  ancor  V 
aria  p  ove  iia  i^ata  una .  meicplan* 
;&a  di  zolfo  e  di  limatura  di  fer^ 
ro  9  a  iiafi  bruciato  del  carbonCf 
o  calcinato  qualche  metallo  >  opi» 
pur  r  aria  nitrofa  &;c« 
;  Se  un  topOi  che  è-  V  animale 
di  cui  frequentemente  ho-  fatt'  ufa 
in  quefti  efpe rimenti  »  ha  refìfljta 
alla  prima  impredion  di  que(l^ 
:jiriat  o  vi  fì  ^.abituato  per  grar 
di  9  potrà  vivere  per  lungo  tem.^ 
pò  neir  aria,  ove  un  altro  topo 
morrebbe  inftantaneamente  •  Ho 
più  volte  fperimencato  che  quan*t 
do  fi  fon  tenuti  più  topi  ferrati 
in  una  quantità  d*  aria  per  meno 
della  metà  di  quel  tempo»  che 
(bglioH  vivervi ,  un  topo  meflTovi 
allora  è  ftato  iftantane amente  for«. 
prefo  da  convul(ionÌ9  e  muor  nel 
momento  che  egli  $V  accoda  a  que* 
gli  altri.  E'  dunque  chiaro  che  (e 
fi.    ripeceflc    V     clpeàmenio     della 
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grotta  nera  »  un    uomo  »   il  quale  vi 
entrafle,  correrebbe  men  rirchìo  di 
morirvi    nella    prim*   ora,  che  nel* 
la     feconda.    Ho  ancora   ofiervato 
che    un     topo    giovane    vive    pia 
lungamente   nella   fteflà  quantità  d* 
aria    che    i    topi .  vecchi  »    o    che 
quelli     i     quali   fono    arrivati    all' 
ultimo  loro  accrefcimento»  Ho  qual- 
che volta  veduto   un   topo    giova* 
ne    viver    fei   ore    nelle  medefime 
circoftanzer  nelle   quali    un     topa 
vecchio    non     viverebbe    un'    ora» 
Di    qui  è    che   gli   efperimentì  fat-> 
ti   fui   topif   e  per   la   ftefla  ragion 
ne     ancor  .fagli     altri   animali    fon 
molto  incerti;   ed  è  perciò   neceA 
ikrio    il   ripeterli   molte   volte    pri* 
ma  di   poter   far   capitale   del    re* 
Alitato  • 

i  La  (coperta  de^  meszi  adopra« 
ti  dalla  natura  per  rifanar  1'  aria 
di  già  viziati  dalla  refpirazione 
degli  animali,  efTendomi  da  gran 
tempo  fembrato  uno  dei  niù  im- 
portanti Problemi  di  Fiiica  n  ho 
tentati  perciò  varj  metodi,  per  rie- 
icirvj.  In  quefte  efperienze  la  mia. 
guida  è  fiata  generalmente  il  con- 
^derar  V  influenze ,  alle  quali  ef* 
poAa   è    r    ammpsfera;    e  <  fìccomc . 
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alcuni  de*    miei    tentativi  >  benchS^ 
infrutruofì^  podbti  eflere  ncìli  a  chi 
volefle   occaparfì   in  ulteriari  ricer- 
che,  io    ne    riporterò  i    priiìcipa1i# 
I   perniciofi  effluvj ,  onde  l*   aria 
»*  impregna  per   la  refpirazione  de- 
gli animali ,   non    rimangono   aflbr« 
bici  dair  acqaa  dolce ,  né  dalla  fala* 
fa  f  lenza  l'  agitazione.  Ho  tonfer* 
vata    V  aria   impregnata    per    var} 
meli  ncir    acqaa^  dolce,    ed    iRve-i 
ce    d^    aver    perduto    alcun    poco 
della     malignità  9     è    divenuta    più 
perniciofn ,    in    guifa  che    maggiot!^ 
tempo  m'   è    abbifbgnato    per  rifa- 
narla     co*    metodi    da    fpiegnrfi    ili 
appreflb ,  che   per  purificar    V  aria 
recentemente    corrotta    da   tai  va» 
pori  •    Ho  Ipeflb    impiegate    moki 
ore    in    verfar   queft*   aria    da    ufi 
vafo    di  vetro  in  un  altro   in  mez<» 
Eo    ali*  acqua  ora  calda,  ora    fred* 
da ,  quanto  potea  comportar  la  mia 
mano ,   ed  ho   qualche  volta  anco* 
ra    nel   corfo  di    quefte  efpericnze 
ripuliti    i    miei    va(i     per    idaccat 
la   materia   nociva,   la   qual    (i  fer« 
ma    alle   loro   pareti,  e    gli  com« 
munica    un    odor    molto    ingrato  t 
Ma    tutte    quefte  operazioni   riefci* 
roti  vane  9  T  agitazione  iflefla,  chi 

fi 
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fi   foifriTa   dair  aria   in   tali 
ftanze,    fa  fenza   effetto» 

Quella  fpecie  d^  aria  non  (i  ri« 
fana  panto  col  tenerla  per  raolu 
mefi  in  una  boccia  di  fottìi  ve* 
tro  efpofta  alla  luce  »  o  a  qualnn* 
que  altra  influenza  nelParia  aperta. 

Fra  gli  altri  fperìmenti  ho  prò* 
Vata  una  gran  varietà  d*  effluvi 
diverfi  emananti  continuamente  nel- 
r  aria/  e  fpecialmente  1*  emana* 
zioni  delle  (oftanze  credute  cóti« 
trarie  alia  putrefazione  ;  ma  non 
ho  potuto  con  tali  aiuti  correg« 
ger  punto  le  perniciofe  qualità  di 
queft*   aria. 

>  Avendo  letto  nelle  memorie  del^ 
la  Società  Imperiale»  che  un  viU 
Iflggio  >  dov*  era  una  gran  fab« 
brjca  di  zolfo  *  fi  prefervà  dallii 
pcfte,  ond*  erano  infettati  i  luo- 
ghi circonvicini ,  efpofi  alle  fumi- 
gazioni di  Zolfo  quefta  fpecie  d' 
aria  »  o  ciò  che  è  Io  fteflb  »  ed- 
me  vedremo  più  baffo»  1*  aria  di 
già  corrotta  dalla  putrefazione;  ma 
tutto  fu  fenza  alcun  profpero  evento» 

Io  m'  era  una  volta  immagina* 
to  che  r  acido  nitrofo  fparfo  nell* 
aria   effer  potefle    T  univerfal  cor* 

retcivo»    eh'  io   ricercava,    e    U 

sniav 
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mh  congettura  era;  avvalorata  dalP 
ofTervare  .  che  neir  aria  eftratoi 
dal  nitro  ardevano  le  candele  #  e 
gli  animali  vivevano  •  Impiegajl  peri» 
ciò  molto  tempo  In  procurare  con 
uno  specchio  ardente  >  e  con  altri 
ine%zi  d*  impregnar  queft*  aria  ìih» 
falubre  d*  emanazioni  nitrofe  ;  e 
per  tale  oggetto  io  y*  introduci 
ancora  i  vapori  dello  fpirito  di 
nitro  fumante:  ma  tutti  i  .mioi 
tentativi  riefcirono  ineificaci. 

Per  provar  gli   effetti   del  calda 

pofi   una   quantità  d*  aria»  ove  un 

itopp   era    mòrto  f   in.  una^   vefcicit 

legata  air   eftremità    d*  una    pipat 

à\V  altra  eilremità   della  quale. ein 

juna  feconda  vefcica   votata  d'  aris 

.Efpofl  dopo  la  parte  media  del  tu:« 

4bo   al    calor    de*   carboni   ardenti  » 

che    io  animava    con   un    foffiettOt 

e    preparando    alternativamentie    le 

due    vefciche    facea   paflar    V  aria 

per   quella  parte  del  tubo  eh*  era 

lut   fuoco»    Ho    rifcaidata     ancora 

queft*     aria    tenendola     dentro     l* 

acqua    bollente;    ma   fempre  fkn%t 

ritrarne   vantaggio   alcuno  • 

Non  hp  tralafciato  ancor  di  far 
•lifo  degli  iftromenti  da  rarefare  t 
.  e   cond<?ufar  V    aria  ;  e   quello  ao^ 

Cora,  fenza  profitto*  Sul 
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Sul  rifltfflb  che  b  terra  potcfle 
ihibever  le  qnalirl^  perniciofe  dell* 
iria,  e  fornire  alle  radici  de'  ve- 
getabili ?a  patrefcente'  materia,  la 
qnal  ne  fa  il  nutrimento  »  io 
tenni  una  quantità  d*  aria ,  ove 
un  topo  era  morto»  in  una  boc« 
eia  ripiena  fino  a  metà  di  terric- 
cio ortenfe;  Ma  benché  V  aria  vi 
dimorade  due  mefi>  non  ne  di- 
renne    migliore  « 

Siccome  diverfc  fpecie  d'  aria 
non  fi  poflbno  fcparar  lungamen- 
te dair  aria  comune,  col  tenerle 
ferrate  in  vefciche ,  o  in  boccie 
ben  chiufe  con  fuijhero,  o  con 
turacci  dì  terra  f  perciò  credei 
che  r  affinità  fra  V  aria  nociva! 
è  r  aria  comune  fbfle  fi  grande  i^ 
da  potere  fcambievolmente  mefcolar- 
fi ,  frapponendo  un  volume  d'  a« 
equa ,  la  quale  darebbe  ad  uni 
ciò  che  tog!»efle  dail*  altra ,  fu( 
fondamento  che  T  acqua  s*  imprc-» 
gna  delle  diverfe  fpecie  d*  ani 
che  la  circondano.  Non  potei  pe- 
rò Coti  tal  metodo  effettuar  quefta 
mefcolanza  d'  aria  comune  con 
qualfivoglia     altra    fpecie    d'    aria  • 

Ho  tenuto  V  aria ,  ove  un  to- 
po era  morto»   V   aria  ove    erano 

ac- 
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«ccefe  delle  candele  p  e  V  ax'iSL  in« 
fiammabile  feparata  4^11'  ^ria  co« 
mane  per  mezzo  della  mincre  quan<» 
cica  d'  acqua  poffibile  »  in  maKi^* 
^  ra  che  non  potefle  in  un  giorno 
o  due  fvaporare  fé  mi  fofle  acca- 
duto di  porle  in  dimenticanza.  Ma 
dopo  un  mefe»  o  Tei  fettimane 
non  potei  fcorgere  in  efle  il  mi- 
nimo cangiamento  w  L*  aria  ìniiam«t 
inabile  il  confervò  feqipre  ule;  uni» 
topo  inflantaneamente  mori  neii'  a^ 
ria  ove  erane  morto  uq  altro.»  e  il- 
fpenfero  le  candele  in  qoeli*  aria  pve 
n*  erano  ilare  acceib  dell'  altre. 
Siccome  1*'  aria  corrotta  dalla, 
putrefazione  degli  animali ,  o  de* 
vegetabili  non  difFerifce  da  queU 
la,  eh'  è  divenuta  nociva  per  laj 
refpirazione ,  io  riporterò  qui  le; 
oilervazioni  da  me  fatte  fopra  que-. 
fta  fpecie  d*  aria  ,  prima  d'  efpor- 
re  il    metodo  di    riftabilirla. 

Che  quefte  due  fpecie  d'  aria 
ijeno  in  fatti  la  ileflà  cofa  io  lo, 
deduco  dall*  avere  efle  in  comune^ 
ajcune  proprietà  rimaixabili ,  e  dal 
non  aver  potuto  io  riconofcere  in 
loro  la  minima  diiferenza  •  Edinguo*- 
1)0  ambedue  egualmente  la  fiamma  ^ 
fono    egualmente    nocive    9gli   ani^ 

ma'* 
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tùilìf  egualmente  fpiacevori  ali*  odo* 
rato»  fcemano  in  egual  quantità» 
fi  precipitano  egualmente  nell*  acqui 
di  calce ,  e  fi  rìdabilifcanò  infine 
colle   mcdeflme    operazioni  • 

Poiché  r  aria  paflata  per  j  pol« 
moni  non  è  diverfa  dati*  aria  còr« 
rotta  per  la  putrefazione  animaley 
è  probabile  che  uno  degli  ufi  dei 
polmoni  fia  di  procurare  V  eva- 
cuazione degli  effluvi  putridi»  fen- 
xa  che  un  corpo  vivente  fi  pu« 
trefarebbe  forfè  egualmente  prc» 
fto,    che  un    morto. 

(Quando  un  topo  fi  putrefa  in. 
una  data  quantità  d^  aria»  il  vo- 
lume di  lui  crefce  generalmente 
per  pochi  giorni;  ma  pòco  dopo 
comincia  a  diminuire»  e  per  l* 
ordinario  in  otto  o  dieci  giorni 
(  fc  il  tempo  è  molto  c^ldo  )  fi 
trova  diminuito  di  una  fefta  ov- 
Ver  d*  una  quinta  parte.  Nel  ca* 
Co  che  queda  diminuzione  dopo 
un  tal  tempo  non  venga  a  mani- 
fcftarfi,  fcrvirà  folamente  il  farlo 
paflare  per  V  acqua ,  perchè  d  ren- 
da fenfibile .  Qucftà  totale  dimi- 
nuzione  s*  è  qualche  volta  mani*' 
feftata  dopo  aver  fatto  paffare  H 
topo   a  travcrfo  T:  acqua   una  voU- 

la 
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et    0    due*   Lo  fteflb   accade   nelIV 
iria  ove  gli   animali  haniio  ^  refpira* 
to    per    lungo   tempo  ;    e    V   aria, 
ancora  ove  Tono  ftate   accefe  delle 
candele   può  quafi    Tempre   diminu«. 
irit  con  quefti    mezzi.  Tutte   que« 
fte  operazioni ,   come   ho   di   fopra 
oflTervato  y  fembrano    difpor  la    mafr 
fa    dellV    aria    mifl-a    a     depofitare 
alcuna    delle  fué  parti    collituenti  » 
e  quefta    efTendo    mifcìbil    con    IV, 
acqua  fi   dee    portare    a    contatto 
colla   niedeiima   affine   di  mefcolarfi 
con  efla    nella  maniera  più   vantag« 
giofat   fpecialmente   quando   la    Aia 
unione  con  gli   altri   principj   cofti** 
cuenti    deir   aria    non    è    che     in 
parte  interrorta  • 

Ho  meflb  dei  topi  in  vafi.  col- 
.le  aperture  immerfe  dentro  il  Mer* 
curio,  né  mi  fono  accorto  che 
V  aria  fi  folle  nocabihnence  con- 
tratta I  dopo  che  quelli  furono  mor* 
ti  >  o  freddi;  ma  non  ho  così 
tofto  levati  i  topi ,  ed  introdot- 
ta IV  acqua  di  calce ,  che  quefla 
fi  fece  torbida,  e  V  aria  fecondo  il. 
folito  n  contrade  in  tutte  le  fuc 
dimeniioni  • 

Lo  fteflb   ho  tentato  ancora   coli* 
aria  viziata  dalla  putrefazione  ,  kr^ 

randò 
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nndo  un  topo  morrò  ed  una  quan^ 
tìcà  d'  aria  comune  in  un  vafo 
coir  orifizio  immergo  dentro  il 
Mercurio  »  e  dopo  una  fettimana 
cilratto  il  topo  a  traverfo  il  Meri 
curio  >  trovai  che  iJ  vclunie  d*'- 
aria  era  crefciuto  per  qualche 
tempo  quafi  d'  una  venteHma  par« 
te»  Reflò  queil*  aria  due  giorni 
appreflb  dentro  il  Mercurio  fepzii 
alcuna  feniibile  alterazione;  m% 
introdottavi  V  acqua  »  ne  fu  ì* 
aria  continuamente  aflbrbita  £na 
alla  confuo:&ione  d*  una  fefta  par^ 
te  della  fua  quantità  primitiva  • 
In  quefta  efperìenza  fé  in  vece 
deir  acqua  comune»  io  aveiE  a^ 
doprata  V  acqua  di, calce»  non  du- 
bito punto  eh'  ella  non  folTe  di*- 
▼enuta    torbida . 

Se  il  metta  una  boccia  conte** 
fiente  una  data  quantità  d'  acqua 
di  calce  in  un  vslìo  immerfo  nell* 
acqua  y  quella  non  s*  intorbiderà» 
e  purché  s*  impedifca  V  accefFo 
air  aria  comune,  fi  moftrerà  fem* 
pre  la  ftefla  fino  ad  un  certo 
tempo,  eh*  io  non  faprei  deter- 
minare. Ma  fé  fi  lafci  putrefare 
dentro  il  vaio  un  topo  »  V  ac- 
qua deppficerà  in  pochi  giorni  tut- 
ta la 
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ta  la  calce.  Ciò  vnoin  attribuire 
ali*  aria  fiflTa  »  che  dal  topo  pu« 
tfefatto  pafla  nell*  acqua,  ed  è- 
frattanto  evidente  »  che  vi  è  una 
putrida  emanazione  dipinta  da  que- 
lla fpecie  d'  aria ,  e  le  cui  pro- 
prietà  fono     molto   diverfe. 

Ho  però  qualche  ragione  di 
dubitare,  fé  quede  efalazioni  pu-^ 
tride  lìeno  in  gran  parte  ari«i 
iiPsa  mefcolata  con  qualche  altro 
cfFluvioy  che  abbia  la  facoltà  di 
diminuire  1*  aria  comune .  La  fo* 
iniglianza,  che  ho  trovata  fra  1^ 
emanazioni  putride  e  V  aria  Af- 
fa nel  feguente  efperimento  il 
più  decifivo ,  che  fi  potefle  da 
me  trovare,  mi  è  fembrata  mol»* 
to  maggiore  di  quello  eh'  io  mi  fa* 
rei  afpettato  .  Io  mifi  un  topo 
morto  in  un  vafo  di  vetro  mot- 
to alto,  che  terminai  di  riempieJ^ 
re  con  Mercurio,  e  che  rove- 
fciato  pofi  in  un  recipiente  dov^ 
era  altro  Mercurio.  Dopo  due  meli 
in  circa  trovai,  che  i  putridi  eflìu- 
vj  emananti  dal  topo  avean  ri- 
pieno r  intero  vafo ,  e  che  tmaf 
parte  del  fangue  fciolto,  e  na- 
tante fopra  la  fuperficie  del  Mer* 
curio  già     cominciava    a    fepararfi  • 

T(fm.  XII.  F  Dopo 
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Dopo   ciò    empiei    un     altro    va(b 
di     vetro  dell*    ifteisa  grandezza  e 
figura    con    aria    fifla    la    più    (in- 
cera» eh'   io    potefsi    avere»    e    Io 
elpoH     unitamente     col    primo    ad 
una   quantità    d'   acqua     di    calce. 
Neil'    uno    e     nell*    altro    cafo    V 
acqua    divenne     egualmente    torbi- 
da ,   ed   egualmente    ii    ibllevò    ne^ 
due  vzfu  in  maniera  che  quafi  la  ftefi 
fa  quantità    d*    aria    rimafe     in   ef- 
fi    non    aflbrbita   dall*    acqua.    Una 
di    quefte     fpecie    d*    aria     aveva 
un   odore  molto   foave  e  piacevole» 
e     r   altra    un    odore    infòfTnbile  ; 
una     accrefciuto    avrebbe    il    volu- 
me   dell*    aria    comune     con     cui 
fi    folse    mifchiata ,     e    V    altra    T 
avrebbe    diminuito.    E   queftp    ap« 
punto   farebbe  ftato    V   effetto,     fé 
.jl   topo    fi   fofle    putrefatto  in  una 
data    quantità    d*  aria. 

La  foluzione  degli  animali  e 
de*  vegetabili  fornifce  or  de*  pu- 
tridi effluvi,  ed  ora  dell*  aria 
£fsa  o  infiammabile  fecondo  il 
tempo  e  le  circofranze.  Ma  gli 
efperimenti  da  me  fatti  in  quefio 
propofito  non  fono  abbailanza  nu* 
merofi»  perch'  io  pofsa  decidere  in- 
{orno  alle  circoftanze  fuddette  alcu* 

na  cofa 
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na  cofa  di  certo  •  II  cavolo  pu-* 
trido  9  o  crudo  o  cotto  eh*  et 
fia ,  infetta  V  aria  nelP  iitefsa  ma- 
niera delle  foftanze  animali  putrii 
de«  L*  aria  cosi  viziata  viene  a 
fcemare  egualmente  nelle  Tue  di* 
menfioniy  egualmente  eftingue  la 
fiamma ,  ed  è  egualmente  nociva 
agli  animali  ;  ma  i  loro  effetti  fon 
differenti  fecondo  il  calore,  a  cui 
fono  efpofli  •  Se  prefso  al  fuoco  (t 
ponga  dei  manzo  o  del  caflrato 
crudo  o  bollito»  ed  il  calore  fia  e« 
guale  o  ancora  ecceda  il  calor 
del  fangue,  in  capo  ad  un  giorno 
o.  due  fi  genera  una  gran  quan« 
tità  d*  aria ,  di  cui  generalmente 
ho  trovato  che  una  fettima  parte 
è  afsorbita  dair  acqua ,  ed  il  refVo 
è  infiammabile;  ma  I*  aria  generata  nel* 
le  medefloie  circoflanze  da*  vege« 
tabili  è  quafi  tutta  ària  ii(sa,  e 
non  contiene  alcuna  parte  in£am* 
inabile  •  Ho  ripetuto  V  efperimento 
più  volte  col  Mercurio,  impeden* 
do  V  accefso  dell*  aria  comune  e 
deir  acqua  alla  fbflanza  da  me 
impiegata  il  che  mi  ha  poflo  in. 
flato  di  potere  diflintamcnre  oP» 
ferva  re  la  generazione  dell'  aria 
o    delle   emanazioni    d*  ogni    fpe* 

t  2  ciei  ad 
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eie,   ad    eccezione    di   quelle,    che 
erano   imbevute     dal    Mercucio    o 
riaforbite    dalla  foflanza   tnedeHma. 
Una     follanza    vegetabile     dopo 
edere    fiata  un   giorno    o    due  in 
tai   circoflanze  »    dà    prefso     appo- 
co   tutta    i*    aria,  che   fé   ne     può 
cavare    a    quel    grado    di    caldo», 
laddove    una  foftanza  animale  con« 
tìnua  per  più  fettimane  a  dar  delP 
aria ,    o     degli    efFluvj    d*    una  o 
d'    un*  altra    fpecie    con    piccoli!^ 
(ima    alterazione.     Egli    è   pertan<- 
to   ofservabile,    che  quantunque  un 
pezzo   di   vitella  o  caftrato   immer- 
ìò  nel   Mercurio   ed  ePpofto  a  quel 
grado    di   caldo  dia    dell'    aria  in- 
fiammabile»   e   non  contragga  alme- 
no   in  un   giorno    o  due   alcun  o« 
dorè    di    putrido»    contuttociò   un 
topo  trattato    uell*    iftefsa  maniera 
fornifce     dell*    emanazioni    putride» 
che     fi    manifeftan     per     tali    ba« 
ftantemcnte    aJP   odore  »    ed  .  eftiu- 
guon     la    fiamma»     (la     che    deb- 
bano   quefta    proprietà    a    iè    me« 
defime  »    oppure .    aUa     mefcolanza 
deU*   aria    fiTsa.. 

•  Che  le  putride  emanazioni  fi 
mefcoltno  colP  acqua  »  fembra  ef* 
far  chiaro  dalla  feguente  efperi- 
;  enza» 
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cnza.    Se    pongafi  un    topo    in  un 
bicchiere    pieno    di    acqua    con   V 
apertura    immer(a    in   un   vafo    ef- 
fo    pure  ripieno    d*  acqua,    fi    ge- 
nera   in     poco     tempo     una     gran 
quantità    di    matèria   elaftlca,  e  che 
perciò    può    chiamarfi    aria  ,    pur- 
ché   r   acqua    non   fia    tanto   fred- 
da  da    impedire    la    putrefazione  • 
Poco    dopo    r    acqua    contrae    vai 
-odore    eftremaméntfe   fetido  ed  of* 
-fehfivo,    il   qual     fembra   indicare, 
che  Ife  pùtride  emanazioni  penetrai! 
r    acqua  ed    i3gi(coìn    full*    aria  ani- 
brente  ;   e    perchè  dopo  tion  fuote 
fpeflb     ofservarfi     alcuno     aumento 
lieir   aria,   fembra    pótcrfi    da    ciò 
concludere,   che    V   emanazioni   di 
-ctii    fi  tratta,    fon   quella  ftefla  fo- 
Iftanza,    la    quale    a    itiifura    eh*    è 
^generata,  penetra  V  acqua,  e  queir  p- 
dorè  ofFenfivo  è  una  fufiiciente  ripro* 
va  ,  eh*    ella  non   è   aria  fiffa .    Per 
verità    o   fia    quefta   prodotta  dalla 
fermentazione  od  eftratca  dalla  pie- 
tra    calcarla    per    mezzo    dell*   olio 
di   vetriòlo,  ha   un  odore   afsai  gr^^ 
io:     folamente     punge:    alcun  pòco 
piacevolmente   il    palato    e    le   na- 
rici ,    come    ciafcuno     può     fodiC- 
farfi   da  per  fé    fiefto  con   T  éfpe- 

F  3  rienza* 
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rienza.  Quando  fi  muta  V  acqua, 
ove  un  topo  ila  ftato  immerib»  e 
che  facurata  ila  d*  aria  putrida , 
la  maggior  parte  d'  efsa  aria  vie* 
ne  afsorbita  in  capo  ad  un  gior- 
no o  due»  quantunque  il  tòpo 
continui  Tempre  a  fornire  le  me* 
defìme  putride  emanazioni.  Quefta 
nuov*  acqua  non  ne  riman  si 
.tofto  impregnata»  che  comincia  a 
^fnandare  un  cattivo  odore»  e  fi 
aumenta  la  quantità  d*  aria  pu* 
arida  fparia  fopra  la  fua  fuperfi* 
cie«  In  quella  maniera  un  topo 
mi  ha  dato  dell'  aria  putrida  per 
più   meii* 

;.  Un  topo  da  me  lafciato  in 
|)utrefazione  per  undici  giorni  in 
un^  aria  ferrata ,  prima  di  metter* 
lo  in  un  vafo  ripieno  d*  acqua» 
ini  diede  fei  once  d*  aria»  che 
r  acqua  non  potè  prontamente  a& 
.  forbire  • 

L*  aria  così  generata  da  un 
topo  tenuto  a  putrefarfi  nelP  acqua 
lenza  alcuna  miftura  d*  aria  co* 
tnune  fpenge  la  fiamma,  ed  è  no^ 
civa  agli  animali  né  più  né  me* 
no  dell*  aria  comune  iemplicemen- 
ce  corrotta  dalla  putrefazione*  E* 
molto    difficile    e    tediofo    il    rac"» 

corre 
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corre  una  quantici^  di  quefta  aria 
putrida  non  mifcibil  coli'  acqua, 
perocché  molta  ne  vien  da  efia 
aflforbira,  ma  in  qual  proporzione 
Jion    ho    cercato  di    determinarlo  • 

Benché  jana  quantità  d*  aria  ven>- 
^ga  diminuita  da  qualdvoglia  lo* 
ftanza  9  che  in  efla  fi  putrefaccia, 
non  ho  per  altro  veduto  lo  fte(V 
fo  effetto  dal  mefcolare  V  aria 
comuni^  coli'  aria  putrida  •  Ma  neU 
la  maniera  da  me  tenuta  in  fa« 
re  Io  fperimento ,  fono  ftato  co- 
rretto a  fòr  pafsar  V  aria  pu« 
trida  a  traverfo  un  volume  d'  zc^ 
qua,  ia  qual  potè  prontamente  afsor» 
bir  tutto  cìòf  che  nella  foftanzà 
putrida  fi  contenea  di  capace  • 
diminuir    T    aria    comune» 

Gr  infetti  di  varie  fpecìe  vivon 
comodamente  neir  aria  corrotta  dal* 
la  putrefazione  degli  animali,  o 
de*  vegetabili  ;  laddove  una  fem« 
:plice  ifpirazione  di  efsa  uccide* 
^xebbe  iflantaneamente  ogni  altro  ani* 
male.  Ho  fatto  fpefsol'  efperimen* 
co  fopra  le  molche,  e  le  farfaU 
ie .  Ho  ancora  ofservato  che  gli 
Aphides  vivono  egualmente  ben 
fulle  piante,  che  hanno  vegetato 
in    quefta  ipecie    d^  aria,  come  fé 

f  4  queU 
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quelle,  che  han  vegetato  nelP  a« 
ila  aperta.  Sono  ftato  fpcfso  co- 
ftrctto  a  cavar  quefte  piante  dall' 
aria  putrida  per  diftaccame  la  gran 
quantità  di  quefli  infetti,  che  le 
guailavano ,  ed  alcuni  ciò  non  o« 
^ante  fi  nafcondevan  sì  bene^  e 
fi  moltiplicava n  si  prefto  in  iimili 
circoftanze»  che  rare  volte  ho  tro- 
vato delle  piante,  che  ne  foise* 
so    libere . 

Quando    I'    aria   è   recenremente 
e    grandemente    viziata    dalla    pu- 
trefazione    fino     a     trafmettere    il 
Juo  cattivo  odore    a   traverfo  V  ac- 
.qua,    i   germogli    di    menta   muojo- 
,no  nel    momento  <he  vi    fi    pon- 
igono  ;  e   le  loro  foglie  annerilcono; 
ma   fé   non   vi    mttojon  fubitamen- 
tCf    vi    crefcono    in    Sorprendente 
maniera .  Non  ho   mai  veditto    in 
altre    circoftanze  la  vegetazione    sì 
vigorofa    cóme    in   quefta  fpecie  d* 
é  aria  ,    la  quale    è  immediatamente 
funefta  alla  vita  degli    ammali.  Ben- 
ché   quefte  piante  fofsero    ammon* 
tate    in     vafi    ripieni    di    queft*  t* 
ria,    ogni   foglia  era   piena   di    vi* 
ta  ;    nuovi    germogli    fi    diramava- 
no   con    direzioni  diverfe,    e   cre- 

cvano  aftai    pia    prefto   di    alttìe 

fimili 
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iimiìi    piante    pofte    iielP    aria    cx)* 
uiune    alla   niedefima    eipofizione . 

Quefta  ofservazionc  m'  indufse 
a  concludere  »  che  le  piante  in 
vece  d*  infettar  V  aria ,  come  fa 
la  refpirazione  animale)  correggo* 
lìo  i  cattivi  effetti  della  refpira-* 
"^ìone  medefìmai  e  tendono  a  ren- 
dere r  ammosfera  falubre,  quando, 
efsa  è  divenuta  nociva  per  la 
refpirazione  9  e  per  la  morte  le 
putrefazione  degli  animali. 
'  Per  afsicurarmi  di  ciò  prefi  uni 
quantità  d*  aria  di  già  renduta 
molto  nociva  dalla  refpirazione  t 
fufsegaente  moi*te  d*  un  topo ,  e 
la  divifi  in  due  parti.  Poh  una 
di  quefte  in  una  boccia  immerfa 
neir  acqua  »  e  mifì  neir  altra  par« 
te,  che  era  contenuta  in  un  vafo 
di  vetro  immerfo  anche  efso  nell* 
acqua,  un  ramo  di  menta.  Ciò 
fa  verfo  il  principio  4*  Agofto 
del  I77I*  e  dopo  otto  o  nov« 
giorni  trovai ,  che  uh  topo  vivea 
benifsìmo  in  quella  parte  d*  aria» 
ove  il  ramo  di  menta  avea  ve- 
getato, ma  morì  nell*  iftante  eh* 
cfso  fu  pofto  nell*  altra  parte  del- 
la medefìma  primitiva  quantità  d* 
aria,    benché  tenuta  alla^  medeiimi 

F  5  cfpofi- 
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efpofizloney   ma     fenza   che   alcuna 
pianta   vi  vegetafsc. 

Ho  ripetuto  più  volte  quefta 
cfperienza  or  con  aria,  ove  a* 
vevano  refpirato,  ed  erano  mor« 
ti  degli  animali ,  ed  or  con  aria 
viziata  dalla  putrefazione  o  vege- 
tabile f  o  animale  >  e  ne  ho  femr 
pre    ottenuto    Io   flefso    evento* 

Io  feci  una  volta  morire  un   to« 
pò    in   una  quantità   d'  aria    di  gii. 
viziata»     ma    poi   corretta   col   ?o« 
pra  de/critto    metodo»    ed    egli   in^ 
tanto  vi  viise  sì  lungamente  quan- 
to  pofso   congetturare  che  egli   fà^. 
xebbe    vivuto   in  una   egual   quan- 
tità d'  aria   frefca.   Ma   quello  fé? 
nomeno    è  cosi    vario,  da   non   pò? 
ter    facilmente    dedurne   nulla     di 
certo;    folamente     s^    offerviì    che 
in    quefto    cafo    il     fintoma    della 
difficil    refpirazione    parve   manife<^ 
fiarfi     più    predo     che    nell'    aria^ 
comune  • 

Poiché  le  piante»  di  che  ho  fac« 
to  ufo,  manifeftamente  crefcono  e 
Tègetano  nell*  aria  putrida»  poiché 
la  materia  putrida  9  come  è  i>oto»: 
lbrni(ce  il  nutrimento  proprio  per 
le     radici   delle    piante»,    e    poichV 

è  parii&ente  certo  »  che  else  rìcc- 

i  vono 
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vono  il  nutrimento  sì  per  le  fo^ 
glie,  che  per  le  radici,  fembra 
molto  probabile,  che  cfse  attrag- 
gano in  qualche  grado  dall*  ari» 
i  miafmi  putridi  per  mezzo  del- 
le loro  foglie ,  e  che  per  can-9 
co  la  reodano  più  propria  alU 
refpirazione  • 

Alcuni  efperimenti  di  quella  (pe« 
eie  non  mi  riefciron  si  bene  ver*' 
fo  la  fine  dell*  anno»  come  al 
principio ,  '  ed  ho  avuto  delle  rì« 
prove  che  V  aria  da  me  rifana^ 
ca  riprendeva  in  progrefso  la  ùx0Ìi 
quali  tà  perniciofa  •  Solpeii  perciÀ 
il  mio  giudizio  fuir  efHcacia  deU 
le  piante  in  rifanar  queft*  aria 
nociva  9  finché  non  avefsi  il  corno* 
do  di  rifare  le  mie  efperienze  eoa 
maggiore  attenzione.  In  can(eguen«; 
za  di  che  le  riprefi  nella  fta«, 
te  del  i77i.  ed  ebbi  incontrafta-rì 
bili  prove  del  rifana  mento  dell*, 
aria  putrida  ottenuto  dalla  vegeti 
razione  •  E  ficcome  il  fatto  è  di 
qualche  importanza,  e  il  fucceir 
fivo  cambiamento  di  (tato  in  que^ 
ita  fpecie  d^  aria  è  alquanto  nmary 
cabile ,  credo  necefsario  il  riferir, 
più  minutamente  alcuni  di  queftì! 
tatti  • 

¥6  Vzxii 
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L'  aria  »  fulla  quale  io  feci  k 
^rimc  efperìenze ,  era  ftata  rendu* 
ta  molto  nociva  col  farvi  morire 
un  topo  il  dì  2o.  dì  Giugno.  Io 
po(i  un  ramo  di  menta  in  un  va- 
iò qunfi  ripieno  d*  una  parte  di 
4jucft^  aria ,  tenendo  l*  altra  fé- 
paratamente  in  una  boccia  alla  me* 
dedma  efpofìzioney  e  nel  ij.  deN 
lo  ftefso  mefe  io  ne  feci  la  pro- 
va con  introdurre  un  topo  in  un 
vafo  di  vetro  contenente  due  on* 
eie  e  mezza  di  ciàfcuna  fpecie  d* 
aria  >   e    notai    i    feguetìti    fatti  •  * 

Quando  il  vafo  era  pieno  delp 
aria ,  nella  quale  avea  vegetato 
la  menta  ,  un  grofso'  topo  vi  vif- 
fé  cinque  minuti ,  prima  che  co« 
mìnciafse  a  dare  alcun  fegno  d^ 
incomodo  ;  dopo  io  lo  cavai ,  e 
lo  trovai  cosi  forte  y  e  vigoro(o# 
come  quando  1*  avevo  pofto  in 
queir  aria.  Neil'  aria  poi^  temw 
ta  dentro  la  boccia  fenza  alcuna 
pianta  un  topo  più  giovane  noo 
vi  viflc  che  due  o  tre  fecondi  p 
e  ne  fu  eftratto  del  tutto  mor- 
to. Una  mezza  ora  dopo»  nel 
qual  tempo  il  topo  più  grofsOf 
eh*  ebbi  la  cura  di  cuflodìre  pef 
pot^r   far    V  efperìenza   in   ambo- 

due 
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due  le  fpecie  iV  aria  con  T  i- 
fteiso  animale,  dovè  fufHcìentemen« 
te  riftabilirfì  9  nel  calò  eh'  egli 
avefse  ricevuto  qtialchè  danno  dalla 
prima  efperiensa ,  una  mezz^  ora 
dopo  f  io  dico  f  avendo  mefso  il 
fuddetro  topo  in  quefto  vafò  me- 
defìmOy  egli  non  fi  riebbe  che 
con  difficoltà,  quantunque  io  lo 
cavafsi  prima  che  terminasse  un 
fecondo,  né  fu  capace  di  muo« 
-verli  dal  fuo  luogo  pel  tempo 
quaii  d*  un  minuto  •  Dopo  due 
giorni  ripofi  Io  fteiso  topo  in  una 
egual  quantità  d'  aria  comune,  ed 
olservai ,  che  egli  vi  vifse  fette 
minuti  fenza  alcun  fegno  d'  ia« 
comodo;  ma  cominciando  dopo  tre 
altri  minuti  a  moftrarfene  inco* 
tnodato ,  ne  lo  cavai.  Da  tutto 
-ciò  conclufi ,  che  V  aria  riftabi^ 
lita  era  mancante  quafi  d*'  un 
quarto  per  eftere  egualmente  Cu- 
na che  r  aria  comune  «L*  iftefst 
cofe  fi  manifefl/irono  ancora  quan^ 
do  feci  la  prova  deli'  aria  ni- 
trofa  . 

Nei  fette  giorni  che  la  menta 
reftò  in  quefto  vafo  d*  aria  infet» 
ta,  tre-  vecchj  polloni  s'  erano  efte» 
fi   incorno   a    tre    pollici»    ed    altri 

più 
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L'  aria  >  falla  quale  io  feci  la 
^rimc  efperienze ,  era  ftata  rendu* 
ta  molto  nociva  col  farvi  morire 
un  topo  ii  di  2o.  di  Giugno.  Io 
pofì  un  ramo  di  menta  in  un  va* 
lo  quafi  ripieno  d*  una  parte  di 
4jucft^  aria ,  tenendo  1*  altra  fé- 
paratamente  in  una  boccia  alla  me* 
deflma  elponzione,  e  nel  27.  del« 
lo  flefso  mefe  io  ne  feci  la  pro« 
va  con  introdurre  un  topo  in  un 
vafo  di  vetro  contenente  due  on* 
eie  e  mezza  di  cidfcuna  (pecie  d* 
aria  >   e    notai    i    feguenti    fatti  •  * 

Quando  il  vafo  era  pieno  dell* 
aria  »  nella  quale  avea  vegetato 
la  menta,  un  grofso'topo  vi  vif- 
fé  cinque  minuti ,  prima  che  co^- 
minciaise  a  dare  alcun  legno  d^ 
incomodo  ;  dopo  io  lo  cavai  »  e 
lo  trovai  così  forte ,  e  vigoro(Of 
come  quando  V  avevo  pofto  in 
queir  aria.  Neil*  aria  poi  tenu- 
ta dentro  la  boccia  fenza  alcuna 
pianta  un  topo  più  giovane  no» 
vi  vifle  che  due  o  tre  fecondi  t 
e  ne  fu  eftratto  del  tutto  mor- 
to. Una  mezza  ora  dopo,  nel 
qual  tempo  il  topo  più  grofso» 
eh'  ebbi  la  cura  di  cuftodire  pef 
poc^r   far    V  cfperienza   in   ambc« 

due 
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due  le  fpecie  d*  aria  con  T  i- 
fiefso  animale,  dovè  fufficienteinen* 
te  riftabilirii  9  nel  calò  eh'  egli 
avefse  ricevuto  qualche  danno  dalla 
prima  efperienza ,  una  mezz^  ora 
dopo ,  io  dico  f  avendo  mefso  il 
fuddetro  topo  in  quefto  vafo  me- 
defìmOy  egli  non  tì  riebbe  che 
con  difficoltà  )  quantunque  io  lo 
cavafsi  prima  che  terminafse  un 
fecondo  f  né  fu  capace  di  muo« 
•verfi  dal  Aio  luogo  pel  tempo 
quaf]  d*  un  minuto.  Dopo  due 
giorni  ripofì  Io  ftefso  topo  in  unA 
egual  quantità  d'  aria  comune,  ed 
otóervai ,  che  egli  vi  vifse  fette 
minuti  fenxa  alcun  fegno  d'  in*- 
Comodo;  ma  cominciando  dopo  tre 
altri  minuti  a  moftrarfene  inco* 
tnodato  »  ne  lo  cavai.  Da  tutto 
ciò  conclufi,  che  V  aria  riftabi^ 
lita  era  mancante  quafi  d''  uh 
quarto  per  efsere  egualmente  ùt^ 
uà  che  V  aria  comune.  L'  ifters\5 
cofe  il  manifeflarono  ancora  quan^ 
do  feci  la  prova  dell'  aria  ni- 
trofa  . 

Nei  fette  giorni  che  la  menta 
reftò  in  quefto  va(b  d*  aria  infet* 
tsi,  tre.  vecchj  polloni  $'  erano  efte* 
fi   incorno   a   tre    pollici»    ed    altri 

più 
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ffielle  loro  diverfe  età ,  ritirai  h 
pianta  vecchia  ,  e  vi  pofi  in  Tao 
luogo  una  nuova  »  e  trovai  che 
4opo  fette  giorni  era  tornata  V 
aria  al  l'uo  primiero  ftato  di  fani* 
tà.  Io  confiderò  quefto  fatto  per 
«no  de*  più  rimarcabili»  e  degno 
di  ulteriori  ricerche  9  come  queU 
lo  che  può  gitiar  molto  lume 
fu'  principi  della  vegetazione.  Non 
mi  fon  però  limitato  ali*  efame 
d*  un  fatto  folOf  perch'  io  aveva 
avuto  molte  altre  riprove  di  que* 
ilo  genere  nell*  anno  precedente. 
Ma  mi  parve  sì  ftravagante»  che 
1*  aria  fi  corrompefle  per  quel  me- 
todo fteflfof  onde  era  ftata  fànata» 
che  quando  io  feci  quefta  ofier» 
vazione,  conclufi  di  non  aver  ufa* 
te  le  fufHcienti  cautele  per  accer«» 
tarmi  d'  averla  precedentemente 
ben  rifanata. 

Che  le  piante  fieno  capaci  di 
rifanare  perfettamente  1*  aria  vi* 
ziata  dalla  refpirazione ,  fi  può  de- 
durre,  ficcome  io  penfo ,  con  fi* 
curezza  dal  perfetto  riftabilimento 
ottenuto  con  quello  metodo  dell* 
aria  paffata  pei  miei  polmoni ,  in 
maniera  che  manteneva  accefa  una 
candela  ,   ancorché  1*  eftinguefie  ite 

avan- 
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avanti  9  e  quantunque  una  parte 
della  tnedefima  mafia  d*  aria  con- 
tinuaflTe  Tempre  ad  eftinguerla.  Eb« 
bi   una    ri  rcva   di  ciò    neir  anno 

1771.  Un  ramo  di  menta,  ch'io  a- 
vcva  mefTo  in  un  vafo  pieno  di 
quarta  fpecie  d*  aria  /  vi  vegetò 
dal  di  25.  Luglio  fino  ai  17.  Ago* 
fto  feguente  ;  ed  un  altro  ramo 
vi  vegetò  parimente  dal  dì  29. 
Giugno     fino    al    dì   7.   Luglio  del 

1772.  In  quefto  eafo  ancora  offef- 
vai,  che  V  effetto  non  era  dovu- 
to    ad    alcuna    virtù    delle    foglie 

-^i -menta,  perchè  io  le  tenni  per 
-lungo  tempo,  continuamente  mutan- 
•tiole,  in  una  quantità  di  qaeft*  aria- 
fenza  ofTervare  in  eflTa  h  minima 
alterazione. 

Quefle  prove  del  riftabilimentd 
•parziale  dell*  aria  per  mezzo  delle 
«piante  in  iftato  di  vegetare,  ben* 
<hè  tenute  ferrate  ed  in  una  non 
naturai  fituazione,  rendon  vie  pia 
probabile,  che  il  danno  contiiHia* 
mente  apportato  all'  ammosfera  dalla 
•refpirazion  di  tanti  animali ,  e 
dalla  putrefazione  di  tanti  corpi 
Minimali  e  vegetabili  ,  è  riparato 
«Imeno  in  parte  della  vegetazione. 
E  quantunque  una  prodigiolk  quan« 

i  «  cita 


nA  d*  aria  fia  giornalmente  ti* 
ziica  i^llc  accennacc  cagioni,  pur 
le  le  fi  faccia  attenzione  ali*  im« 
neiifa  copia  de*  Tegetabili ,  ì  qaa* 
li  crciccno  Alila  fuperficie  tcrre- 
ftre»  e  nei  locghi  convenienti  aita 
ior  Rsniray  ed  i  qnali  per  con* 
fégnenza  fpìegan  con  mtta  la  li* 
berta  le  loro  virtù  si  nell*  adbr* 
bÓBento  f  che  nella  evaporazione 
dei  fugo  nstritivo»  non  il  dubi* 
feri»  che  la  putrefazione  ncn  fia 
contrabbilanciata  baftantemente  »  ed 
il   rimedio   adeguato    al   male. 

n  Dottor  Franklin  »  che  come 
ibpra  oflervai  »  fu  teftimone  della 
mndz  vegetazione  delle  mie  pian« 
te  in  un  aria  potentemente  dan* 
nofz  9  fi  coi^piacque  di  dimoftraf 
flu^la  molta  ^  foddisfazione  che  egli 
d^  delle  mie  efperienze«  Nella 
rifpofta  alla  mia  lettera  con  la 
quale  io  glie  ne  dava  ragguaglio,  mi 
éice  così. 

..  ^  Che  la  vegetazione  riftabilifca 
fi  r  aria  già  danneggiata  dalle  ema- 
^  nazioni  artimali  mi  (èmbra  un 
ff  ragionevoi  fiflema ,  e  che  vada 
$$  d*  accordo  con  tutto  il  refto«  Co* 
ff  fi  il  fuoco  purifica  V  acqua  fparfa 
0f  per  r  unirerfo.  La  parifica  con 
.  la 
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ff  la  diftillazione»  quando  ella  fi  alza 

.,»  in  vaporile   ricade   in    pioggia  « 

,y  La  purifica  ancora  per  filtrazione» 

9>  confervandole  la  fluidità,  che  le  è 

»,  neceflarìa  per  penetrar  nella  terra. 

^^f  Si  fapeva  di  giàt  che  le   foftanze 

„  animali  putride  mefcolate  con   la 

u  terra  ad  ufo    di   governo  nutrì* 

19  fcono   i  vegetabili  »  ed   ora   pare 

f»  che  le  medefime  mefcolate  con  V 

ff  aria  producano  un  iimile  effetto  • 

ff  La   pronta  végetazion  della  voftra 

ff  menta  nelP  aria  putrida,    fembra 

»»  moftrarc ,  che  V  aria  ne  vien  cor* 

f9  retta  per  r  afibrbimento,  che  dalla 

.«,  pianta  fi   fa  di    qualche   cofa  efi^ 

,fi  ftente   neir  aria ,  e   non  comuni^ 

.fy  candele  qualche  cofa    di  nuovo* 

f»  Io  (^ttOy  Joggiunge  eglh  che  qUe* 

f»  fla  (coperta  porrà  freno  al  furo« 

f»  re,  che  i  noftri  giardinieri  modera 

u  ni  hanno  di  fperger  gli  alberi  in* 

/#»  torno  le  abitazioni,  futr  opinione 

u  dell*   efler  quefti   mal   fani  •   Sois 

.  99  certo  per  una  lunga  ofTervazione  » 

9^,  che  nulla  v'  è  di   mal   lano  nell* 

.9»  aria  dei  bofchi;  perchè   noi  altri 

.  9»  Amet*icani  abbiamo  le  noftre  abita* 

^  9,  zioni   in  mezzo   a*  medefimi ,  e 

9,  non  vi  è  fulla  terra  alcun  popolo» 

91  che  goda  miglior  falute  e  fi  propa«. 

fighi  meglio  di  noi«  Aveu 
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Avendo    refa     V   aria  infiamma* 
bile    affatto   innocente   con    agitar- 
la   continuamente    in    un    vaso    d* 
acqua    fpogliata   deli*   aria    Tua,   io 
■  conclufi     che    fi    pottrebbon    cor** 
reggere  nell*  iflefia  .  maniera  le  al- 
tre  fpecie    d*   aria    nociva»    Ed  in 
fatti    ho  trovato ,  che  ciò   era    ve- 
ro  rispetto   air  aria    putrida  ,  qua- 
le- io    già    confervava    da    un    an- 
.pò    in    qua.   Oflerverò    una   volta 
per   tutte  »  che  quefto  '  metodo  mi 
è   iempre    riefcito    fu    qualfivoglia 
-ipecie    d*   aria   nociva   io   V    abbia 
iperimentatOy    come    a    cagion    d* 
-efempio ,  1*  aria  corrotta  dalla    re- 
*  fpirazione  »    o    dalla    putrefazione , 
1*  aria   infetta  dai   vapori   dei  caf- 
-boni    accefi  »  e  dei  metalli  caidnatfi 
r  aria  entro  la  quale   fia   ftata  una 
mefcolanza   di    limatura    di    ferro» 
•  di  zolfo»   o  dove    abbia    dimo- 
rato una   pittura  fatta    con   biacca 
ed   olio»  o   I'   aria   infine»  la   qual 
'fia  ftata    dimipuita     per   la    mefco- 
lànz»    con   1*   aria   mtrofa  •    Parlerò 
in    luogo  '  più    acconcio   del   rimar- 
cabile   effetto ,    che   quefta    opera- 
zione   produce     full'    aria     mtrofa 
medefima  » 

Se    quefta    operazione    fi   faccia 

full' 
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fair  acqua  fpogliata  d'  aria  »  o  con 
la  machina  pneumatica  »  o  con 
r  ebollizione  9  o  con  la  dìflìlla* 
xione ,  oppure  un  fi  ferva  dell' 
dcqua  piovana  9  V  aria  ne  farà 
fcmpre  diminuita  per  mezzo  dell* 
agitazione»  e  quefto  è  certamente  il 
miglior  metodo  di  far  1*  cfperien- 
za.  Quando  uno  H  ferve  dell'  ac« 
qua  di  pozzo  attinta  di  frefco» 
r  aria  s'  aumenta  fempre  agìtan* 
do  queft'  acqua»  poiché  V  aria  ili 
efTa  racchiufa  fé  ne  fprigiona  »  e 
fi  unifce  a  quella  del  recipiente  • 
In  queilo  cafo  ancora  non  ha  V 
aria  mancato  mai  di  rifl(>bìlirfi ,; 
ina  può  fupporfi  che  queflo  mi*, 
glioramento  prodotto  fia  dall'  aggiun- 
ta di  alcun  principio  più  falutare» 
Siccome  le  agitazioni  finor  defcrit- 
te  fi  praticarono  in  vafi  di  lar- 
ghe aperture,  e  in  un  recipiente, 
il  quale  efponeva  all'  aria  comu- 
ne una  gran  fuperficie ,  io  tengo, 
per  certo  che  le  emanazioni  no- 
cive qualunque  fieno  »  imbevute* 
fbfier  dall'  acqua»  e  trafmefla  dalla 
medefima  alla  comune  ammosfera* 
In  qualche  cafo  ne  diede  bacan- 
te indizio  quello  fpiacevole  odore» 
che   feguitava   1'  operazione. 

Dopo 
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Dopo  arer  fatte  uli  efperienze 
ìotcfi  che  un  ingegnofo  Fifico 
avea  tenuto  un  pollo  viro  24» 
ore  in  una  quantità  d*  aria  ,  neù 
b  quale  un  altro  pollo  d'  egual 
grandezza  non  era  vivuto  pia  lun« 
gamente  d*  uu'  ora,  facendo  paflar 
r  aria,  che  1*  anima!  relpirava,  per 
una  non  mo^to  grande  quantità  d* 
acqua  acidula,  la  cui  fuperficie  non 
era  efpcfta  all'  aria  comune;  e  che 
quando  V  acqua  non  era  acidula, 
li  pollo  viveva  più  lungamente  di 
quello  che  avrebbe  fatto,  fé  V  a« 
lia,  che  ei  respirava,  non  foflè 
paflata  a  traverib  V  acqua.  Sicce* 
ne  io  non  era  iicuro  che  qaefto 
eiperimento  rieicirebbe  egualmente* 
b^ne,  dopo  le  oflervazioni  che  io 
aTeva  fatte  in  quefto  propofito  , 
io  preii  una  mafTa  d*  aria  nella 
quale  era  morto  un  topo ,  e  T  a- 
gitai  fortemente  in  una  quantità 
quafi  cinque  volte  maggiore  d'  ac« 
^a  ftiliata»  in  quella  ftefla  maniera 
onde  io  aveva  impregnata  1*  ac* 
qua  d*  éria  fiiTa  •  Ma  quantunque 
1*  operazione  fofle  continuata  per 
lungo  tempo  f  non  produfle  alcun 
fenfìbile  cangiamento  nelle  proprie* 
tà  deir   aria.  Ripetei  la   ftefla   o* 

pera- 
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perdzione  coli*  acqua  di  pozzo  9 
ma  con  altrettanco  poco  fucceflb. 
In  quefto  cafo  però  benché  V  arii 
foHe  agitata  in  una  boccia  di  coN 
lo  ftretio>  la  fuperficie  dell*  acqua 
nel  b/cino  era  aflai  grande,  ed 
efpofta  ali*  aria  comune  »  ciò  che 
deve  avere  un  poco  contribuito 
a  favorir  V  efperienza  •  Per  giu« 
dicar  più  precifamente  dell'  cffec-» 
to  di  quelle  varie  maniere  di  a* 
gitar  r  aria ,  io  pqfl  I'  aria  vizia<^ 
ta  ,  eh*  io  non  aveva  potuto  punto 
corregger  col  primo  metodo,  in 
un  vafo  aperto  immerfo  in  un 
recipiente  picn  d'  acqua;  e  do- 
po averla  agitata  Hno  alla  dìmi* 
nuzione  d*  uu  terzo,  la  ritrovai 
mighor  deir  aria,  ove  erano  fia- 
te accefe  delle  candele ,  ficcome 
apparve  dal  faggio  dell'  aria  nitro*» 
fa,  ed  un  topo  vifle  pel  tempo  d* 
i^n  quarto  d'  ora  in  due  oncie  • 
un  quarto  di  queft*  aria  fenza  che 
ci  fode  incomodato  fenfibilmente 
nei   primi    io.   o    12.    minuti. 

Per  determinare  fé  Y  acido  ag- 
giunto all'  ncqua  rendefPe  quella 
capace  di  rifanar  1*  aria  putrida  ,  io 
ne  agitai  una  quantità  in  una  boc^* 
eia  contenente  dell*  aceto  molto  ,ga^. 

gliar 
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gliardoy  e  dopo  nelP  acqua  forte 
allungata  a  metà  con  acqua  comune* 
Ma  niuno  di  quelli  metodi  correfle 
r  aria,  benché  io  1*  aveffi  agitata 
interpolatamente  per  tutto  un  gior- 
no» e  eh'  IO  r  aveffi  lafciata  in  ripofo 
tutta  una  notte  in  quella  fituszione. 

Pertanto  flccome  i'  acqua  in  que- 
ile  efperienze  deve  avere  imbe-* 
vuta  e  ritenuta  una  certa  porzio« 
ne  deir  emanazioni  nocive  prima 
che  queAe  fi  comunicaflero  ali* 
aria  efteriore»  non  credo  niente 
improbabile  che  V  agitazione  del 
mare  e  dei  gran  laghi  non  (ia  di 
qualche  utihcà  per  purificar  V  am« 
mosfera ,  e  che  la  materia  putri- 
da contenuta  dall*  acqua  non  fia 
aflbrbita  dalle  piante  aquatiche ,  o 
fi  depofiti  in  qualch'  altra   maniera* 

Avendo  conoiciuto  dalle  diver- 
fé  efperienze  ibpra  defcritte  che 
le  emanazioni  putride  fon  qual- 
che cofa  affatto  diftinta  da!r  aria 
fiffa,  e  fapendo  dall*  efperienze 
del  Dot.  Macbride,  che  l*  aria, 
fifla  corregge  la  putrefazione ,  io 
ne  conclufi  una  volta  che  qucft* 
effetto  nafcefle  non  già  dalP  im- 
pedire 1'  emanazione  dell'  aria  fi& 
fa>  o   dal    refUtuire    alle    foftanze 

già 
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jfià  putrèfcetiti  là  materia  da  effe 
pèrduta ,  e  conftituenté  il  comun 
TiiScolo  di  ratte  le  foro  parti  (  che 
è  P  ipotefi  di  quell*  ingegnofo 
Autore  )  ma  dall*  affiniti ,  che  paf- 
fy  fra  r  aria  fifla,  e  le  putridt 
emanazióni.  Mi  venne  dunque  ili 
penfiero  che  T  aria  fifTa  e  1*  aria 
viziata  dalla  putrefazione^  benthè 
egualmente  nocive  quando  fon  fe- 
parate,  formar  pòteflero  -una  me* 
Icolanza  faiubre  correggendbfi  fcam- 
bievolmente.  Mi  confermai  in  que* 
fta  opinione  da  fo.  o  óo.  prov^y 
nelle  quali  1*  iria  alterati  it\  maf* 
fimo  grado  dolila  refpirazione  o  dal** 
la  putrefazione  Fu  talmente  boni- 
ficata dal  melcolarlà  ton  una  maf- 
fa  quafi  quattro  volte  maggior  d* 
aria  fifTa ,  che  un  topo  vj  vifTe 
beni/Hmo»  e  in  qualche  cafo  vi 
vifle  quafi  un  egual  tempo,  che 
ncIP  aria  comune.  E*  però  vero 
eh*  è  più  difficile  il  rifanar  tutta  T 
aria  putrida  con  tal  metodo;  ma 
rare  furono  quelle  volte  che  id 
non  potei  riefcirvi  dopo  che  le 
due  fpecie  d*  aria  flrettero  mefco- 
late  infieme  per  lungo  tempo,  vo;^ 
glio  dire  intorno*  a  15.  giorni,  # 
ji  (ettimane, 
Twm.^  XJl.  e  Ul 
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La  ragione  per  cui  non  concia- 
dò  aflbiutamente  che  il  rìlhbilimen- 
to  deir  aria  in  quefto  cafo  Ha  T 
cfFctto  deir  aria  iifl'a ,  è  che  quando 
provai  quefta  mefcolanza,  agitai  qual- 
che volta  infieme  le  due  fpecte  d* 
aria  aflaì  fortemente  in  un  recipien* 
te   d'   acqua,  oppur   le  feci   paflar 

!>iù  volte  per    V  acqua   da   un  va- 
b  in    un  altro,  ailinchè   quefta  af- 
iprbir  potefle  T  aria  fifla  foprabbon- 
dante,    non   /bfpettando    allora    che 
¥  agitazione    atta   fbfle    a    produr* 
re  alcun    altro   effetto  •    Ma    dopo 
iyendo    oflervato  che   V     agitazio* 
ne.  violenta,  e   fpecialmente  conti- 
jiuata  neir  acqua  fenza  alcuna   mi- 
fiura    d*   aria    fiHa    non     ha    man* 
-caro  giammai     di    render   tutte    le 
fpecie   d*   aria    nociva     proprie    in 
.qualche   grado   per   la    refpirazionc 
(  ed   in    una   prova    particolare    il 
iblo  vcrfar  V  aria   da    un    vafo  in 
un  altro  a  traverfo   1*  acqua,  ben- 
ché per  un  ten>po  molto   più    lun- 
^  di   quel  che  io  foglio  impiega* 
re  per  mefcolare  altre  fpecie  d*  aria 
mi  fu  molto  utile  a  quefto  oggetto  ) 
cominciai  a    dubitare   dell'  efficacia 
^eir    aria    fiffa   per  quefto  fii\e . 
In   qualche   cafo    ancora    la    me* 

fco- 


• 
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rcolanza  dell'  '  aria  fifla  non  agivt 
fuir  nria  putrida  tanto  efficacemen- 
te, quanto  io,,,m'  afpet'tava  dalle 
mie    oflervazioni.' 

Ho    fempre     previfta   V  obiczio* 
ne,   che   il    rcfiduo   dell',  aria    fifTa 
non  eflendo   molto    nocivo,    una  fi- 
nii le    addizione   deve  contribuire    a 
correggere  1'  ai:ia  putrida  •  .Per  ov- 
viare   alla    qualer  obiezione  io    me» 
fcolai    una   volta   coli*    a^ia.  puftridt 
il   refiduo   di  tant*  arra  ififla   qu^n* 
ta    io    potei    giudicar    dalla  varleiti 
delle   mie    efperienze    efler    bnftan-^ 
te  a  riftabilirla,  fenza  per   altro   ot-? 
tenerne  alcun  fenfibii  miglioramento. 
Sopra     tutto     io     fono    inclinato 
a    creder,   che   quefto    metodo    diC» 
ficilmente    farebbe    sì   ben    riefcito, 
ed    in     tante    efperienze ,   fé   V  a- 
ria    fifsa    non    avefse    qualche    ten^ 
denza    a    corregger    V   aria  .  viziata 
dalla    refpirazione ,    e    dall?    putre* 
fazione;  e  ciò   perfettamente  s^  acf 
corda     con     V    analogia    delle   fco- 
perte    del   Dot.    Macbride  ,  e.  può 
naturalmente     afpettarfi    da    quelle^ 
che    fé     ne    avrebbe    lo    ftefso    ef^ 
fetto . 

Colla    mefcolanza     deir   aria   fiP» 
ft     ho     fatto    un.    refiduo     falubre 

G  2  d'aria 
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d*  aria    generata  dalla  pocrefaitone 
d'  un    topo   eh*  io    aveva    iminer- 
(6    neir     acqna .  Si    crederebbe  d 
priori    che   qucft*   aria    dovefse  et 
l'ere   più    nociva  di   qualfìvoglia  al- 
tra fpecie.  Perchè  Ce  1*    aria   corna- 
ne   iòlamence    viziata    dalla    putre- 
fazione   è    così    mortale ,    lo   deve 
efter    molto    più    V   aria    generata 
dalla     putrefazione    medefima»  Ma 
qoefta    non    fembra     efser  nuli'  al^ 
tro  che     un*   aria  comune  corrot- 
ta   dalla    putrefazione ,   e    non    ri- 
cerca    perciò     altri     metodi      per 
cfser    purificata.      In    quefto    cafo 

{)erò  noi  abbiamo  un  efempio  deU 
a  generazione  della  genuina  aria 
comune!  benché  mefcolata  con  qual- 
che cofa  d*  eftraneo.  Forfè  il 
refìduo  dell*  aria  filsa  ò  un  altro 
efempio    dì    tal    natura. 

L'  aria  fifsa  è  fparfa  unifor- 
memente per  r  intera  mafsa  di 
qualfiita  quantità  d*  arii  putrida» 
con  cui  ila  mefcolata  •  Imperoc- 
ché dividendo  la  mefcolanza  in  due 
parti  uguali^  icemano  efle  nella  mede- 
fima  proporzione»  facendole  pafsa  re  a 
iraverfo  1*  acqua.  Ciò  per  altro  fuc- 
cede  ancora  in  alcune  fpecie  d* 
ariai  che  non  H  poflbno  incor- 
porare 
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porare  fcatnbievolmente  »  come  V 
aria  infiammabile,  e  P  aria  ov'  è  Ila* 
to    bruciato    il    zolfo* 

Se  r  aria  ;firsa   corregge    V   aria 
viziata   dalla    refpiraa;ione    o    dalla 
putrefazione    animale  *     le     fornaci 
da   calcina,   donde    fprigionaH    una 
gran    quantità    d*    aria     fifsa,    de- 
von  efser  falubri   in   vicinanza  del* 
I^  Città    popolofe ,    la    cui    ammo- 
sfera    deve     abj^ondare    di    miafmi 
putridi.  Crederei  ancora  che   ime* 
dici    potrebbero     adoprarla   per    la 
guarigione   di    molte    putride    ma« 
lattie ,   fpecialmente   potendola  am- 
miniftrar.  con     facilità    ad    ufo    di 
lavativi    a    quelli,  che  ayefser  nd 
loro   corpo  molto  mater je  pu  trid$; 
Né    fi    dee  'temer  nulla  :dàHa   dl- 
llrazione  che  può  quefl;^  aria  prò* 
durre  ncgl*  inteftini;    perchè    ejl|t 
è    prontamente    afsorbita   dalle   fp- 
ftanze  fluide    0    umide,   che    ella 
incontra.  Poiché   V    aria    fifsa    noa 
è   nociva  per  fé  medefima,  ma  fola- 
mente   a   fomiglianza  del  tuoco,  per 
là  fua  quantità,  io  non  credo  azzar« 
dofo  il  tentare  di  refpirarla. Checchi 
pefia  ella  s^  introduce  facilmente  nello 
ìlomaco  con  r  acqua   naturale  o  ar« 
ùficiale    di    Pyrmont,    coi    liquori 

G  3  Ca^aL<;v 
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cnpaci  di  g^glìard^  fermentazione 
o  coir  ufo  de*  vegetabili  •  Si  po- 
trebbe anche  fare  in  maniera  che 
una  confidèrabile  quantità  d*  aria 
filsa  fofse  alsorbita  dai  vafi  inalan» 
ti  della  cute  fbfpehJendo  V  in^ 
toro  corpo  fuor  che  b  tefta  fo* 
pra  un  va(b  pien  d*  un  liquor 
fermentante ,  e  quella  cura  po- 
trebbe elser  molto  falubre  in  al- 
cune putride*  malattie.  Quando  aii* 
Cora  il  corpo  fofse  del  tutto  nu- 
do ,  non  vi  farebbe  alcun  pericolo 
che  egli  fi  raffreddafte  '  in  tal  fi- 
tuazìone ,  e  V  aria  avendo  un  più 
libero  accefso  alla  cute  produrreb- 
be un  maggior  èiFetto  •-  Ma  non 
i!Ìsendo  medico  io  non  corro  al« 
cun  rischio  nel  pubblicare  quelle 
ftraordinarie  è  forfè  capricciofe 
pfQpofizioni  • 

Avendo  comunicato  le  mie  ol^ 
fervazioni  fuU'  aria  fifsa,  e  fpe- 
cialmente  il  mio  penderò  d*  apli- 
carJa  per  lavativi  nelle  malattie 
putride  al  Sìg.  Hey  ingegnofo  chi- 
rurgo di  quefta  Città ,  ebbe  egli 
pronta  occafione  di  farne  la  pro- 
va... Ei  ne  parlò  col  Dottor  Bird, 
e  col. Dottor  Crowcher,  due  Me- 
dici   i    quali    erano  alla    cura    del 

malato 
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malato  ed  cfsi  approvarono   il  prarf 

getto,    che    fu    fubito     pofto    in 

efecuzione>   applicando    1'.. aria    iiiV - 

fa    ad    ufo    'di    iavacivo;,»   e.   dando 

a    bef e    àll^  infermo  .de*    liquori  j 

che    n*   erano   grandemente  impre^» 

gnati  •  Il    fuccelsO'  fa  tale,  eh'  io 

pregai    il    Sig.   Hey-    di    fare-  una 

particolar  relazione    di     quefto   ca* 

fo ,    defcrivendo     V     intera    curai 

acciocché    il   pubblico   fapefTe   cho 

queftà  '  nuova    applicazione  dell*  a« 

ria     fifsa    è    totalmente    ficura,    e 

che    prladuiTe  ¥   effetto  »    eh*  io  m^ 

afpettàVa,    E  perchè    quefto  meto<^ 

do     è     nuòvo,    e     non    lafcia .  di 

{prometter    molto   vantaggio,   chic* 

aerò    licenza    d*    aggiungerlo    per 

modo  '  d*     Appendice    alla    Ietterà 

icrittara(i    dal   Sig»  Hey     fa  ^qaeftq 

^ropòfita.  '  »    '. 
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D^ir  -  aria  nella    quale    è  fiata   luna 

*  mefcolanza  di  zolfo  e.  di  limatura 

*  '  di  ferrOé'.,  ,,     .; 

r  Tfbvando     io     nella     .relazione 
fatta  -dal:    ppttor     Hales    de'  Tuoi 
fefperirae^ti.jche   P  aria  ove  fia  ftar 
*    -  G  4^  ta  una 
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M  una  mefcolanza  di  zolfb  poi* 
verizzacOy  e  di  limatura  di  fer- 
ro ridica',  in  pafta  con  ,ac<jvi|,  fof^ 
fre  una.  gran  dimihuziqne -  nella 
fua:  quantità  9  ripetei  T  c^iptrienzai 
e  trovai  quefta  diminuzione  mag- 
gior di  qudla  eh*  io  m^^fp^ctava. 
La  diminuaione  dtir  aria -is*  ottie* 
ne  con  quefto  metodo  nel  mer- 
curio tanto  efficacemeiìte  e  fpe- 
ditamcnre»  quanto  nell*  acquaceli 
può  mifurare  con  la..  m^iOima  ac<v 
ouratezza,  perchè  iion  «yi  <b  alcuna 
previa  efpanfioue  od  .«àQdr^A^imei^^ 
to  nella'  quantità  df  Iria^^  a  pffr«» 
che  ci  vuol  qualche  t^mpo  prì«* 
ma  che  fi  principi  ad  avernfé 
alcun  fenfibile  effetto  •  fi*  ancor 
tirarla  qutfta  diiiit«iizìcne' ottenuta 
cot  ^kttG  metodo»:  ma  geiieraU 
mente  V  ho  ritrovata  .eÌTcr  tra 
un  quarto  >  ed  un  quinto  deir 
intero.  »  »         *    •     !  / 

L*  aria  così  diminuita  è  anzi 
pia  leggera ,  che  più  pefìinte  delf 
aria  comune  »  e  benché  T  acqua 
di  calce  non  $*  intorbidir  .efpofta 
^•a  queft*  aria,  ciò  probabilmente 
è  dovuto  alla'  forma /loft  d*  'un 
•fai  félenirico»  appunto  come  fiic^ 
«cde  con  la  femphce  acceoiio^  dd 
^"■•:     -  ^  aoJfo 


A    It  T  I  COLO      V.       ÌJ3 

zolfo    menzionate    di     fopra.    Che 
qualche    cofa    procedente    dal    zol- 
fo   agifca     fortemente    su  •  T'  acqua 
riferrata    con    clso    in    un   medefi- 
tno    luogo  p  a  h  manifefto-  dal  for* 
ce     odor    che    ella    manda  di   fpì* 
rito    volatile  di    vetriolo.  Io  con- 
cludo  che   la    diminuzione    d*   aria 
ottenuta  con  quefto   metodo  è  dellV 
iftefso      genere     della    diminuziont 
ottenuta    negli    altri    cali;    perchè 
quando  que(U  miftura  H  mette  neil^ 
aria  anteriormente  diminuita   o  dnU 
la    fiamona   delle    candele»    o  dalla* 
refpirazione    o    dalla    putrefazione  i 
benché    queft'    ar;a  foffra   una   nuo«^ 
va    diminuzione,   efsa    non    è    per 
altro  molto  maggior   di    quella   che 
con     tal    metodo    folamente   fi    fa*» 
rebbe  prodotta.  Se  una  miftura  fat- 
ta  di    frefco    s*   introduca    in    una 
quantità    d'  aria  già    ftata    diminuì»^ 
ta   per  mezzo    d'   una    miftura    an- 
tecedente, noti  fé    ne  vede    alcuno 
ulteriore   effetto ,    o    almeno    affai 
piccolo  s 

'.  Ho  veduto  ,  che  quando  fi  cava 
una  mefcolanza  di  quefta  fpecit' 
da  una  quantica  d'  aria  alterata' 
dàlia  fiammi  d'  una  candela ,  t* 
Della    quale     abbia    dimorato    p^r 

G  5  varj 
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varj  giorni ,  efsa  è  del  tutto  freJ-? 
da  f  e  nera  qual  il  fa  Tempre» 
quando  è  tenuta,  in  luogo  l'erra- 
to ;  ma  fubito  fi  rifcalda  moltif» 
fimo,  fa  gran  fumo»  e  tramanda 
yn  molto  ofFenfìvo  odore  •  Quando 
tlsà  è  raffreddata  ,  rafsomiglia  nel 
fuo   colore     alla    ruggin    del    ferrod 

Elpofi  una  volca  una  mefcolan- 
za  di  quefto  genere  ad  una  quan^ 
tira  d'  ^ria  iniiammabile  feparara 
dal  ferro,  col  qoai  metodo  V  aria 
diminuì  d*  una  nona»  o  decima 
parte  del  fuo  volume  ;  ma  .  per 
quanto  potei  giudicare  fi  manten** 
ne  fempre  infiammabile  come  prima. 

Un'  altra  quantità  d*  aria  infiam« 
inabile  fu  parimente  diminuita  neU 
la  medeiìma .  proporzione  da  un. 
topo  lafciatovi  putrefare  ;  né  per 
quefto  la  fua  iniiammabilità  parve 
fcemnta  • 

.  L*  aria  diminuita  per  la  mefco- 
huzz  del  zolfo  con  la  limatura  di 
ferro,  è  grajideme;ntc  nociva  agli 
animnli,  e  npn  ho  conofciuto  eh* 
^!Ia  .  acquilli  ;  alcun  miglioramento 
4fàl  ,ui\t(Ci  neir  acqua  •  II  fuo  o^ 
dorè  .è  molto  pungente,  edv  oi" 
fenfivo. 

La    quantità  della  mefcolanza  da 
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Ole    praticata    nelle    precedenti    es- 
perienze era  dalle    due  alle    (Jtiattr' 
once;  ma    non   conobbi,  che  la  di- 
minuzion     della     mafsa    d*   aria,  la 
qual    era  ordinariamente    intornc^  a 
▼eht*  once,  fofte  eguafmentc   gran-» 
de   o    V*   inipiegafli    la     minore,^  o' 
la    maggior    quantità   della    mefco<» 
lanza^   fuddetta.   Quanto   pìccola  (la 
ÌSl   quantità   della   mefcolànza    eh'  è^^ 
neceflaria    a     diminuire     una    data^ 
quantità  '•  d'    aria     fino    al    mailimo^ 
^rado ,    io*    non  .  ho    fatto  .efperi-^ 
ehzé'    tali     da  ' ,  ben     poterla     de*' 
terminare.    '.      '  '  ^ 

Subito  che  la  mefcolania  di  IP 
inatura  di  ferro  coh  zólfd ,  ed* 
acqua  à  fermentare  incomfncta'if^ 
cffa  annerifce ,  e  rigonfi^^continu-'^ 
andò  così  fin  che  non  occupa  uno 
fpiazio  due 'volte  maggiore  del.prii^ 
mitivo.  'Grande  è  li. 'fórra*  coh^ 
tui  :  fi  dilata  i  ma  '  i^iiahtp"  grande» 
élla  ila  "iion  ho  cercato  qF  dtf? 
finirla.   -     '  '■    '     _   -^^      ;    ■  >    .    ■■'> 

Quandof  queftà  mcfcolauza'  è    itU'i 

roerla    ndl'  acqua,  non^  y;enera  'a«i^ 

ria,    benché    diventi    nera^'e   i? 

dilati-.  •■  •\  "r^    '''   ^-^ 

..  t.     l'i*.-  f  •••f.fc 
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ARTICOLO     VI. 

Dflf    srla    uiiroja  • 

Li  Pf^'x^  volta  eh*  IO  lefll 
i,  beiiliunii  faggi  di  fatica  del 
Potter  Hales  ,  fui  particolariDen-* 
te  forprefo  dall'  efperiiiiento ,  eh* 
eg'i  npùrca  nel  volume  primo  pa- 
gina 2^4*  e  volume  fecondo  pa- 
gina 280.  ove  egli  dice»  ch$  l* 
i(ria  comune»  e  T  aria  generata 
4aUe  Piriti  di  Walton  per  mez* 
so  dello  fpirito  di  nitro  forma-» 
1(0  una  miftura  torbida  »  e  roda  » 
43.  cai  viene  aflbrbita  una  parte 
dell'  aria  comune»  Io  tanto  mena 
Vii  lufingava  di  poter  aver  la 
fodìsfìzion  d'  oOervare  quello  no- 
tìbil  fenomeno  »  quanto  eh*-  ia 
Ip     fupponeva    proprio    di     quefta 

Sjxcicolar  minerale.  Avendone  par- 
ito  còl  Sig.  C^vendish»  quar^do  io 
ero  a  Londra  nella  Primavera  del 
4771.  mi  difs*  egli  di  non  aver 
dubbio     alcuj^o    che    V   altre     fpe« 

Ì{e  dncor  di    Piriti    non   corrifpGn-^ 
efl*ero     egualmente    bene     che    le 
tdoprate     dal    Dottor      Hales  »     e 

tht    probabilmeuu    U  toSà    appa- 
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renza  dellt  miftura  dipendeva  fol* 
tanto  dallo  rpiriro  di  nitro.  Cid 
fili  fece  coraggio  a  procurare  d* 
ffficurarmi  4i  ^^  t?^  fipnoipei* 
Dp,  e  ;,non  avendo  piriti»  co« 
minciai  d;UJo  fcioglier  var]  m^^aUi 
i^llo  rphritQ  di  nicro:  e  racffOgiii^ 
endo  r  aria,  che  nella  Xolm^IotH^ 
fi  generava»  trovai  piò  di  quello  xh* 
10  ne  poteva  fperare. 
.  Cominciando  dalia  (bluziont  del 
rame  il  di  4,  di  Giugno  tnu 
io  n'  ebbji  in  pr,ii)ci|^io,  queijlajri# 
inarcabile  fp^cie  d'  aria  »,  un  ^ij 
ietto  della  quale  benché  fpfie  ac;? 
ciden talmente  ofservato  dal  Doci^ 
tor  Hales»  egli  però  vi  fece  po^i| 
attenzione»  e  da  quel  tempo  ii» 
poi  efla  è  ftata»  per  quanto  io 
iappia  9  .  affatto  ignorata»  in  guìf^ 
che  non  le  è  ftato  dato  alcui) 
nome .  Io  mi  trovo  perciò  C0f> 
itretto  contro  la  mia  prima  rifo* 
luzione  a  dar  un  nuovo  nome  9 
queft'  aria*  Quando,  la  pr^ma  volty 
io  ne  parlai  9  e  nefcriffi  a*  miei  amir 
ex  $  m'  occorfe  diftinguerla  col  no* 
me  d^  aria  nitrofa»  perchè  io  mq 
r  era  procurata  fol  tanto  con  Io 
fpirito  di  nitro  »  e  benché  que- 
jfto    nome   non  mi  paja   convenivi. 
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le  benifsimo,  avvengachè  non  da 
tutti  i  metalli  s'  ellrae  queft'  a- 
ria  coi  detto  ipirico,  pur  non 
avendo  potato  wh  io ,  né  i  miei 
amici,  acquali  io  m'  era  indiriz'* 
iato  per  quefto  effetto,  ritrovar- 
He  un  migliòre,  Ibno  ftato  pb^ 
jbligato  a  contentarmi 'di  quello* 
f  -Ho  vtduto  che  quefta  fpccié 
d'  aria,  feparafì  facilmente  dat 
iefro,  dal  rame ,  dalP  ottone  ,  daN 
•fo  ftagno,dair  argento,  dal  mer- 
iéàrio ,  dal  bismuto ,  '  e  dal  Nickel 
"(iar)  per  mezzo  'del .  folo  àcido 
bitrofo ,  e  dalF  oro  e  dal  rego- 
lo d^  antimonio  per  mezzo  defl* 
acqua  regia  •  Le  circoftanze  che 
ìiccompagnano  la  foluzion  di  que« 
Iti  metalli  fon  vane  ;  ma  appena 
ineritan  d*  effcre  mentovate,  quan» 
do  fi  tratta  delle  proprietà  dell' 
iria  che  ci  fornifcono,  le^  quali 
^proprietà,  per  quanto  ho  potuto 
olfervare,  fon  le  medefime  da  qua* 
lunque  metallo  queft'  aria  fia  fé* 
parata . 

"    Una  dalle  tpiùj  cofpicue   proprie-» 

tà  di 

,    (a)   Qj^cfta    è.  una  .  nuova  '  foftanza 
iijinerale    non    ancor    bene   cfaminaia; 
^    rie  "tro  a  •  nelle   miniere  di   flagtro 
i^'Cornovaglia* 
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tà  di  queft*  aria  è  la  gran  di- 
minuzione eh*  efla  produce  nell* 
aria  comune,  con  cui  fi  mefcola; 
diminuzione  accompagnata  da  uif^ 
color  rofso  torbido,  o  d*  arancio 
cupo,  e  da  un  confiderabil  calore.  Il 
Tuo  odore  ancora  è  molto  fort^ 
ed  ha  qiialche  cofa  di  particola^ 
te,  ma  rafsomì^lia  molto  atP  odore 
dello  fpirito  di  nitro  fumante .  - 
La  dìminuzion  »  che  s*  oiserva  nel^ 
•)»i  me(colanza  dell*  aria  comune 
■«  della  nitrofa^  non  fi  fa  eguaft» 
mente  in  ambedue  quefte  fpecjé 
d*  aria  che  è  quanto  il  Dottor 
H.ales  potè  ofl'ervare,  ma  è  ul 
va  diminuzione  in  gran  parte'^ 
benché  non  in  tutto,  dell*  ^ì^ 
ria  comune  .  .  Imperocché  le  fi 
mefcoli  una  mifura  d'  aria  nitror 
fa  con  due  mifure  d*  aria  co4 
mune  ,  in  pochi  minuti ,  quanti 
fon  fufficienti  perchè  finifca  V 
efFervefcenza  9  e  la  meicolanza  rU 
torni  ad  efler  diafana,  troveremo 
un  difFetto  preflb  che  eguale  al^ 
U  nona  parte  delle  due  primi- 
tive mifure.  Io  non  conolco  al- 
tro efpefìmento  più  forprenden- 
te  di  quefto,  dove  fi  veda  un^ 
quantica    d'    aria»   che    aflbrbiice-e 

divo* 
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divora  per  così  dire  una  quan* 
tìià  d*  altra  ipecie  d'  aria  egua« 
le  alla  metà  di  Te  (leda  >  e  con 
queftì  circoftanza,  che  il  Tuo  pro- 
prio volupie ,  lungi  dall'  ingrandir/i^ 
jimpiccolifce  •  Se  dopo  che  V  aria 
comune  è  pienamente  faziata  d^ 
aria  nicrofa»  le  fé  ne  aggiunge 
^eir  altra ,  crefce  il  volume  di  tut* 
ta  r  intera  mafla  in  proporzion 
del  volume  aggiunto  d*  aria  nì« 
trofa»  fenza  che  punto  arroilKcat 
o  che  produca  alcun  altro  effec* 
co     fenfibile  • 

Che  quefla  diminuzione  appara 
tenga  principalmente  ali*  aria  co* 
muiiet  fi  fa  manifedo  dalP  oflTer* 
vare  che  fé  fì  mefcoli  la  p!à  pic« 
cola  quantità  d'  aria  comune  con 
la  più  grande  d*  aria  nitrofa  t 
quantunque  ambedue  infieme  non 
occupìn  quello  fpazio  >  che  fepara* 
tamente  occupavano  ,  contuttociò  ta 
quantità  rifultante  eccede  la  quan« 
tità  dell*  aria  nitrolà  avanti  la 
mefcolanza.  Un*  oncia  d*  aria  co* 
mune  fopra  venti  d*  aria  nitrofa 
dà  preflb  che  una  mezz*  oncia 
d'  aumento;  lo  che  efTendo  in  mag* 
gior  proporzione  del  decremen- 
to    d*    aria    comune    nella    prima. 

c'fperi- 
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cfperienzji,  fembra  provare,  che  una 
parte     di    tal    decremento    nel  pri» 
mo    cafo    apparteneva    air   aria  ni* 
trofa .   Inoltre    fi    vedrà    ben    pre- 
do, che  r   aria    nitrofa    è   foggec* 
ta    ad    una   diminuzione     aflai     ri* 
marcabile;    e     perchè    T    aria    co«> 
mune    diminuifce    in     molti     altri 
cdfi    da  una    quinta   a    una    quarta 
parte ,    io  concludo  che   ancora   ìp 
queflo   caio   efTa   non   eccedè    queir 
la    proporzione,  e    che   pertanto  il 
di   più     della     diminuzione    appar« 
tenue  :  alt-    aria    nitrof^  • 

Pei*  giudicare  fé  1'  acqua  con-i 
tribuifce  alU  diminuz.ione  di  que? 
fia  niiftura  d^  aria  nitrofa  e  co* 
mune ,  hó>  ripetuto  piò, .  voice  Tt 
operiizione  dentro  il  ftierci^fio ,  u*^ 
Renda  '^mi  terzo  dV  gria  ni(rpfi| 
a  due  terzi  d*  aria  comune  (ìgt 
tbmp  p^m^  é  lu  que(^9  calb  i| 
color  rolTo:  ha  ^ontinjLiato  per4QoU 
to  tempo,  e  la  diminuzione  ^^ 
fiata  men  grande  che  quando  io 
faceva  la  mefcQJan^a  i)e!r  acqu^t 
e:^'ii  trovò  finalmenite  tun'  accre** 
fcimento  eguale  ^  «alla  -  fetùma  par.« 
te  della  originai  quanitità.  d*  ariai 
comune*  Io  l^fciai  quefta  mefco« 
kttza   fopxa  il    mercurio    tutta    la 

.    .  nouc 
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notte ,    e    la     mattina    dopo    ofTer- 
vai     che     ella     non     ricevè     alcun 
decrecriento    ulteriore    né    dall*   ac- 
qua   eh*    io     vi    introduffi,    né    dal 
feria    padare    a    traverfo    V     acqua 
in    diverfi    tempi,    o    dal     lafciarla 
neir    acqua      iftefTa    per    due    gior- 
nate. Un*  altra    niefcolanza,   eh'    io 
falciai    per   fei    ore    in    circa    fopra 
il   mercurio ,    fcemò  alcun  poco   di 
pluf    quando  vi    aggiunfi    dell*  ac* 
qua,  mi     non    mai    fì    trovò    mi« 
fior     deNa     quantità     primitiva    d' 
aria    comu<ie«     In     un     altro    caio 
però  la  mefcolanza   non    cfTendo  re* 
ftata    fopra    il     mercurio    che    per 
un    tempo  breviflimo ,   V    ulteriore 
diminuzione  occafìonata    dall'  acqua 
fa    bétt    tìiù  jgrande, -e'-  preflb    a 
fioco    la    ueflTa    che    fi    farebbe  ot^ 
fenutà  »   •*'  io  avefG  fatta   V  operai^ 
tjooe* -'interamente    fulP"  wcqua»:  E! 
thìaro    '-  dà '    tali     èlperìeriie' ,  icbe 
Ijuefta     diminuzione    è    dovuta    iit 
parte     alla    porzione    alForbica   dall* 
acqua;    ma*  che   quando  lai  mefco* 
latiza     è    tenuta     per    lun^    ittti9 
PO  in;  un^  luogo  mancante   d'  acqua 
n  qual  ne  poffa    adorbir  '  parte   aU 
cunai  ella  acquifta    una    quahtà  per 
rftti    di  vie  n    dopo    -incapace  '  d'  ..et 
/er  dall'  acqua  aflbrbita.         Vo- 
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Volendo  determinare  fc  la  par- 
te fifld  c^ell*  aria  comune  fi  de- 
pofiri  nella  diminuzion  ,  che  ella 
fofFre  per  parte  dell*  aria  nitrO'* 
fa ,  rinchiufi  un  vafo  ripieno  d^ 
acqua  di  calce  nel  recipiente,  in 
cui  tu  fatta  r  operazion  già  de- 
Icritta  :  ma  la  calce  non  ne  fu 
punto  precipitata ,  e  dopo  aver 
ritirato  il  vafo  »  e  tenutolo  uii 
giorno  intero  in  tal  (Ito,  la  cai"* 
ce  fi  precipitò  facilmente  fecon^ 
do    il     folito    foffiandovi    fopra . 

E'  molto  offervabilè,  che  T  efFer- 
Vefcenza  e  la  diminuzione  prodotte 
dnlla  melcolanza  dell*  aria  nitrofii 
colla  comune,  appartengono  Ipc^ 
cialménte  a  queft*  ultima,  ovve.rior 
air  aria  utile  alla  refpirazione ,  é 
per  •  quanto  io  poflb  giudicare  dà 
molte  oflervazioni,  loti  quefti  ef* 
fetti  appreflb  •  à:  pcrco,  fé  noii 
cfattamente,  proporaionali  allà^  ca« 
pacità ,  che  ha  l'  aria  di  eflère 
refpirata,  coficchè  con  tal  meto« 
do  può  conofcerfi  la  bontà  delP 
aria  più  accuratamente,  che  col 
ferrarvi  un  topo  od  altro  animaci» 
le ,  accipcch*  ei  la  refpiri .  Quefhi 
fcopertà  mi  è  tanto  pjù  cara? 
quanto  eh*    io   fpero  che  pofla  e(W 

fece 
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fere  utile  al  pubblico  »  e  fpeci- 
alinente  perchè  da  quedo  tempo 
in  poi  non  ho  avuto  bifogno  di 
far  più  provYifione  di  ranci  to- 
pi •  Io  non  me  ne  fon  più  fervito 
che  in  certe  efperienze ,  le  qua^ 
ti  per  cflcr  molto  decifive  gli  ri- 
^hiedsvano  »  ^  in  quefti  cai!  rare 
volte  m'  è  addivenuto  di  non  pre- 
veder gli  effetti ,  che  4a  queft* 
uria  dovean  produrfl  ne*  mentova- 
ti   animali  • 

Merita  pure  d*  elTer  oflervato 
che  (I  può  quefto  metodo  pra- 
ticare egualmente»  qualunque  Ha  U 
fagione,  per  cui  non  è  V  arit 
mile  a  refpirarH*  Cosi  non  vi  è 
|a  Ainiina  cf&irvercenza  fra  V 
aria  nitrpfa  e  1*  aria  fifsa»  o  l* 
irla,  inflammabilef  o  qualunque  al^* 
tra  fpecie  d'  aria  diminuita.  E 
Cpme  quella  diminuzione  coqiin* 
eia  dal  zero  fino  ad  un  terzo  e 
più  del  volume  di  qualfìvoglia 
quantità  d'  aria»  noi  abbiamo  in 
queda  maniera  una  (cala  prodi- 
liofamente  edefa,  colla  quale  po& 
fiam  diftinguer  le  minime  diffe« 
|!inze  nella  bontà  deir  aria.  Io 
qon  ho  molto  atteib  a  tal  circoftan* 
U»    non    mi    eflendo    f^rvito    di 
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quefto  faggio  che  per  gìudicarò 
delle  ^più  gran  differenze  •  Ma  (e 
non  m*  inganno,  ho  fcoperta  una 
real  differenza  ffa  V  aria  efteria- 
rè  e  r  aria  del  mio  gabinetto, 
dopo  che  poche  per(òne  vi  han 
dimorato  con  me  qualche  tempd. 
Ho  parimente  ofl'ervato  che  P 
aria  mandatami  in  lina  boccia  dal- 
le vicinanze  di  York  non  era  e- 
gualmente  baona  che  V  aria  di 
Leida  »  voglio  dire,  che  i*  aria 
nitrofa  non  produfle  in  quella  un* 
eguale  diminuzione  che  in  quedd, 
benché  non  avefs*  io  trafcuratò 
lìulla  per  l*  eguaglianza  di  tutte 
le  circoftanze  •  Si  potrebbe  forfò 
con  quefto  metodo,  bench*  io 
hon  r  abbia  provato ,  diftingueré 
alcuni  de*  varj  venti,  oppur  P 
aria   de*   varj     tempi    dell'  anno.' 

Quefta  efperienza  mi  ha  méflb  - 
a  portata  di  determinare  una  co- 
fa  eh*  io  non  fapeva,  eh*  è  à 
dire,  il  genere  e  il  grado  d*  aU 
terazione  occafionata  nell*  aria  dal« 
la  fiamma  delle  candele.  I  topi 
non  mi  hanno  dato  alcuna  certez<» 
za  per  giudicare ,  fé  1*  aria  fofFé 
alterata  dalle  candele  in  rapportò 
alla  reipirazione  ;  e  fé   può  contarfi 

in  i^uc* 
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quefto      cafo    ncarameote   falla    ri. 
prova    deli'    aria     nicrofa  ,     V    aria 
alterata    dalle    candele    deve    eHe* 
re    più     che      un     terzo      peggior 
deir   aria    comune,    e    il    Tuo    vo* 
lume    vien    diminuito    dalla    mede- 
iima     generale    cagione    della    dimi- 
*i)uzion    d'    ogni     altr*    aria.    Impe«- 
.rocchè    dopo   diverfe    prove   aveu* 
do     mefso    in     un     vafo     una    mi* 
fura  d'   aria  affatto    putrida  e  gran- 
demente   nociva    con    due     mifiire 
di    aria    falubre ,   ed    in     un    altro 
vafo     un*    egual    quantità,    cioè  tre 
mifure    d*  aria  alterata    dalla   fiam* 
ma    d'  una  candela,  ed    avendo  poi 
meflb    eguali    quantità  d*    aria    ni- 
jtrofa     in     ambedue   i    vafi,   trovai 
che    il    volume    d'    aria    nel  primo 
vaio   era    fcemato   più    che    il   vo- 
lume d'  aria    ncll'  altro .  Ciò   s*  ac- 
corda    con  quefta    oflervazione  che 
1'   aria     alterata     dalla    fiamma  per- 
de    più  .  di    volume,    che    qualiivo* 
glia     altra    fpecie   d'  aria   per  mez^ 
^o   della   putrefazione,   o  per  mez- 
zo   dejlla    miilura   di    zolfo    con    li« 
inatura    di    ferro  ;   dal  che   conclu- 
do ,  dover    lo     flefTo    accadere    ri- 
fpetto   a  tutte   le  altre   cagioni  del- 
la diminuzione   deir  aria  •  Egli    è 

pertan- 
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pertanto    probabile    che    V  aria  aL 
terata.  dalla  putrefazione  (ta  un*  aria 
sì   carica  di  flogiftico,  che   la-  renda 
capace  d*  cftinguere  una  candela;  lo 
che    può    far    molto  prima    di  cf* 
-ferné    pienamente    faziata^ 
•  '    L^    aria    infiaihmabUe.   .niefcoiaèa 
cori     V     aria  .  nitrofa:    maodài    una 
fiamma  '    di;     oobr  .vérde;     efpert^ 
enj^a    molto  g^uftofa    quando  è  ben 
fatta.  Siccome    io  .feci      ufo  ^ per 
qualche    tempo    principalmente   del 
rame     per    aver    l*    aria     nitrofii  » 
attribuii     tofto    tal     circoftanxa    al- 
ia*?  proprietà    che     quefto^   metallo 
ha  di   dare  una  fiamma  veixle  nel- 
la   calcinazione  •    Ma    poi  *  conob* 
bi    che     ciò    deriva     dallo    fpirìto 
di    nitro,   T  effetto  eflendo    Io  flefi. 
fo    da    qualfivoglia    metallo   H   ca- 
vi   l*    aria   nitrofa ,  ficcome    in  tut- 
ti     ho     fperimentaro    fenza     eecet^ 
tuarne    V  oro,  e    1'   argento.   L'  o- 
lio     di    vetriolo  ^    e    lo    fpirito  di 
nitro    nieicol^ti  ^a    porzioni    eguali 
difciolgono   a  ferro   e  fomminidran 
dell'    aria     nitrofa  ;     ma    fé    minor 
ila    la    dofe   dello    fpirito   di    nitro 
Tarla    ch^    fi    produce    è   infiam- 
mabile ,   e  '  ne    prelenta  una  ?  fìam^- 
ma   di  colpr: verde.   Tinge: i^ancora 
-        j  *  un 
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.un  poco  di  roflb  1*  aria  comune» 
e  ne  diminuìifé  il  volume  benché 
non    molto  • 

La  diminuzione  delP  aria  coma^ 
ne»  che  dalla  Tua  mefcolanza  rifuU 
ta  colla  nitrofa ,  non  è  sì  ftraor* 
«dinaria,  come  lo  è  quella  cui  fof* 
fre  r  aria  nitrofa'  mfedefinia  dalla 
miftura  di  "liinatura  di  ferro»  e 
xolfo  ridotta  in  pafta  con  acquai 
Quefta  miflura»  ficcome- ho  già  of^ 
fervato  >  diminuifce  V  aria  comu* 
ne  fra  una  quinta  ,  e  una  quarta 
parte;  ma  non  produce  (o  fteflb 
effetto  su  qualsivoglia  fpecie  d'  arit 
che  gjk  fia  fiata  diminuita  v  ^  ren* 
duta  nociva  con  qualfivoglia  altro 
metodo.  Con  tutto  ciò»  quando 
vi  f\  aggiunge  una  quantità  d'  aria 
nitrofa ,  quefta  diminuifce  a  fegno, 
che  fi  trova  ridotta  alla  quarta 
parte  della  fua  quantità  primitiva* 
L*  effetto  di  quefìo  metodo  fi  ma* 
lìifefta  ordinariamente  in  cinque 
o  lei  ore,  intorno  il  qual  tempo 
V  effervefceiiza  del/à  miftura  priii-* 
cipia  a  farfì  vifrbilef  e  tanto  rapi- 
damente s*  avanza  che  tutto  V  in* 
tero  effetto  quali  è  prodotto  in  uii* 
ora.  Crefce  ancor  la  diminuzione 
deir    aria  in  capo    ad  un    giorno 

0  due 
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o  due  1'  ma  molto  mena  in  pro- 
po  ragion /della  prima  •  il  vafo  di 
vetro,  nel^qoale  fi  mette  J*  aria 
«•Ja>' miftarai  ibddetta,  fi  'nTc:aIda 
sird ìnàf»i a méncciiiin  qiiefta  cperazìo« 
-ne  'À^'tcgno  di  non  pòtcrfi  toccare. 
-Oli/!  lilla  -  nitrofa  Cos)  diminuita 
non  hi  T  odor  che  I"  è  proprio^ 
ma  >  quello  appunto  dell'  aria  co- 
mune,  ove  ia  détta  miftura  atn 
(>ia  foggjornato ,  €  non  è  capàc^ 
d'  efler  diminuita  di  più  da^  u^ft 
nuova,  mìftura  di  limatura  di  ferro  «^ 
e^  di    zolfo  • 

.  L'  aria  comune  faziata  dalla  nii 
trofa  non  foffre  efla  pure  ulterio- 
re  diminuzione  dalla  miftura  fud« 
detta  9  ancorché  quefta  fermenti 
con  gran  calore,  e  rigonfi  mot- 
ttfiimo  • 

Le  piante   muojono  in  poco  tem* 
pò  così    nelP    aria    nitrofà ,   t:omè   ^ 
neir   aria   comune  che   n*   è    fa^ia*^ 
tal  ma  fopratutto   nella  nitrofa^r   - 

L*  aria  nitrofa,  CQme  pur  la  co« 
mune  fazinta  già  dalla  prima  neri 
difFerifcon  nella  fpeeifica  gravirk 
dall'  aria  comune ,  p  difFerifi:oiid 
almen  sì  poco  >  eh*  io  not\  potei 
ravvifarnc  la  differenza  .  Tre  pin* 
tè  dì  quefta  akuna  volta  haf>  pe« 
Tm.  XII.  H  fato 


faro  un  meszo  grano  di  più  »~  ed 
alcun'  altra  un  mezzo  grano  di 
.meno  che    V  aria   comune» 

Fra  r  altre  fpecic  dV  aria.:  aven- 
,do  efpoflA  una  quantità  d*  aria 
^nitrofa  ali*  ac<iua  fpogliata,  dell'  ai- 
ria  Tua  per  mezzo  dell'  ebolliiio- 
ne  (  efperimeiitb  a  cui  più  volte 
ho  rimandato  il  lettore  per  avermi 
loilelTo  diita  occadone  di  far  nuo* 
.ve  9  .ed  importanti:  oflervazioni  ) 
ho*  trovato  »   che   V  acqua   aflbrbi* 

va     —    di    detta    aria  .     Vedendo 

CfìXì  mia  .gran'  forprefa»  che  così 
gran  porzion  di  queft^  aria  eni  mi* 
fcibil  con  r  acqua,  principiai  tofto 
0d  agitarne  una  quantità  molto  gran* 
de  in  un  vaiò  pollo  in  un  recipien* 
te  ripieno  della  medcHma  fpecie 
d'  aria»  e  dopo  averla  tre  o  quat* 
tro  volte  tanto  agitata ,  quanto  ri- 
x:hiede  1'  aria  fiflTa,  ne  fu  aflbr-^ 
bi;a  cosi  gran  copia ,  che  ne  ri- 
mafe  foltanto  quafi  una  quinta  par- 
te •  Quedo  residuo  eftingueva  la 
.^mma  i  ed  era  nocivo  agli  anima* 
li.  Avendo  poileriormente  ridotta 
una  gran  quantità,  di  qued'  aria 
ad  un  quinto  del  Tuo  primiero  vo« 
lumet  il   reiiduip  .ritenne  Tempre  il 

.  .   .   fuo. 
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fuo  fpeciale  odore»  e  diminuì  d* 
^Icun  poco  r  aria  connine  •  Fe«- 
ce  ancora  morire  un  topo»  ma  non 
così  prontamente  »  come  avrebbe 
fatto  la  pura  aria  nitrofà  •  In  que« 
Aa  operazione  il  particolare  odore 
dell*  aria  nitrofa  è  feniìbiliilimo  9 
jperchè  V  acqua  dopo  eflerfene  imr 
pfegnata,  Io  trafmecte  alPammosfera* 

Quello  eiperimento  mi  fuggcrl 
d*  impregnar  V  acqua  d*  aria  ni- 
trofa  nella  maniera  da  me  pra* 
ticata  innanzi  coir  aria  iifla  ,  e  fu^ 
bito  ritrovai  che  T  acqua,  ftilìata 
alTorbiva  intorno  a  una  decima 
parte  deU*  iftefs*  aria  nltrofa  ,  ed 
acquiftav^  un  iapore  notabilmente 
acido ,  ed  aftringente .  L*  odor  delP 
acqua  così  impregnata  è  da  principio 
molto  pungente*  Io  non  ofai  d'  in* 
gbiottirne,  benché  per  quanto  io 
conofca ,  ella  fìa  del  tutto  innocen- 
te ,  e  forfè  in  qualche  cafo  falubre  • 

Quella  fpecie  d*  aria  è  ritenuta 
molto  ollinatamente  dair  acqua  • 
In  un  recipiente  vuoto  V  acqua 
già  faturata  d*  aria  nitrofa  man- 
dò un  fumo  bianchiccio»  fimile  a 
quello  I  che  dalle  bolle  ,  folleva* 
fi  di  queft*  aria  la  prima  vol- 
ta,  eh*  è  generata ,  e  ppi  eompar- 

H  t  Tera 
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vero  ancor  delle  bolle  aeree  ;  ma 
benché  T  acqua  fofle  tenuta  in 
tal  fìruazione  per  lungo  tempo  , 
conferve  ella  coftantemente  il  fuo 
fpecial  fapore.  E*  però  vero  che 
dopo  d*  edere  ftata  una  notte  in- 
tera in  vicinanza  del  fuoco,  efla 
divenne  affatto  fcipita  ,  e  depofitò 
una  pellìcola,  o  membranofa  mater 
ria  9  fimile  a  quella  eh*  io  racco- 
gliea  bene  fpeflb  in  gran  copia 
dal  recipiente,  ove  erano  i  vafi 
che  contenevan  queft*  aria .  Sup- 
pongo ,  che  tal  pellicola  fofle  un 
precipitato  di  quel  metallo,  dalla 
cui  loluzione  V  aria  nitrofa  fu  ge- 
lìerata .  Non  ho  fatto  molta  atten- 
zione a  tale  efperienza ,  per  ac- 
certarmi in  quai  cìrcoftanze  fi 
faccia  quefta  depofizìone,  non  più 
che  per  conofcerfe.  la  materia  de* 
pofitata  dair  aria  infiimmabile  t 
di  che  fopra  ho  parlato;  imper- 
ciocché ne  ho  fpeflb  avuta  una 
piccola  quantità,  quando  avrei  de- 
siderato di  averne  molta;  ed  all'- 
incontro  ne  ho  (peflb  avuta  in  gran 
copia ,  allorch'  io  meno  me  V  a- 
Ipettava. 

L*   aria  nitrofa,  di   cui   feci    ufo 
la   prima  volw   per  impregnarne  V 

•  acqua 
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acqu3 ,  fi*  cavata  dal  ram«  ;  ma 
.quando  io  feci  T  operazione  coli* 
aria  eftracca  dal  mercurio  »  aveva' 
r  acqua  un  fapore .  iftecflb ,  ancor- 
ché la  maceria  da  eìla.  depoiitaca 
fembrafl'e  edere  d*  una  fpecie  di- 
verfa  •  In  facci  era  quefta  bian* 
chiccia  f  laddove  V  aUra  aveva  un 
color  gialliccio.  Non  ho  .mai;  pò* 
tuco  fpogliar  queft'  acjqàa  impregna^ 
ita  9  tolcane  la  pritpa  quantità  >  del 
fuo  faporQ  fpeciale  •  .lo  V  ho  Ja- 
fciata  per  più  d'  una  fettiman^  in 
bocce  aperte ,  e  qualche  volta  in 
.vicinanza  del  fuoco ,  fenza  produr* 
re  in  efia  .  la  minioia  alterazione. 
Non  ho  procurato  dV  affic  ararmi 
fé  l*  aria  nitrofa  concenga  in  fé 
porzione  alct^na  dell*  acido  di .  ta( 
fiome  »  e  fé  quella  nella  deAirìtta 
pperazione  fi  mefcoli  propriamen- 
te coir  acqua  •  Me  lo  f^  non  O'^ 
dante  credere  la  fomma  volatilità  , 
di  che  lo  ipirito  nitrofo-  è  dotato. 
Si  crederà  forfè-,  che.  la  più  utile 
e  la  più  rimarchevole  proprietà  di 
quefta  flraordin^ria  fpecie  d^  aria  (ia 
h  fua  facoltà  di  prefervar  le  foftan- 
ze  animali  dalla  putrefazione ,  e  ri- 
fanare  le  putrefcenti;  facoltà  che 
ella  poffiede  in  maggior  grado  dell' 

H  3  aria 
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aria  fifTa  •  La  prima  oHervazioney 
eh'  io  feci  in  quefto  propofito, 
fu  totalmente  accidentale  •  Aven- 
do trovato ,  che  V  aria  nitroGi 
foffre»  come  ho  già  detto  di  fo- 
pra  9  una  diminuzione  sì  grande 
dnila  miftura  di  zolfo  con  limatu- 
ra di  ferro,  volli  provare  s*  ella 
fofFe  diminuita  egualmente  dalle 
altre  cagioni  della  diminuzione  deli* 
Strisi  comune ,  e  fpecialmente  dalla 
putrefazione  •  A  quefto  oggetto 
io  pofi  un  topo  morto  in  una 
quantità  di  queft*  aria ,  e  I'  ac- 
codai molto  vicino  al  fuoco  ,  do- 
ve la  tendenza  alla  putrefazione 
era  aflai  grande.  In  quefto  cafb 
ta  diminuzione  delP  aria  fu  cer- 
tamente confiderabile,  vale  a  dire, 
da  una  quinta  parte  fino  a  una 
terza;  non.  fu  però  così  grande, 
quanto  io  me  V  afpettava  ;  per- 
chè 1*  antifettica  facoltà  dell*  aria 
nitrofà  raffrenò  la  tendenza  alla 
putrefazione.  Per  verità  quando 
una  fcttimana  dopo  cftraffi  il  to» 
pò,  conobbi  con  mia  gran  forpre- 
fa ,  che  non  aveva  alcun  odore 
ofFenlivo  . 

In  quefl-o    propofico  io  prefi  due 
altri   topif   ttii    de*    quali    era   am^ 

maz- 
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mazzacó  d*  allori»,  e:  V  altro  già 
putrefatto  ».  e  gli  inKi  ambeduo 
nel  medeilmo  vafo  d'  aria  nitrofà. 
efpofto  alla  naturai  temperie  animo* 
sferica  nei  mei!  di  Luglio  >  e  d* 
Agofto  dei  1772.;  e  dopo  2$.  gior« 
jii  avendo  oflervato  ,rche  vi  era 
un  piccolo»  o  niun  cangiamento  neU 
la  quantità  dell*  aria  »eftrai(Ii  i  topi» 
4:  li  trovai  perfettamente;  fani  in 
tutte  : Je  parti  del .  Loro  xorpo  • 
Quel  che  fa  pofto  neU*  aria  uc« 
cilb  di  frefco  aveva  la  carne  ben 
iconfiftente  fenza  tendenza  alla  fb« 
luzione»  e  la  carne  dell'  altro  già 
fatto  putrido  e  molle  conferva 
iènip.re  la  .  fua  mollezza  ».  ma  non 
^veva-   cattivo  odore.     :i  j 

•  Per  confrontar  T  antifettica  faeolf 
ràdi  queft^aria  con  quella  dell' arìn 
jgifa,  efaminai  un  topo»  eh'  io  avea 
rinchìufo  in  una  boccia  ripiena  del* 
la  più  pura  aria  fifla  poflibile,  e.  ben 
ferrata  con  fugherò  5  ma  neli'  aprir 
queila  boccia  neir  acqua  circa  ad 
un  mefe  dopo»  conobbi  eh'  erafi 
generata  gran  copia  d'  efalazioni 
putride ,  perocch'  efcirono  con  vio» 
lenza  fuor  della  boccia^  e  V  odor 
che  ne  venne  fui  punto,  che  fu 
fiurau ,  era  intollerabilmente  .  pfFea? 
.  ^  H  4  fivo. 
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fivo.'  In  verità  il  Doc.  Macbride 
dice  eh'  ei  non  potè  rìGuizv  col 
mezzo  dell'  ària  fi/Ta ,  fé  non  dei 
pezzi  di  carne  pacrida  aflai  rot- 
tili. Forfè  r  antifettica  facoltà  di 
quefte  due  Ipecie  d'  aria  fegue 
li  proporzionr  dell'  acidità  di  che 
fon  dotate.  Se  H  prenda  la  pena 
di  efaminare  attentamente  quefta 
materia ,  la  notabile  antifettica  fa>> 
colta  deir  aria  nitrofa  potrà  forfè 
epplicarfì  ai  varj  ufi  » -come  a.  ca^ 
gion  d'  efempio ,  alla  prefervazio* 
ne  dei  più  delicati  uccelli  »  pefcì  • 
frutta  &c.  >  mefcolanilola  in  propor» 
zioni  diverfe  con  V  aria .  comune  ,  o 
con  r  aria  fiffa.  GK  aimomici  i* 
ftefli  fé  ne  potrebber  '  fwvir  con 
Yaiìitaggio}  imperocché  le  foftanze 
animali  potrebbero  ^confervar  con 
tal  mezzo  la  lor  naturai  mollezza; 
ma  per  quanto  tempo  non  può 
faperiì  che  dalla  fola  efperienza  . 
*  Io  calcinai  nella  maniera»  che 
dirò  appreflb  ,  del  piombo,  e  deU 
lo  itagno  iti  una  quantità  d'  aria 
nitrofa  ,  ma  con  pochiffimo  ^effet- 
to fenfibile;  lo  che  tanto  più  mi 
forprefe,  quanto  che  dil  rìfultato 
dell  efperienza  fatta  colla  miftura 
liei  aolfo  e  cUlKi  limatura  di*  fer« 
. .    •'  \     -  va 4 
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rOi  io  m*  afpeccava  uni  notabìl 
diminuzione  dell*  aria  nìcrofa ,  el« 
fendo  che  la  miftura  fuddetta ,  e  la 
calcinazion  dei  metalli  producon  Io 
fteilb  effetto  full*  aria  comune»  di« 
minuendola  ambedui:  profllmamente 
^tiella    medefìma   proporzione. 

L*  aria  nitro(à  s'  eftrae  collo  fpu 
rito  di  tal  nome  da  tutti  i  metalli  » 
fuorché  dal  piombo  »  e  -  da  tutti  i  » 
£emi-metalii  da  me  provati,  eccet- 
tuatone il  zinco.  Per.  queft'  cfFetto 
ko  facto  ufo  del  Bifmuto  »  e  del  iV/V- 
kel  con  Io  (pirito  folamentje  di  ni« 
tro  »  e  del  regolo  d'  antimonio ,  e 
della  platina  còu   1*  acqua   regia. 

Non  ho  eftratto  che  poca,  o 
punta  aria  dal  piombo  con  lo  fpi- 
rito  di  nitro,  e  non  ho  fatta  nep* 
pure  alcuna  efperieBza  per  deter- 
minar la  natura  di  tal  foluzione  ;. 
feci   maggiore   attenzione    al   zincc. 

Quattro  PennyWeights  (1),  e  17. 
grani  di  zinco  fcJolti  nello  fpi* 
rito  di  nitro  allungato  con  pari 
quantità  d'  acqua  ,  diedero  quafì 
12.  once   d'   aria,   la    quale   aveva. 

H  5  in 

(i)   Qnefto   è    un    piccolo    pcfo,   cfee 

contiene  14»  grani,  e  che  è  la  ven- 

tefima     parte    dell'    oncia    relativa 
'  alla  libbra  Tri^f  d*  IngWltcfra.  Qùcf- 
ft%  libbra  t  di  dodici  Quce%    - 
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in  qualche   grado  le  proprietà  delP 
aria    nitrofa  y    facendo  una    debole 
effervefcenza    con    V  aria    comune 
e  diminuendola  quaH  quanto  1'  aria 
nitròfa  »  ridotta  ella    fteflTa  alla  me« 
tà  ,  con  farla   paflar  per  1*  acqua* 
£ra  altresì    lo  fteflb  in  ambedue  1* 
Qdore  ;  dal  che  conclufi  eh*  efle  non 
difFeriflero   in    nulla»  rimafta   eflèn« 
do  nella  foluzione   la  parte  W  aria 
liitrofa  che  fi  aflbrbi(ce  dalP  acqua. 
Per   difcoprir    ft   ciò  foflc  vero, 
feci   bollire   la  foluzione    a    bagno 
é*  arena  «  Sì  (prigionò  deir  aria,  la 
qual   non  parve   efTer  diverfa  dalla^ 
nitrofa    diminuita   d^  un  fefto»    a. 
d*  un'   ottavo  col   farla   paflar  per 
V  acqua  •  Dopo   che  la  parte  Aui« 
:  da  fa    fvapor^ta  >   rimafe    una   fo* 
iifanza  fifla  nericcia  >   qua!  fu   ofler« 
vara,   e  defcricta   dal   jSTj^or   Hel- 
lot   nelle  memorie   deli'  accadenaia 
delie    fcienze    di    Parigi    all'   anno 

parte  in  un  piccol  crogiuolo  ro- 
vente, ed  avendola  fubito  ricoper- 
ta, con  un  recipiente  porto  nell* 
acqua ,  oflervai  che  quefto  s'  em- 
piè d*  un  fumo  rodò  aflai  denfo . 
Durò  quefto  colore  quafi  io  ftef- 
Co  tempo  di^  quel    che   nafce    dal 

mefco 


mefcolarfl    T  aria   nicrofa  colla   co« 
jnuncy   e    V    aria    altresì   Cf^cmò    dV 
nfl'ai  nel  recipiente  fuddétto.   Que« 
fta    foftanza    pertanto    dovè    certa* 
mente  in  fé  contenere  il   principio 
iteflbt   da    cui    dipendon    le    prO'* 
prietà  fpeciali   dell'  aria  nicrofa.  E 
degno   d'  oiTervazione ,  che    quan^ 
tunque  T  aria  nel.  recipiente»  foflti 
diminuita  con  quefta  operazione  qua-^ 
fi  una  quinta,  parte,  eUa  noti    altri*^ 
stenti  alceraca  fu  che  V  aria  corau* 
ne  dalla  mefcolanza  della  nitrofa»  ed 
una  candela  v]  ^rdea  btenifliaio  t  Ciò", 
fbne   attfibttir  fi  deve    allo  fpirìto 
di  nitro  9  il  quaP  entra  nella    cem*' 
pofizione  di  quella  foftanza  nericcia*' 
Ho  Veduto,  che    V  aria  nitrofa 
perde   notabilmente    del   Tuo   volu* 
me    dallo    ftar   lungo   tempo    nelP 
acqua»  e   quafi  quanto   l*   aria   ìn*^* 
fiammabile  nelle  medefìme  ctrcodan'^' 
ze.    A    quello    prbpofito    ib    tenni 
per  quattro   mefi  una  bottiglia»  che 
conteneva    una    pinta  »    ripiena    di 
quefte   due    fpecie  d*  aria*   Ma  co- 
llie   le'  difFereriti'   quatitità   d^   aria 
infiammabile  .  varian     molciifimo     a 
quedo    riguardo  »    non    è    imprpba* 
bile  ,  che-  varj  .a^icor  T  aria    nitrofa . 
Da  una  prova  ^ich'.ÌQ)f|?i:i»^con* 
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dufi  che  r  aria  nitrofa  pud  confer- 
varfi  in  una  vefcica  aflai  meglio  che 
la  mjgijiòr  parte  delPdItre  Ipecic  d* 
aria.    L' -  aria  ,  che   io  iorendo,  fu 
conlervata   quafi  quindici  giorni   in 
una    vefcica,   a   traverfo    la    quale 
fi   fentì    per   più    gròrni  i!    partico* 
lare    odore    dell*   aria    nitrofa  .    In 
un    giorno  )    o  due    la    vefcica    di* 
vtintò   rofla   e  fi   contraffe   ih    tut- 
te   le    Ale   dime^oni.    L'   ària  ivi 
racchiufa   «vea  perduto  aflai    poco 
det{»  fua   fpeciai    proprietà   di  ice* 
mar   r    aria   colmine  • 

Io  non  ho  procurato  di  deter« 
minare  efattamente  la  quantità  delP 
aria  nitrofa  prodotta  dai  pefi  dati 
d^ogni  metallo^che  ne  fórnifte;  met- 
terò qui  le  poche  oflervazioni ,  che 
ho  fatte  in  quefto  propofito. 
nny^\feigbt  gr.  once 

6.  0,  d'argento  diedero  17.  —• 

z 

5.  IO.  di  mercurio  --••    4. — 

!•  2.  —   di  rame ---•-•  14.  .— 

2.  o.  d*  ottóne  --.-••-  21. 
o.  20.  di  ferro  .--••--  Kj 
•      X,  5.  di  bìfmuto  ^•----»  (?•• 

'     ò.  12.  di  «ì^/t^/ *  V»-»---- 4» 
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ARTICOLO     VI. 

Corinuazìone  deiP   opera    incìtolatai 
.     La   Verità  dilla  Keligion    Crìfiia* 

ns    provata    ad    un    Deifta    dal 

Sigj    Abbate    Pey    ite. 

SE  nel  Tomo  nono  di.  qucfto 
nofbro  Giornale  fi  dette  al  pub^ 
faiico  un  preciiò  detcagUo  dell* 
opera  dell*  Sìg.  Pey  fino  a  tut- 
to il  Capìtolo  fefto  dellÀ  med«t 
fìma^  ragion  vuole  che  ripigliando 
bra  il  filo  di  queir  eftratto,  inco*^ 
minciamo  dal  dare  un*  idea  del 
Capitolo  fettimo ,  che  è  il  priragi 
dei.  fecondo  tomo  »  ed  .in  cui  il 
celebre  Autore  (i  fa-  a  difcorre^ 
re  dello  ftàbilimento  del  Crìftiané**' 
fimo*  La  Religion  Griiliana  H  proH 
paga  .  in  una  maniera  Araordina^ 
ria  •  Perciocché  fé  fino  alla  ve* 
nutfl  di  Gesù  Chritlo  la  fola  fon* 
sa  fu  il  roeezo  per  foggettare  1* 
umanità  >  e  per  iftabilirvi  il  do« 
minio  »,  a  quella  nuova  epoca  era 
riférvata  la  maniera  di  vìncere. i 
popoli  per  mezzo  del  .cucire»  ..cf 
4i  far.  loco  amare  uii  giogo»  chp  gli 
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coftringe    fènza     toglier    loro  la  li- 
bertà ,  a    (blo    fine  di    accordare   il 
domioio    alla    verità»    ed  alla    già* 
ftizia.   Le   nazioni,   che   fi  prendo* 
no   ad  eipagnare    con   quefte   armi; 
fono  le  più  dominate  dalie  paffioni  » 
le  più  immeHè  nell!  iniquità»  in  una 
parola  le   più   icelerate,    e   perver« 
ie  •    Sono    dodici    timidi  »   groflbla^ 
ni ,    ed    ignoranti  Pefcatori    qaelli , 
che    hanno  V   incarico   di    combat* 
ferie ,    e    di   fuperarle  •  Si    accingo* 
no  efii   alta   malagevole   imprefa;  e 
ben    tofto    fi    fondano    Chieie  ien* 
fa  numero   nella  Grecia,    neU*  E^ic^ 
to»    nell'   Afia,    nell'  Etiopia,   nell' 
India,    neir    Armenia,  e   in    mille 
altri    luoghi  f  coficchè   le  Cittì  più 
celebri,  Gerufalemme ,    Roma ,  An- 
tiochia ,  Aleflandria ,  Atene,  Corinto, 
Teffalonica  vedoii  nafcere    nel  loro 
feno     uno    ftuolo    quafi    infinito  di 
Criftianità  •  Ma   non     baftava ,    che 
il    mondo     fode     illuminato     dalle 
m.iflime     del    Vangelo  :    conveniva 
à'nche     fantificarlo.    Una  medefima 
ftde    ifpìra    agli    Apoftoli    il.  mede* 
fimo    coraggio,    e    dà    a    tutti    il 
fiìcdeHmo    cuore ,  mettendo    i    loro 
beni     in    comune ,     e      ridueendoli 

i4  una   povt^rti    vo\gxi\2àt\sL>..^^t^ 
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che    non   fi  occupino  in    altro  che 
nei  beni  dell*  eternità  •  Fino  a  quel 
tempo    fi    eran     veduti   i-   FilofoH» 
che     avean    date    lezioni    di  •gran 
fapienza  i    ma    niuno   di    loro    p^r 
defiderio  di   farla  conofcere ,   avev4^ 
rinunziato    ai    vantaggi  .  della   fo^W 
tuna,    o     agli    intereiC    della    fu^ 
gloria.    Si   eran    veduti   degli    uo« 
mini    andare    incontro,  alla    gloria 
col    confagrarfi  alla   mòrte  »  ma  no» 
fi   era    ancora     veduto   chi    fi  fo& 
fé   efpoilo    alla    morte»    e   agli  ob* 
brobri     per   rendere    omaggio    alÌ4. 
verità.    Nerone  incomincia  a    per* 
feguitare    la    Chiefa     nafcente»    edy 
animati    dal    di    lui    efempio    altri; 
Imperatori    ancora    fanno    il  mede* 
fimo  •    Si    Tpedifcono    ^i    ordini  io. 
tutte     le    Provincie    dell*    Impero: 
tutti    i     Miniftri     fi    fanno    un  ca# 
fico    di    efeguirli   con    la    maggior 
fedeltà;   anzi    non    ne    mancan    di^ 
quelli,     che    per    piacere    ai     loro' 
Principi,  diventano  più   crudeli  dell* 
Imperator,    che    comanda.  Ma  chi 
fono^   mai    coloro   che   fofFrono  una 
cosi    nera  perlecuzione  ?   Sono  per» 
fone     d'    ogni    ftato , .  d'ogni   età, 
d*    ogni    feflb .    Son     fanciulli,   che 
jQoiìfcffstno  nei    tom^uù  c^^\\^  ^V 

Vvtv\xìi% 
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vlnicà .  che  non  avevano  ardito 
di  confeflare  i  Filofofì  più  illuftri 
del  Pagancfiino  •  Sono  Vergini,  che 
fé  d*  altronde  impallidifcono  all' 
afpetto  di  una  fpada,  ora  cor* 
rono  ardimentofe  al  iupplizio.  So- 
no Filofofi  celebri,  difenlbri  in- 
trepidi della  verità ,  che  (ìgillano 
col  proprio  fangue  la  tellioìoni* 
anza,  che  rendono  nei  loro  ferie- 
ti.  Sono  vecchj  rifpettabili,  i  di 
fui  paflì  tremuli  e  vacillanti  ac« 
quiftano  vigore  ,  e  confiftenza  nell* 
incamminare  alla  morte.  Coii  fiitte 
perfecuzioni  avrebbono  fino  da 
fuoi  principi  ellinta  la  Chiefa  na- 
fccnte  f  (e  ella  fofle  (lata  fabbri^ 
caca  fopra  un  fondamenro  meno  fo<* 
lido.  Ma  gli  uomini  non  vagliono 
a  dìdruggere  ciò,  che  gode  la  pro<« 
tezìon  dell'  Altifllmo.  La  Reli« 
gione  di  Gesù  Grido  dopo  di 
efier  nata  nel  Sangue  del  fuo  Au« 
tore ,  diventa  feconda  in  quello 
de'  fuoi  difcepoli.  Mujono  effi,  ma 
la  lor  fede  non  muore  .^  A  tutti 
quelli  fegnali  di  ftraordinaria  prò* 
pagazione  H  aggiugne  ancora  quel 
dei    miracoli . . 

Così     Grido    avea     promeffo     di 
mettere  nel  me22o   della  iu^  Chio« 

fa  aU 
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f«  akuni  caratter],'  dai  quali  ii 
£irebbe  riconofciato  il  Tuo*  popola. 
ScàcccnmnOj  diceva  egli  in  S« 
Matco^  i  Òetnonf  in  mio  n^me-^ 
parleranno  nuove  lingue ,  maneg^ 
geranno  i  ferpentif  f  fi  beve^^ 
ranno  qualche  veleno  »  non  r^- 
fherà  loro  il  mìnimo  nocumento;^ 
dijhfnderanno  le  mani  fipra  ì  •  ma* 
Ufi,  ed  i  malati  fir anno  guari t fé 
III  fatti  dopo  la  Tua  Afcenfione 
i:  itici  difcepùli  ricevono  con  lo^ 
Spinto  Santo  il  dono  delle  lin« 
gue ,  de*  miracoli,  e  delle  pro^ 
fezìc.  S.  Pietro  con  una  fola  pa-ì 
roia  raddrizza  gli  florp)>  guarifcé 
i  malati ,  refufcita  i  morti.  Anche 
gii  altri  Apoftoli  efercitano  Io  ftef<. 
fii  potere ,  e  con  r  impofìzloti; 
dellb  mani  comunicano  i  doni^* 
che  hanno  ricevuti .  Lo  Spirito  San* 
to  difcende  in  una  maniera  fen- 
dibile (òpra  i  nuovi  Criftiani.  I 
snedefìmi  doni  fi  vanno  a  perpe<» 
toare  nel  %Crif(ianefimo  dopo  gli 
ApolVoli .  S.  Ireneo  prova  agli  Ere- 
sici la  S^nci^à  della  Chiefa  con 
la  potenza  dei  miracoli ,  >  eh*  dU 
efercita  •  La  medefima  teftìmonii* 
anza  rende  alla  Chiefa  •  S»  Gia« 
ftinOf    S.  •  Gjpriaiiai    Minuzio  FeU« 

CC|  Lat- 
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ce  f'  Lattanzio  ».  S.  Ataiiado  •  E'  ve^ 
rOf  che  tutti  quefti  mimcoii  fono 
riferiti  da  autori  Criftiani.  Ma 
.quali  autori  fon  mai  codefti»  quell* 
uniformità,  quai  pubblicità»  quali 
doti  non  hanno  codeili  Storici  f 
perchè  meritino  tutta  quanta  la 
fede!  I  mede/imi.  nemici  del  iiO"^ 
me  Criiliano  »  i  Gentili»  i  Talmudi- 
ci non  ardilcono  di  negare  cosi 
fatti  prodigi  9  i  quali  ^indarno 
il  confonderebbono  con  gli  awC"- 
lìimenti  fa volofi  della  gentilità  »t>a« 
ftandò     fòlo    a    diftìnguer*»     ^     ^'"••»'« 


ili    i    fatti 


iranao  1010  a  aiuingueiii  1  ratei 
ben  approfondati»  le  autorità  e^ 
fiminate  bene»  e  le  cirfcoftanze 
difcafTe  .  attentahiente  •  Ma  crefce 
fempre  pia  il  maravigliofo  ìli  qué« 
fta  propagazione  »  fé.  fi  rifletta  al- 
la perpetuità  »  e  .all'  unità  della 
Chiefa.  Tutte  le  fette  dei  Filofofi 
furono  poco  durevoli  ;  e  fé  al- 
cuna di  effe  (i  confervò  lunga* 
mente»  fofFri  mille  alterazioni»  e 
mille  riforme  •  La  fola  religione 
di  Gesù  Crifto  gode  il  pnvile«^ 
gio  delia  perpetuità»  ha  il  van« 
taggio  della  unione.  I  medefimi 
djommi»  che  difcTero  gli  Apoftoli, 
difendono,  fempre  i    loro    fucceflbri. 

La     mededma  lede»    che    animava 

^li 


Articolo    VI.    i  #7 

gli  antichi  Criftiani  »  anima  ancori 
i  pfefenci  •  In  una  parola  la  Chic* 
fa  di  Gesù  Crifto  è  fempre  U 
medefìma«  che  unifce  i  popoli 
ai  Paftori ,  i  Paftori  al  loro  Ca» 
pò  9  e  che  conferva  Tempre  queU 
la  autorità  fuprema ,  che  illumi* 
na  t  deboli  nelle  loro  ìncertez« 
ze»  confonde  i  fuperbi  nel  loro 
orgoglio»  oppone  un  argine  in^ 
Vincibìle  alle  novità»  e  termina 
le  dìfputecon  T  infallibilità  de'  fuoi 
giudizj. 

L^  incredulo  lungi  dall*  arrena 
derfl  fubito  a  quelle,  prove»  e^ 
fpone  ancora  quivi  le  fue  dub«* 
biezze.  Io  primo  luogo  non.  sé 
accordare  con  la  fantità  della  Ghie* 
fa  il  coftume  dei  moderni  Clriftianv 
Secondariamente  non  sa  perfuaderr 
fif  che  vi  fieno  flati  dei  veri  miraco« 
\h  perchè  non  ne  vede  egli  co** 
proprj  occhi.  Que(li>  ed  altri  (imiti 
obbietti  fi  va  immaginando  V  Av» 
veriàrio»  e  prefemandogli  al  fuo 
9mico  per  rimanerne  illuminato  y 
da .  lui  riceve  ic  feguenti  rifpofte* 
La  Santità  della  Chiefa  non  •  può 
reftare  ofcurata  da  quel  coflume  ^ 
che  è  difetto  di  umanità*  e  non 
della    legge    di     Qcsù.  Cri  fio .    La 

Chiefa 
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Chiefa    è     Tempre     Santa  >     perchè 
molte  delle   Tue    membra   fono  ian« 
te»   perchè   da    per    tutto     propone 
a*   Tuoi   fedeli  veri   efenipj    di    laiw 
€ità>     e    perchè    fanta     è    la     fede, 
che    ella   profeifa ,  e   più    che    fan- 
te    le     inanime  ,  che   ella    ne    infe* 
g^a  •    Qual   paragone  di  fomìglianza 
fi     può     trovare   fra     la   Chiefa  di 
Crìfio ,    e'  la    cieca  viziofìflima  Gen- 
lìlitk  !    A    non  aver    ottenuto    altro 
Quella     (opra     di    quella  >    ha    fat-* 
to   almeno  >  che   peccando  nafcofta<- 
mente  »    (i  contefti    con    il    roflbre 
H    perfuafìone ,    in   cui    {lame»    che 
la  '  noflra     Religione     difapprova  U 
Hòflr^    condotta  •  -Quanto     ai     mi^ 
rftcoli,      iddio      sa      proporzionare 
tutto,    e  tutto    sa    difporre   in    nu^ 
libero,    pelo,     e  mifura.     Nei  pri- 
mi    tempi    v'    era     necedicà,    che 
ù  moltiplicadero     i   prodigi    per  lo 
fta1>ilin%ento     della    nuova   religione. 
Bifognava    far    vedere    agli    uomini 
di    carne,    che    la    fede     di    Gesà 
Crifto  era  appoggiata    ad   un  brac- 
cio    forte,  che    non     teme    alcuna 
•rictnda    di    qucfta     terra  •   Ma   ra- 
dicata    che     fu     quefta     fede,     e 
f^arfa     quefla     religione,    non    eri 
pia   neccffario»    che  con  tanta  prò- 
;.  .'  diga» 
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digiìlità  fi  difFondeflero  le  opere 
di  Dio.  Oltredichè  anche  nti  tem- 
pi pofteriori  non  ha  mai  la,  Prov- 
-ridenza  cefl'aco  di  far:cpnofcere  f\ei 
luoi  fuoi  Santi  le  maraviglie.  Te* 
ftimon)  di  ciò  tutti  i  miracoliti 
•che  fi  efaminano  in  una  Roma 
nella  Beatificazione  dei  fedeli.  Di- 
cano pure  che  che  vogliono  gP  In- 
creduli ;  anche  a'  dì  noftri  da  pcf 
tutto  rieHa  Chiefa  del  Signore  ri- 
fplcndon  le  traccie  della  Onnipo- 
tenza Divina.  -Cosi  rifponde  il 
Sig.    Pey    al    fuo     Avverftrio. 

Sì   paffa   quindi     a    ragionare  del- 
la riprovazione  dei   Giudei.   E  quel- 
ita   confiderazione    forma    V   ogget- 
to   del.  Capitolo    ottavo,  i»  Io    f ò  » 
„  dice  il  eh.  Autore,   che  le  pub- 
*,>  bliche     calamità    non     fono    fem* 
,f  pre    un     fegno    di    riprovazione; 
f,  ma    fé    elle     Ibno     fiate     annun- 
9>  ziate    ai    Giudei     in    pena    della 
99  loro    durezza     con     circoftanze , 
9}  che   non    pofTono  efler    conofciu- 
^,  te    4^    altri,     che     da   Iddio;   fé 
99  effe    fono    per     la     loro    qualità, 
>,  e     per    la    continuazione    contro 
„  r   ordine    della    natura  ;    fé    Dio 
9,  ha    fatto    rifplcndere    ì    miracoli 
n  della    fua  Onnipotenza  9   per  ma- 

99  nife* 
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if  nìfeftare  la    Tua  giuflizia;  Se  que<* 
-ff  ùo  popolo   £110   a   queir  ora  folo 
•„  a    confervarc    la   vera    cognizione 
99  di  Dio  >   sì  è  precipitato  nel  me* 
9j  deiimo    tempo    nel    più    grande 
,9»  acciecamento,  e  nelle  edreme  mi- 
!|f9  ferie  9     non    bifognerà    confeflkre^ 
ff  che     le    fue     dilgrazie    fono    un 
yf  argUmento    della    divina    vender* 
>>  ta  9    la   quale    lo     punifce»   e    Iq 
•99  riprova  ?    „   Ora    quello    è    quel-» 
iOf    che    con    tutte    le    più    minu* 
li    circoftanze    (I    trova    riunito»  e 
dimoilrato    nel     primo    articolo    di 
quefto  capo.  Siegue  nel  fecondo  la  con- 
fiderazione    full*    adempimento  dell' 
antica  legge   per   mezzo     dell*  ifti«< 
jtiizioné     della     nuova  ;    dove   fem- 
bra    a  prima     giunta ,    che     T   in- 
credulo   non  debba    avere  alcun  in« 
tcrcfle    particolare.  Ma  fé  fra  que- 
fte     due     leggi    vi    è     un    rappor-: 
to    cesi    ilretto  9    che    1*    una    non 
può  efìere    fpiegata    fenza   dell*  al- 
tra ;    fé     la    prima ,  che  era    figu- 
ra    della    feconda»    ^     anche    ftata 
la     predizione    della    medefima;    fé 
quefto    rapporto     fi    trova     ancora 
giuftificato     dair    adempimento     di 
molti   fatti    predetti  ;  fé  per  mezzo 
éi     quefta    mirabile    econtmia    k 

due 
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due  leggi  così  riunito  .non  fon* 
jnàho  .aUrOe,:  cheici  ut)  fpl  LdHtsgopi 
dalia  parte  di  Dio ,  e  ,un:  diiii- 
gntf  il  più  ^grji^^r^  iJI  più  fag- 
gio f  il  .  più>  4egn(&  :d^llt  iDivini- 
«là;  chi  è '.che  ndp  v^da^»,  come 
licn  eòflcrvao  tir*  Qk*  Auiprc,  chfc 
efle  doVono  eflTere  :  emanate  d^IIp 
fte0b  principio  9  ch^  U^di  loro  Le* 
-gislatore  v  deve  efl'ere  ftatq  •.  avan* 
ti  di  loro  per,  t»tto  prevcderCf 
-e  turto^..  ordinare:»!-  ,e  che  doveva 
«Aere  anche  dopo  per  tutto,  per^ 
fezionare?  Che  doveva  eflere  in- 
finitamente favio  f  per  abbracciar 
tanti  oggetti ,  infinitamente  gran?- 
de,  per  concepire  il  piano  di  u- 
na  religione  (i  augufta  »  infinita* 
mente  potente ,  per  efeguirlo»  per 
produrre  tante  maraviglie  »  per 
animar  tante  molle  ,  e  farle  i  tutte 
concorrere  al  medefimo  fine?  Con 
queftiy  ed  altri  Hmili  rìfledi  fi 
fa  vedere  ,  quanto  Importi  di  ben 
conllderare  V  adempimento  dell* 
antica  legge  nella  promulgazìon  del«. 
la  nuova.  Al  che  fuccede  un 
particolar  dettaglio  di  molte  co* 
fé,  che  tutte  provano  V  adempì? 
mento  medefìmo  9  e  che  noi  rife« 
riremmo  di  buona  vaglia,    fè.  noa 

temef- 


't^meinmo  dì  forpalTars  igiafti  con- 
qfinì  "di  'una  <•  br-eviràt,  '  che  -cL.fi 
-imponi.    •    f  -.'i  r    j  i:  ' 

-  N^n  sà^  capteiurf!  :V  incredulo^ 
-come  'miì  «fleiuto^  Dìa^V^^ii^utabiley 
nei  difegkio  di  porilre  .glJ'-Ebnei> 
iia  (iato  'giudo'  riprovandoli ,:  iU 
^poi  ftato  ciemetite  e  tnìrericordio* 
^  verfo  i  Criftiani  Jafciandoli  perfè* 
-guitare  ^  Ma-  il  Sig.  Pey  combi*- 
.t)ando  varj  fanti/  togtie  di  'mano 
anche  qiieft*  arme  al  Tuo  avver* 
fario  »  1  mali ,  che  Dìo  permec* 
te  nella  Tua  mirericordia  y  dice 
eglit  formano  i  Santi.  Cosi  avven*- 
ne  a  primitivi  Criftiani  •  Ma  i  maU 
permeili  nella  nazion  Giudaica  fon 
•dovuti  alla  oftinazione»  all'  orgo* 
'glio  di  quella  fchiatta .  Tutto  fu 
predetto,  tutto  fi  adempì  mira- 
bilmente. I  mali  dei  primitivi 
Cndiani  furono  argumento  della 
loro  coftanza,  della  loro  vera  fe- 
de, e  deir  aflìftenza  fovrana. 
I  mali  degli  Ebrei  fi  dovevano 
«i  loro  misfatti,  al  loro  Deicidia 
Non  v*  è  contradizione  »  non  v* 
è  repugnanza:  che  anzi  fra  le 
calamità  di  quelli,  e  le  perfecu- 
zioni  di  quefti  v*  è  queft'  accor* 
do    fingolarcy   che  si   k    une   che 

le  aU 
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le  altre  provano  I*  adempimento 
delle  profezie  ,  e  il  braccio  for« 
te     della    Divinità. 

S*  inoltra  il  Ch.  Autore  a  ra« 
gionare  delle  profezie  in  panicolare. 
Ed  in  queftò  ragionamento  fi  vede 
ben  rilevato  tutto  il  merito  delle  pro- 
fezie relative  a  Gesù  Crìflo  »  e  di 
quelle  riguardanti  la  Chiefa.  Si  dii'cor* 
re  a  lungo. delle  prof.iie  di  Giacob* 
be,  di  quella  di  Daniele»  iiccome  pure 
di  queitc.  di  Aggeo,  dì  Malachia» 
e  di  Michea*  Fu  predetto,  che 
non  fi  farebbe  tolto  Io  fcettro  aU 
la  Tribù  dì  Giuda  fino  alla  ve- 
nuta del  Salvatore;  così  Giacob- 
be. Fu  predetto  fino  dal  primo 
anno  del  regno  dr  Dario  »  che 
Gesù  Grido  farebbe  venuto  dopo 
ièttantadue  fettimane  ;  così  Daniele;. 
Fu  predetto  nel  ritorno  dalla  fchia* 
vitù  di  Babilonia»  che  il  nuovo 
Tempio»  cotanto  inferiore  in  appa- 
renza al  primo»  lo  avrebbe  fii- 
perato  nella  gloria  »  perchè  in 
me^^ro  a  quefto  Tempio  farebbe 
comparfo  il  defiderato  da  tutte 
ìt  nazioni;  cosi  Aggeo,  Fu  pre<* 
detto,  che  con  tutta  la  folleci** 
cudine  farebbe  venuto  a  prep^ 
rare    la    fi  rada  del  Signore  V    An- 

Twm.  KII.  I  s^I« 


IP4     ClOHNALE   DE*   LETTMt 

g4;Io  della  pace,  e  farebbe  pa« 
ri  UIC  n  te  venuto  nel  fuo  Tempioi 
ct»sl  Malachia.  Fu  predetto,  che 
quello^  che  dovea  regnare  in 
Ilraele,  e  la  di  cui  generazio* 
ne  era  fiata  Tempre  fin  da  principio, 
e  farebbe  (lata  fempre.  in  tutta  V 
eternità,  farebbe  nato  in  Betlemme* 
pìccola  Terra  di  Giuda ,  cosi  Mi- 
chea. Ora  di  tutte  quelle  profe* 
zie  non  ve  ne  fu  neppur  ur 
tia ,  che  non  fi  adempifse  minuta* 
jnente*  Allorché  comparve  il  Re-* 
dentore ,  mancò  fubito  io  fcet« 
tro  nella  Tribù  di  Giuda  »  Dop« 
pò  le  fettanta  due  fettimane  fd 
^ccifo  il  Salvatore  del  Mondo* 
Nel  nuovo  Tempio  fi  manifeftò 
Gesù  Grido ,  dopo  di  eiler  na- 
to in  Betlemme  terra  di  Giuda* 
Ed  ecco  ravvifata  la  previdenza 
,delle  cofe  avvenire  nel  gran  fat- 
to della  religion  Crìftiana  :  .  ecco 
dimoftrata  la  di  lei  Divinità.  Co*- 
sì  nel  primo  Articolo  dei  Capi** 
tolo    nono. 

Vengono  in  feguito  le  riflefsio- 
.i)i  fui  adempimento  delle  profe- 
zie relative  ai  patimenti  del  pro*^ 
meflfo  Meflla  •  *  Fieni  fono  i  libri 
di   I^dja»  pieni  i    Salmi   del    San«^ 

to  Da- 
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to  David»  picJìo  il  libro  della  Sa- 
pienza di  co^ì  fatte  predizioni,  len- 
za che  neppur  una  fi  po(I*a  dire 
non  adempita.  La  nafcita  umile 
e.  povera^  la  fuga,  gli  ftenti  »  i 
tradimenti»  fé  periecuzioni ,  le  bat* 
titure»  i  fudorìr  'e  calunnie  ,  la 
Crocififfióne ,  la  morte  del  Redcn-' 
tore  f  tutto  fu  predetto  »  e  tutto 
'fi  avverò  con  ammirazione  dei 
favj  deli*  antichità.  Nella  vita  del 
Crocififlb  Signore .  non  vi  fu  cir- 
coftanza  >  che  tion.fofle  molto  tem? 
pò  prima  annunziata,  non  vi  fa. 
operazione,  che  non  fi  efeguirse 
ul. quale  fu  predetta.  Ciafcun  Fro« 
feta  :  della  vecchia  alleanza  fa  fi* 
curtà  infallibile  al  detto,  del  .Sig.Pey« 
Si  adempierono  ancora  le  profezie 
tutte  relative  alla  vocazion  dei'Gen- 
tili  nel  texnpQ  della  iftituzione  deU, 
la  nuova  legge.,  e  della  ripro* 
vazione  (dei  giudei  •  Dovean  cà«> 
der  2  terra  TgU  Idoli  bugiardi,©' 
caddero:  dovean  mancare  gli  oracoli, 
e  mancarono  :  doyea  riformarfi  l' 
Egitto  ,  e  fi  riformò:  dovean  prò- 
ftrarfi  avanti  -  di  lui«gli  Etìopi,  e. 
vi  fi  proftrarono  :  dovean  tutte,  ig 
nazioni  riunirii  a'.Gerdàlemmq ,  e 
vi  fi  riunirono:  dovéanó  efler  puris 

I"2  ficaie 
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£cate  le  bbbra  del  popolo»  e 
furono  parificate.  Che  pia?  Do- 
vei lèguirc  1'  mfticuzione  di  unt 
nuova  legge,  e  di  Cittì  fegul.  Ma- 
hchia  non  (epara  nella  iaa  pro- 
fezia la  vocazione  dei  GentiK  dal* 
h  iftituzionc  di  quefta  legje  mc- 
defìma .  Doveano  ancora  conver^ 
drfi  moltiflimi  Ebrei»  e  fi  conver* 
rìrono«  In  fomma  lo  Spirito  di 
Dio»  che  è  foio  a  vedere  neìlt 
lunghezza  del  tenipa  avvenire  » 
prcdiflc  tutto,  e  tutto  fi-  tppu* 
rò  >  fi  manifeftò  tutto  nel  tempo  »  e 
nella  maniera  difiegnata  dai  pia  rimoti 
prcvcdimenti.  Se  quefto  noiì  è  ar- 
gumcnto  della  maggior  verità  di 
nodra  Religione  »  qual  farà  mai  ? 
Non  hÌL  r  uomo  così  fatte  forze 
da  prevedere  il  futuro.  Sic  dun-? 
que  fi  prevede  H  futuro»  deve 
a  Dio»  e  ilon  ad  altri  attribuir- 
.fenc  la  pr? vi  fio  ne .  Q^irl  non  v*  è 
hiogo  a-rifpofta;*quì  !sì  non  fi  pòf- 
fono  ammetter  dubbiezze;  il  tutto 
è  una  chiara  luce  di  mezzo  gi- 
orno. Tutta  volta  però  neppur 
quivi  lafcia  V  Incredulo  di  objet'- 
tare     i    fiioi    fcrupoli. 

Bifognerebbe»  dice  egli,  aver  ftu- 
éiata  la  lingua  origiiiale  dei  Profe». 
•     —  •    ^         ti,  per 
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ti ,  p]er  conofcere  V  efatta  (Igni- 
ficazion^dcr  loro  ce^tninù  Quel  me* 
^efìmo  popolo  t  che  tu  il  primo, 
a  recarne  in  mezzo  le  interpre* 
(azlpnì  f  (^  il. popolo  piÙL  oftinaco  net* 
U  CQgnizion  del  Mefivi.  E  poi^ 
le  D^lle  profezie  Dio  p^rU  per 
eflere  intefò  I  :  perchè  adiapra  egli 
un  ling^3ggip  così  mifleriofoi  che 
altro  non  fa»  che  cagionare  dell* 
incertezza?  Se  Dio  autore  del- 
le prpfezie  è  infinitamente  baono» 
e  però  rìfolvette  fino  dal  principio 
dei  fenoli  di  iibe^rare  il  Mpndo:  daU 
la"  morte  colla  fpedizione  del  prò** 
prio  Figlio»  perchè  ritardar  tanta 
r  a4em|>imento  del  (ao  .  dìfegoa> 
Così  obietta  1'  Incredulo.  Così  ri*^ 
fponde  il  noftro  valorofo  Confuta-^ 
tore.  Tutti  quelli  argumenti  fon- 
dati ueir  ignoranza  noti  pofloiiQ^ 
mai  riguardarfi  cerne  prove  ba-. 
Aanù  a  far  :dubitare  »  o  aji^he  a 
neg^r  lia  fede  a'  fatti  incontra-; 
fiabili»  Se,U  lingua  originale  d^i 
Profeti  no»  fi  fappia  da  noi,  ba- 
ila che  fì  (ia  faputa  da  quelli, 
che  hanno  formate  le  continue; 
interpretazioni  ;  e  fé  noi  in  cid*. 
ci  riportiamo  alla  fede  di  qucfti  t 
in  che  mai  fi  p<icca  contro   la  ra** 

I  3     •  gione- 
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gionevòlezza?  Se  la  nazione  Ebrai^ 
ca  non  riconobbe  il  Media  >  pef 
che  invece  di  attribuir  quello 
al  di  lei  «cciecamento  9  attribuir* 
b  più  tofto  alla  mancanza  delle 
proVc  della  divinità  di  Gesù  Cri- 
fto?  Fu  pure  quefto  iriedefimo  ac- 
ciiecamento  predetto  ?  Conie  dun- 
que fervirfi  del  medefimo  per  con- 
lutare  9  quando  che  egli  dovreb- 
be più  tofto  eflere  un  argomen- 
to di  maggior  perfuafione?  Po- 
teva Iddio  parlare  con  un  linguag^ 
gio  meno  ofcufo ,  poteva  rende- 
re, anche  più  chiare  le  prove  defi- 
la Tua  Religione.  Ma  chi  è  co^ 
ardito»  che  voglia  dimandargli  conto 
del  fuo  operato  ?  Quefto  tenor  di 
prove,  quefto  linguaggio  prefo  tutto 
ììineme  è  chiaro  abbaftanza  per 
efsere  intefo .  Perchè  dunque  non 
attenderlo  nella  Tua  fufUciente  chia** 
rezza?  Sieno  al  (bmmo  Creatore  ri- 
fervati i  motivi  di  quefta  pre- 
tela  ofturità,  A  nói  baftà,  che  quefto 
linguaggio  fi  pofla  intendere,  e  che  fia- 
mo  ficuri  di  non  ingannarci  nel- 
la di  lui  interpretazione  •  La  ve-- 
mita  del  Meflia  fòt  un*  opera  di 
grazia,  e  non  di  giuftixia .  Come 
dunque  dar  debito   a  Dio   di  qucK 

j-        fta  mi- 
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fta  mifericordiofa  fpedizione  fé  fa 
difFerita?  Oltredichè  dovea  difFerirfi, 
si  perchè,  doveano  prepararli  te 
Urade  del  Salvatore  colle  profezie, 
come  anche  perchè  ìì  dovea  fon- 
dare Ja  nuova  religione  nella  per« 
ifnca  cognizione  dei  noftri  bifogni, 
della  noftra    miferia. 

Nel  Capitolo  decimo  s*  avvanza 
il  Ch.  Autore  a  far  vedere,  che 
i  caratteri  deHa  religion  Crìftiani 
non  poflbno  ingaifa  alcuna  conve- 
nire alle  falfe  religioni  •  Veramen* 
te  gì*  increduli  d*  ogni  genere  fi 
fon  Tempre  fatti  forti  con  dire, 
iion  cflcr  poi  la  morale  di  Gesù 
Crifto  così  maravigliofa ,  perchè 
anche  i  Filofofi  del  Gentileflmo 
ebbero  maflime  di  fimil  Torta  :  noi> 
dotverfi  fare  gran  conto  dei  mira- 
coli del  Redentore ,  quandoché  a 
tutte  quefte  maì^g|ie  *  fi  poflbno 
opporre  i  prodigi  dei  Magi,  e  la 
rifurrezione  del  fondatore  di  Roma: 
coi  progrefli  della  fede  Criftiana 
poterli  paragonare  i  progrefli  deli 
Alcorano  :  alle  virtù  dei  Criftiani  pò» 
terfi  contraporre  quelle  dei  favj  dell* 
antichità:  finalmente  non  parere  che 
gli    oracoli    dei     Profeti     debbano 

I  4  come  . 
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come  fingolari  ripatarfi;  giacché 
farono  efli  comani  agli  fteiC  Gen* 
sili.  Il  che  ben  conofciutOyC  cobi* 
prelb  dal  Sig.  PejTf  dopo  di  aver 
dìmoftraca  la  verità  della  Religion 
Criftiana,  fi  è  rifèrvaco  in  quefto 
capitolo  a  dimoftrar  come  fàlCc 
quefte  rane»  ed  infuiliftenci  pre« 
fenfioni • 

In  primo  luogo  la  purità  della 
morale  di  Gesù  Cri  fio  fi  folleva 
molto  al  di  fopra  della  morale  dei 
Dei  (li  •  La  morale  del  Crittianefi* 
no  fi  riduce  a  quelli  due  pun« 
ti;  amare  Dio  fipra  ogni  iofa^ 
ad  il  projjtmo  €ome  noi  fteffi^  For«^ 
ie.  quefle  due  mafiime  fi  ▼orran*^ 
no  comani  a  tutte  le  religioni  ? 
Jila  efaminiamOf  fé  con  ragione 
ciò  fi  pretenda.  Amare  Dìo  Ibpra 
ogni  cofa  è  lo  ileflb»  che  teme* 
re  fopra  ogni  altra  cofa  il  peccato» 
che  l'  offende  ,  è  Io  fleiTo  che  fuggi-» 
re  le  occafioni»  le  quali  ci  efpongona 
a  perdere  il  fuo  amore>che  combat^ 
tere  le  paflìoni»  ie  quali  lo  eflin*^ 
guono»  che  accufare  i  beni  9  ed  i 
piaceri. 9  che  Io  dividono;  fi  è  lo 
il^flb  che  riferire  a  queft'  Efler  fupre^ 
mo   la  gloria  delle   noftre   azioni  »«^ 

orre  in  lui  foto  la  fehciiàdel  ho-^^ 
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ftr^  animo .:  Quofto  è  l'  imore  ve* 
ro  t  di  Dio ,  quefto  è  T  amore  ^ 
che  prcicrive  il  CriftianeHmo  ^  Sond 
fode  .ie  miedeiime  le  maiSme  degli 
Scoici?  Tutto  ciòyche  luiiiiga  i  fen-» 
fi  fembra  loro  permeflbvfe  ne  con* 
dannano  gli  eccedi  r  perchè  qnefti 
nuocono  ai  piaceri.  Fra  .di  loro 
non  è  un  cvitio  I*  ambizione  «  cht 
&grifica  il  ripofo  alla  fortuna ,  la 
vanità  9  che  difprezza  i  pericoli 
per  r  onore  del   trionfo,    I*   or^ 

Soglio  »  che  confagra  le  vigilie  del 
etterato  alla  memoria  dei  pofte^ 
tif  la  cupidigia  »  che  nafee  dal 
concorfo.  -di  tutte .  le  paflioni ,  %, 
che  a  tutte  fervilmente  &  fotto^» 
pone.  Fra  di  loro  il  più  impuro 
è  deificato  nei  loro  fcritti.  Effii 
biafimano  le  crudeltà»  e  ft  pennet'^^ 
tono  il  difprctzp  del  '  rimanentiar 
degli  uomini  ;  applaudiicono  alla 
tnodeftia  fenza  conofcere  T  umiU 
tà  ;  nella  loro  prete(à  virtù  la  com« 
piacenza  è  il  piacere  il  più  depurai 
to  delia  loro  faifa  fapienza;  quei 
vizj  che  non  feri(cono  la  focietìf 
paiono  a  loro  Tempi  tei  debolezze; 
e  di  rado  ciò,  che  oflTende  la  fo^ 
la  Divinità  ai  di  loro  occhi  è  uni 
misfatto»  Al  fifcontro  di  quefte  due 

I  5  morali 
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fiiora]i  •  chi  è  f  che  non  -Teda  qaàm 
%o  quefta  a  quella  redi  inferiore ,  e 
viceveria  ifuanto  mai  la  morale  di 
Gesù  Crìfto  ratte  le  altre  vinca  t 
ed  aTvanzi? 

Né    la    religioo    Crìftiana    fi  di» 
ftingue   da  ratte   le   altre  per  par* 
te    della    dottrina   (blamente»    Anp 
che   i   miracoli    fbnnano    uno   dei 
di  .  lei  caratteri   più    fegnalato  »  e 
diftinto.   Si   vantino  pure  daU*  io- 
credulità  i  miracoli  di    un   AppoK 
Ionia    di    Thyane  t     quelli  .  di    nn 
Simon  Mago  »  qaelli  dei  Magi  deU* 
Egitto,    e    quello    per    £ne    dell* 
Augure .  Nevio.    Che    ^adagnerà 
ell^   con  tutto  quefto?  Fede»  riipi» 
petto,    eftimazione    per    la    verità 
^elle .  altre  religioni  ?  Ma  come  cidt 
if    già     è   noto  quanto  potefle   in 
tuui    qucfti   prodig)    la    cabala^    1* 
impoftura  » .  il   raggiro  ?  Dei   mira* 
coli  di  AppoUonio  noi  non  abbiamo 
«n    teftimonio    che    iia   d<:gno    di 
fede.    Filoftrato  ,  il  jp;rand*   appog<- 
gio   di   quefté    pretele    maraviglie» 
è  Toggctto   a  mille  eccezzioni.  Lo 
iledb   convien  dire  di  tutti    gli   al* 
trif  Sool  farei  è  vero»  gran  pompa 
r  incredulo  dell*  afceniione  di  Ro- 
molo   in   Cielo»    e    tanto  egli   ic 

ne 
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lìé   compiace ,  che  giugne   per  fino 
a  paragonarlo  con   Gesù    Crìfto .  ») 
9»  Romolo y  ei    dice,    comparifce  a 
99  Procolo,   e  Gesù    Grido    agli  A- 
j,  portoli .  L*  uno*  predice   la   gran* 
9,  dezza    di    Roma  ;  e    V    altro   la 
9»  propagazione  del  Vangelo.  La  di 
Y,  loro    Riiurezione    vien  pubblica*» 
9>  ta    da    teftimoni  oculari.    Quedi 
9>  teftimoni    gli   hanno   veduti   foK 
4^9  leva rfi   in  Cielo  9,.  Di  tutto  que-^ 
Ao  avvenimento  »  che  dà  luogo  air 
arrdimentofo    parallelo  9    fé    ne.   fa 
autore  Procolo.  Ma  qual  prova  apì«: 
porta    egli  della  Tua  vantata  appart-t 
zione?  Come  ci    aificura,  che    cid: 
non    foflc  un  Tuo  fogno?  Còme    ci 
dimoftra»  che  quanto  ei  racconta  non> 
fia    una    (uà    uudiata    invenzione  }-. 
Avea  forfè   egli   poco    mtereflc  in 
decantare    le    glorie    del   fondatore 
di  Roma?  Per  lo   contrario    il  fat*. 
to   di  Gesù   Crifto    è    appoggiato  ja^ 
teftimonianze ,    che    maggiori    fono 
d*   ogni     eccezione.    Tutti    i    fuoi. 
discepoli    lo  hanno    veduto    rirufcir 
tato   non    ad   una    determinata  ora 
della  notte ,  ma  a  tutte   le  ore  del 
giorno ,  ma  differenti  volte  »  e  du< 
rante    lo    fp.izio    dì   quaranta   gìof^»^ 
lii  •  Q.uefti    difcepoli  prelèro  tutte 

16  la 
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le  precauzioni ,  per  afllcurarli  delUk 
realità  di  ciò  »   che  vedevano  •  So«» 
no    più    di    cinquecento     teftiino:4 
tutti    d'  accordo   in    quefto    facto: 
e    quello    medcHmo    fatto   fi    con* 
tefla   da  loro  nei   loro  ferirti ,  nelle 
loro  dottrine,  nelle  loro  opere  •Qae^ 
fto  provano  coi  loro  travagli ,  e  pa^ 
timetiti  •  Quefto  confermano  nelle  lo- 
ro   contradizioni,    (^uefto   iigiliano. 
eoi  proprio  fangue  •  Procolo  mette  ìa. 
ilcarei^za  la  fua  vita  »   allorché  pubr 
l^Uca  il   fatto  di  Romolo*  Gli  Apo* 
ftoU    r  erpongono   al    maggior  ri» 
ichio«  allorché  mànifeilana  il  grand* 
avrenimento    di    Gesù    Crìfto  •  L*. 
afferzione  di   Proccio  lufìnga  i  Ro^ 
m^ni,   quella   degli    Apodoli    irrita 
i  Giudei  9    l*    intereflfe   dei    Pfitrizj 
e  quello  del    popolo  concorrono  ad 
accreditare  un  miracolo  »    che  giu- 
flifica   gli    onori    decretati   al    Fou«. 
datore  di   Roma  •  h*    incerefTe   de-» 
gli    Apoftoli»   e    quello   dei    Farifei 
€on%Iiaho    al    contrario    il  Hlenzio 
intórno     alla   gloria    d*    un   uomo». 
che   ha  fpirato    fulla    Croce  • 

Che  diremo  poi  dei  progreffi  deU 
la    religion   criftiana    paragonati  coa^ 
qaelii  delia  religione   di  Maometto? 
Non   poiTono  i,  primi  attrabu^rH  ad. 

altro  » 
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altro  f  che   ad    un   principio  fopr^'* 

naturale;    laddove    i^iecondi    non 

ibrpafl'ano  I9   potenza   desìi  uominié 

La    legge    di    Gesù   Crifto    fi  prò* 

paga   con     una   celerità    indicibile  9 

contuttoché    fi    opponga   all'   orgo« 

glio ,  proponendo    T   adorazione  di' 

un   Dio   CrocifilTo»  e   fbttoponendo 

ai    mifleri    della   fede  V    orgogliofa^ 

ragione.    Ella    combatte     tutte    le 

poflionr,  ella  proibiice    V  amor  do^ 

minante  dei    piaceri   fenfibrii»    dei 

beni   di   quella  terra ,    e   della    no«p: 

ilra    propria    gloria  •    Per    oppofta' 

maniera   U   legge   di  Maometto   lux 

finga  rutti    i   defiderj    della    fenfua^^ 

lira»    è   addattaca    alle    idee  d*  un 

popolo    ignorante    e   barbaro»  che 

vede  »     e    giudica    folo    co*:   fen«.. 

fi  9    ritrova     il     cuor     dell*    uomo 

tutto  difpoflo   in  Aio   favore  j  e  del 

protettori    fui    trono»    Se     dunquei 

in  quella  è  tutto   prodigi ofo    I'  av^*: 

yaozamento»    in    quefla     tutta    nav. 

turale  è    la   propagazione.    Lo  fteO 

fa  fi  verifica  dei  mezti  adoprati  da«t 

gli  Apoftoli  delP  una»  e  dell*  altm, 

^^SS^9  Qui  ha  luogo  la  fola  forza;  lì 

la  foia  carità  campeggia»  e  (nonfa^. 

Qui  fi  fparge   il  fangue  di  quei  chsr^ 

t  queila  legge  fi   oppongono»  là  fi 

fpar- 
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fi^iciaare  di  quieta  mifterì  iiicdefiiiii« 

Si  crartictie  ^!i  in  primo  luogo  bcIU 

diuniisiooe   dei  mifterì  io    g^eneralet 

do%e    dimoftrj  ,     che     le    conerà* 

dizioni    apparenti     prefenrate     dai 

mifteri  della  religioo  Criftiaoa  ooQ 

fono   incompatibili    con     le    verità 

di   qoeftì    mifterì»    e    che     elleno 

per     certi     rigoar%ii     fono     nooTO 

prore    della   Tenta  della    fede.  Lq 

fpiTito  delP  uomo  è  limitato.  Duo* 

qne  debbono  eflenri  infiniti  ogget^ 

ti     a    lui    incogniti»  infiniti    altri 

a    lui  incomprenfibili .  E  Te  ne   (o« 

no   pur  troppo.  Molti  ce    ne  pre* 

icota    la  natura  medefima,  ora  oeU 

la     riproduzione    di    nuove    formo 

difterenci»   ora  nella    regolarità^  H 

coftaoza    di    tanti    immepfi   globi* 

ora    nei    piccoli    granelli   di    arenai 

di  cui  ignoriamo  1*   eflenza  y   il  de*« 

ftino»  la  divifibiiicà ,  il   moto»    ora 

nella  incommenfurabilità  delie  gran* 

jdezze    geometriche  ^   ora   nella  oa«i 

tura   del    noftro     principio   penian^ 

te  p    il    quale    Ce    anima    il  corpo  » 

fé  ^  lo    muove  •   e    fé   ftà  unito  con 

eflb   lui  con  V   unione    la  pia  ftret« 

ta     e   (ingoiare  »     neppur   egli    co* 

piofce     la    fua    animazione,    il    fua 

moto»  la  fua    focieci    ammirabrle*^ 

Ma 
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Ma  fé  quefti ,  ed  altri  mifteri  del^ 
la    natura    non    fono  imcompatibili 
con   le    verità,  che  noi  conofchia^ 
mo  »    come    mai    lo    faranno   quei 
mifteri  »    che     ci    prefènta    la    re«* 
ligione  ?     Alla    fine     i    primi   non 
forpaHano    la    sfera    del    noftro   in« 
rendimento  :  laddove  i   fecondi  han« 
no     tutto    il    di    loro   fondamento 
nell*    eflenza     divina  9    e    nelle   di. 
lei    operazioni,   che    per    eftere  al 
di     fopra      della     no  (tra     ragione  » 
non  è    poi    maraviglia ,    che  ci  re« 
ftino   fempre  incomprenfibili  •    Noti 
è    egli    vero»   che  .  tutti    i    valen^ 
ciiomifii    intendono,    ed    ereguiico* 
no    ciò,    che    il   bafso  volgo    non 
si    ideare  per    verun  conto?  Deve 
dunque     efservi     maggior     diftanz« 
fra     uomo  »    ed   uòmo    di     quella  n 
che    dalsi    fra     V    uomo,    e    DioP 
Sono   poi    quefti    miUeri    in  cer^ 
ta     maniera     nuove     prove     delU 
religione    Criiliana^  sì    perchè  fona 
ad    eiTa     proporzionati ,    sì    perchè 
ne   manifeftano    Ja     grandezza,     $% 
perchè   ne   annunziano   la    fapienza» 
come    anche     perchè     ne    provana 
la     Divinità.    In     fatti    fé     la     re;^ 
ligion     Criftiana     fi     foUeva    al    di 
(opra  d^  noi,  perchè  non  deve  foK 

le  va'» 
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levsrfi     ancora     al    di      (opra    dd 
nodro  intendimento?   Se  qaefti  mi- 
fteri    ci     difcnoprono   un     IKo   in« 
finitamente  grande,     un    Dio    infi- 
li ìtamence      Tanto,    che      ratto     ci 
comunica    per    la     mediazione   del 
fuo    Figlio   diletto ,    un    Dio  »    che 
accorda    tatto  a    faa    interccfsione  ; 
e    che  promette  tutto    in   virtù  de* 
Tuoi     meriti»  un    uotno    Dio,    che 
fi    offre    in     faCrìfizio   al    Tuo    Pa« 
dre  per  noi ,  che  ci  comunica  il  Tuo 
Spirito ,   per   renderci    omaggi   de« 
gni   deir  Efler  fupremo ,  come  non 
ci    manifefleranno    la  grandezza    di 
quefto    medefimo  Dio?   Fu   effetto 
deli*     orgoglio    {*     allontanamento  $ 
che    r  uomo   fece    da  Iddio»   Dun«^ 
que     nel    prclentarfi    a     qaeft*  uo* 
mo    una    religione,   che   lo    ricon- 
duce   al     fuo     fine ,     dovea     com'* 
batterfi    queft*    orgoglio    medelimo, 
doveano    prefentargliH     oggetti    di 
umiliazione  •   Ma    quali*  umiliazione 
maggiore    di     quella    di    proporgli 
a    creder   cofe,    che    non   fi  inten* 
dono,  e  che  rimaner  debbono  fem» 
pre    incomprenfibili  ?    Se  quefti  non 
fono    i    fegnali    di    un*    infinita    fa- 
pienza ,     qunli    altri    faranno     mai? 
Finalmeuce   chi   mai  .fuori   di   Dio 

ha  pò» 
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ha  potuto  infegnare  una  dottrina 
così  incomprenìibile  ai  fenH  >  ed 
alla  ragione»  cosi  mortificante  la 
noftra  curioficn,  e  che  nel  mede« 
(Imo  tempo  è  connefsa  con  la 
idee  le  più  fublimi»  e  con  una 
morale  così  ftmpUce»  e  cosi  c« 
Vidence  ? 

Dai    mìfteri     riguardati    in    ge«T 
nerale    d    pafsa    a      ragionare    dei 
medenroi   in    particolare  f   ove  fi  fa 
▼edere,  che  le    contradizioni    fco- 
percevi   dall'  incredulo»  non   hanno 
il   minimo   fondamento.  Se    dunque 
dair    Avvcrfario   molte  cofe   fi  op*» 
pongono      contro    la    divina    natu- 
ra »     e     Tuoi    attributi  9     contro   la 
creazione,     contro    il    mal     mora* 
k,    e    il     mal    fifico  ;   fé    la    prc- 
deftinazione ,  V  immortalità  dell'   a* 
nima,   la    Trinità,    T  Incarnazione, 
la    foddisfazione  dì  Gesù   Crifto ,  la 
i^ecefficà    della  fede   nei  medefimo; 
fé    la.  real   prefenza    di   Gesù    Cri*» 
fto    nella  Eucariftia,    il    peccato    o* 
TÌginale ,    V    eternità     dell«     pene 
dell*   inferno    fembrano   ali*    incre- 
dulo    contradizioni,    e     paradofsi  t 
dal      Sig.     Pey     tutto     fi     concilia 
mirabilmente ,     tutto    fi    rilchiara , 
fi    fpiega  cpn  .  le    più    convenientii 

e  favie 
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e  (avie  rifleffioni  ;  coficchè  V  Av«: 
verfario  fi  vede  da  per  cucco  co«- 
glier  di  mano  quelle  armi  »  che 
erano  fecondo  lui  inerpugnabili  • 
Cosi  nel  maggior  forte  del  cam^* 
pò  fì  vede  fconfltto  il  nemico  r 
Così  trionfa  U  verità*  anche  a  con« 
fronto  degli  odacoli ,  che  fé  Iq 
attraverfano    per    efpugnnrla  • 

Refo  così  coraggiotò  il  Chiarifai*? 
mo  Autore  giugno  a  fare  1*  altK 
mo  sforzo  dei  fuo  ardente  zelo» 
a  convincer  cioè  pienamente  1* 
incredulo.  Per  tal*  effecco  im* 
prende  egli  a  provare»  che  ta  pre« 
cefa  buona  fede  negl'  increduli  non- 
è  compatibile  con  le  difpofìzious 
del  loro  cuore.  Quefta  pretefa  buo«. 
na  fede  è  appoggiata  alla  maflìmait 
che  (iegue:  fé  ia  Religion  Criftiéfid, 
foffe  dimojìrata  »  tutto  il  M$nd^ 
crederebbe  »  la  quale  come  falfa 
vien  provata  dal  Sig«  Pey  in  al 
maniera  • 

Ragionando  così  (I  fa  conofcerf 
di  ammettere»  che  tutto  ciò>  che  ita  à 
dimoftrato»  debba  efl'er  creduto*  e  cid 
che  non  è  creduto»  non  pofla  eflec  di* 
moftrato  •  Ma  tutto  ciò  è  egli  vero? 
l^e  verità  geometriche  fono  dimoftra- 
lc«  Chi  può  negarlo?  Eppure. molu* 

Sofiftì 
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Sofifti  dubitaron  delfe  medefìme; 
Quanti  altri  Fiiofofi  hanno  negato 
le  verità  più  fenfibili»  o  imcnt* 
gihàto  le  opinioni  pia  aflurde»  t 
ripugnanti!  Per  queftò  riguarda 
adunque     non    vi     farà     nulla     ben 


adunque  non  vi  farà  nulla  befi 
ditnoftrato?  L*  Idolatria  è  ftata  pi« 
di  due  iìAh  anni  la  religìon  do« 
minante  nel  mondo*  Dunque  ella 
non  ^ra  evidentemente  falfa?  Gli 
Ateifti  negano  1*  tfiftenza  di  D]o> 
attrìbttifcono  al  caio  le  bellezze 
della  natura»  e  la  regolarità  del* 
te  Tue  feggi.  Non  è  dunque  prò- 
varo,  che  Dio  efifte,  e  che  it 
tifo  non  può  aver  prodotto  V  unì* 
Vcrfo?  I  Materialifti  fpoglia^np  l* 
nomo  della  fua  libertà  »  e  lo  ri^ 
ducono    ad    operare     in    forza    d^ 


ducono  ad  operare  in  forza  d^ 
Ufi  femplìce  meccatiifmo  ,  vafé 
t  dire  9  fenza  alcun  merito  della, 
virtù,  feriia  alcun  timore  del  vi* 
zio  •  Quefta  morale  ha  molti  fe-^ 
gusci  nella  fpeculazione  »  e  molti 
più  neliia  pratica  ^  Non  è  dunque 
dimodrato  >  che  ella  Ha  falfa  ?  Per- 
chè una  '  verità  fìa  creduta  ,  non 
bada,  che  ella  iia  provata  con 
evidenza  ;  bifogna  ancora  9  che  u^ 
no  fì  applichi  a  conofcerla^  e  {% 
iia     vcrit<à    pratica '    bisognai     ch« 
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il  cuore  fìa  dìfpofto  a  ricever* 
la  •  Alcrimencì  Io  Ipinto  reda  fé* 
dotto  da  un  oppodo  interefle»  ed* 
allora  in  vece  di  ftudiaria,  per 
poterla  conofcere»  (1  abbandona  del 
tutto  9  per  timore  di .  doverla  ab*, 
bracciare.  E*  vero»  che  non  iftà, 
in  potere  dell*  uomo  il  formarii 
un  intendimento  differente  da  queU 
lo  9  che  gl]  è  (tato  accordato  da 
pio.x.Ma  Dio.  non  efige  di  più. 
Anche  con  una  mente  limitata  (i 
può  attendere  a  conoicere .  il  l'uà 
.Creatore  ,  a  conofcere  fé  mede* 
fimo  >  a  conofcere  i  fupi  doveri« 
L'  ignoranza  di  quelle  cofe  non  i« 
fcufa»  allorché  non  fì  faccia  dal 
fuo  canto  per  iltrulrfi  •  Ora  t*  in« 
credulo  è  ignorante  della  religio- 
ne,  perchè  lo  vuol  eflere.  Non 
la  fttidia  f  non  ne  cerca ,  non 
ne  parla  ,  e  fé  ne  parla  ,  i 
fuoi  ragionamenti  tendono  a  de- 
riderla 9  a  difprezzarla  •  Quindi 
ne  nafce,  che  egli  riguarda  la 
religione  di  Gesù  Grillo  ,  co- 
me- una  invenzione  della  politi- 
ca •  Ma  in  tanta  buon  ora  A 
contentane  almeno  di  quello  ilm« 
(Irò ,  e  falfo  concetto ,  fenza  dan- 
neggiarla   cotanto*    Il    fatto     però 

il  è  ' 
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fi  è  che  lungi  dal  concenei*fi  fra 
^quefti  limiti  f  volendola»  fé  per 
lui  il  pocerse,  annientare»  i*  ac« 
tacca  da  molte  parti  »  declama 
contro  i  M iniftri  >  che  V  infegna^ 
no»  contro  i  CriAiani-»  che  la  pra<« 
ticano  »  e  qual  furibondo  la  perfe^ 
guita  ne*  fupi  fcritti ,  ne'  fuoi  ra» 
gionamenci  »  in  ogni  luogo»  in 
ogni  tempo»  in  ogni  maniera  •  E* 
egli  quefto  un  zelo  del  ben  pubi* 
blico?  E*  qaefta  una  giuftjzia  ^  op- 
pur  anzi  un  livore»  ed  un  odio 
uiteftino  ?  L*  amore  della  virtù 
dee  determinarci  nella  fcelta  di  una 
religione.  Ma  le  mafEme  dei  pre* 
tcfi  fpiriti  forti  fon  elleno  capaci 
di  ifpirarci  queila  virtù  ?  Ce  la  pre*^ 
dicano  coti  indeteflb  zeio»  la  mec-^ 
tano  in  pratica  con  .  afsiduicà  »  e 
con  cor  fincero»  e  veridico?  Che 
fé  1*  incredulo  vorrà  confultarc 
la  fua  propria  cofcienza»  fi  accor- 
gerà ben  prcfto  di  cflere  ingan- 
nato» e  delufo  •  Egli  fi  è  prò-» 
curata  la  felicità.  Ma  qual  felicità 
ha  egli  ottenuto  ?  Le  lue  pdfsio* 
ni  fono  le  più  fregolate»  il  fup 
intendimento  è  il  più  oirufi:ato> 
ed   errante  • 

.,  Ma  non    tanto,    Ja  freteia  >  hqot 
......  »a 
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tit  fede  dell*  incredulo  è  incom* 
patibile  con  le  diipofizioni  del  fuo 
Cuore»  quanto  ancora  non  sa  ac« 
cordaH!  coir  evidenia  delle  prove 
della  religicn  Criftiana  •  E  di  vc« 
ro  come  è  egli  pofsibile ,  che 
il  falvi  la  buona  fede  con  tante 
prove  evidenti ,  che  fi  fono  c- 
^o(Vc  finora»  E*  egli  forfè  ne- 
cefHi.rio  di  ricapitolarle  tutte  «  per 
rilevarne  la  fona  ?  Così  fa  il  Sig* 
Pey  ,  non  perdonando  a  fatica 
per  convincere  intieramente  il  fuo 
Avverfario .  Ma  noi  per  finire  una 
volta  il  noftro  eftratto ,  rimettia* 
mo  i  benigni  Lettori  al  libro  me* 
defimo,  da  cui  comprenderanno  con 
qual  maeftria  fi  forma  un  qua« 
dro ,  che  rappréfenta  in  poche  pen- 
tiellate  tante  immagini  fparfe  »  e 
diffufe  per  tutta  V  opera.  Si 
trovano  nel  fine  di  quello  fecon- 
do Tomo  copìofiflime  note  di  era* 
dizione ,  ove  colla  ftoria ,  e  <:oll* 
autori tà  alla  mano  fi  dimoilrano 
molte  verità ,  che  fi  fono  annun* 
ziate  in  diverfi  luoghi  di  quefta 
confutazione. 

Sarebbe  tornato  iijr  a'pconcio,  che 
il  Sig.  Pey  rendendo  pubblica  ta 
fin  dotta  e  per  ogni  parte  lo- 
devole 
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dcvole  operai  all'  ordine  mirabi- 
le v  che  fi  ravvila  nella  meded* 
ma  9.  alla  '  precifìòne..  de*  Aioi  dee-* 
ti»  al P  eloquenza  de*  iuoi  Tentimen* 
ti  avefse  i^ggìunco  lo*  fcioglinien- 
CO' di  molte  oppofizioni,,  che  (eb^ 
bene  non  fieno  venute  in  men- 
te al  (uo  amico»  meritavano  pe« 
rò  di  edere  el'pofte,  e  confutate, 
e  quelle  principalmente  ,  che  ha 
raccolte  il  Sig.  Freret  nel  fuo 
Libro  intitolato:  Examen  Critique 
des  Apnlvgipes  de  la  Relìgion  Qhre* 
fiiennci  Finché  quefta  Contutazio- 
ne  rimafe  manolcritta  per  (ò Io  u-* 
tile  di  quello»,  in  grazia  di  cui 
fu  compofta»  non  dava  forfè  lue go  a 
déiiderare*  dt  più  •  Ma  venuta  aHa 
luce  del  pubblico» .  e  nof)  vi 'fi  leg- 
gendo certi  obietti»  che  anche 
dopo  le  foluzioni  fattene  dal  Sig. 
Canonico  Bergier ,  afpettano  quaU 
che  altra  mano  maeflra  »  che  11 
dilegui»  e  li  confuti  con  ogni 
fodezza  »  refla  ella  in  gran  par« 
te  mancante  ,  e  difettofa  •  Ci  con* 
foliamo  però  fapcndo  tra  quel- 
li che  onorano  la  noflra  Uni- 
verfità  efTervi  tal*  uno  già  no- 
to nella  Repubblica  delie  lettere 
per  altre  iue  produzioni»  che  (là 
2^fl9i  Xi^*      K  attuai- 
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ttttualmente  preparando  un  (ìintlè 
fupplemento  ;  e  devon  con  noi 
defiderare  tutti  ì  buon!  che  ci 
non  cardi  di  mettere  iti  campo 
la  venti  del  Vangelo*  difenden* 
dola  dai  fieri  attacchi  della-' sfìicci*- 
ta  incredulità. 
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ARTICOLO    VII. 

Continuazione  dell*  Opera  intitolata: 
Efats  formìs  en  Europe  apres  /^ 
^hute  Hi  /*  Empire  Romain  en 
Occhtifit.  Par  M.  D'  Anvilie ,  &C* 
A  Paris  D^  /'  Imprì mette  Royale. 
MDCCLXXf  (i). 

NEIIa  quarta  Sezione  della  Tua 
Opera  il  noftro  Autore  pren- 
de in  condderazione  la  Spagna  »  che 
fui  principio  del  V,  Secolo  fu  an- 
ch'efla  inondata  da  una  moItitudi<^ 
ne  di  barbare  na^itìni)  che  furo* 
no  i  Vandali ,  i  Silingi ,  gli  Svevi»- 
gli  Alani,  e  i  Vifigoti.  Divenne  ella 
teatro  di  continue  »  ed  '  interna 
guerre    tra  quefti    popoli  •  medefimi 

K  %  che 

(i)  Eflcndo  fiata  per  varie  combina- 
zioni impedita  ia  perfona  ,  che  a* 
vcva  proraciTo  di  ic^rminarc  T  E* 
ftraito  dcir  Opera  del  Sig.  D*  An- 
ville  ,  di  cui  fi  diede  la  prima 
Parte  ali*  Articolo  4*  del  Tomo  7* 
del  preferite  Giornale,  noi  abbiami 
perciò  dovuto  tardare  a  render  pub- 
blica la  feconda  Parte.  Si  fpera  noi>- 
oftantc ,  che  il  benigno  Lettore  1* 
accoglierà  graziofainente  a&chc  di 
prtfcotc* 
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che  r  avevano  invftfa  fino  allo  (la* 
bilimento  della  monarchia  de*  Go- 
ti .  11  primo  ingreflb  di  qucfte 
finzioni  nella  Spagna  Tembra  poterfi 
fifl'are  fecondo  gì*  Illorici  monumen- 
ti focto  r  ottavo  conlblato  d*  Ono- 
rio, e  fotto  il  terzo  di  Teodofio  fe- 
condo ,  cioè  nell*  anno  409.  dell* 
Era  Criftiana.  L*  invafione  dei  Bar- 
bari fu  accompngnata  da  una  ferie 
dei  più  funefli  mali,  che  è  quan- 
to a  dire,  dalle  rapine»  e  violen- 
ze >    e    dalla    fame  9    e    dalla   pefl:e« 

Un  paefe  così  defolato  fu  divi- 
fp  dai  conquiftatori  ;  ed  i  Vandali 
fi  ftabilirono  nella  Galizia,  i  Sve- 
VI  nella  parte  più  marittima ,  gli 
Alani  nella  Luficania  »  e  nel  Ter« 
ritorio  Cartaginefe ,  e  i  Silingi  nel- 
la   Bctica .        ' 

Tutto  quefto  comprova  fi  dal  no- 
flro  Autore  colla  teft^monianza  d* 
Idaco  Vefcovo  di  Lamego  in  Por- 
togallo f  che  viveva  in  tal  tempo. 
Non  oftantc  la  detta  invafione  i 
Romani  fi  softennero  in  qualche 
parte  della  Spagna  e  fpecialmente 
nel  Taraconefe  •  Chi  brama  di  fa- 
pere  la  porzione  del  paefò  tocca-» 
ta  in  parte  ai  meihtovati  dividen- 
ti potrà  ricorrere  al  fonte  dell* 
Opera  •  Molte 
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Molte  mutazioni  di  domimo  nei 
paefi  occupati  fucceflTero  tra  i  ref- 
pettivi  Principi  delle  dette  nazio- 
ni conquiftatrici  9  ed  a  vicenda  l' 
una  armandofi  contro  V  altra  ftu- 
diavafi  o  di  perdere ,  o  di  dila^ 
tare   la    propria   potenza. 

I  Goti  nazione  abbaftanza  cono- 
fciuta»  e  di  cai  è  ftato  replicata* 
mente  parlato  dalli  Scrittori ,  efte- 
fero  la  loro  Srgnoria  nei  Regni 
della  Spagna  »  di  dove  fcacciàro^* 
no  affatto  gli  avanzi  iftefli  delia 
potenza    Romana  • 

Ilidoro  di  Siviglia  Iflorico  beh 
noto  »  e  fpefle  volte  citato  dal  Sig. 
D*  Anville  difcorre  difFufamente  :di 
quefti  avvenimenti  »  e  con  V  anto« 
ntà  del  medefimo  il  noilro  Autore 
giunge  a  lìflare ,  che  og  11  retto  del 
dominio  Romano»  e  di  qualunque 
^Itro  popolo  nella  Spagna  (i  cftin-» 
fé  fotto  il  Goto  Rè  Suintilla  9  che 
terminò  di  vivere  well*  anno  631. 
Ecco  le  parole  del  citato  Ifidoro 
riferibili  al  Rè  Sultilla:  Totius  Hi* 
fpaniae  intra.  Oceani  fretum  Monarm 
chi  a  regni  primns  potitus^  qaod  nul^ 
li  retro  princìpum    efi  conlatum . 

Credefi  molto  verifimite ,  che  la 
Città  di  Toledo  fofle   allora  la  re*. 

K  j  fidenza 


J 
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Fidenza  reale  •  Lo  fplendore  di  qne- 
ft.i  moiinrchia  cominciò  ad  ecliflarli 
in  feguico ,  e  la  di  lei  decadenza 
annunziata  venne  (òtto  il  Regno 
di  Witiza  Principe  ripieno  di  dif- 
fointezze,  e  di  crudeltà.  Il  pre- 
cipizio poi  9  e  la  caduta  fi  vide 
imniinente  fotto  Roderico  altro  Prin- 
cipe capace  d*  ogni  ecceflb  ,  e  il  p'ù 
malvagio,  come  ce  lo  dimoftrano 
tutti  gr  Iftorici.  Si  fatta  cataftro* 
fé  fi  può  calcolare  eflerc  avvcnn* 
n  nell*  anno  711.  allorquando  fa 
aperto  il  varco  alle  famofe  incurr 
fioni  dei  Mori  nella  Spagna.  Gli 
Arabi  avevano  già  tentata  la  con* 
quift«  delle  provincia  dell*  AfFri* 
ca  fotto  il  Kalifato  d*  Otmano  cir- 
ca r  anno  17.  dell*  Egira  »  e  ($47. 
deir  Era  Criftiana  •  Eglino  riaflun* 
fero  le  loro  ìmprcfe  fotto  là  cou'. 
dotta  di  Moavia  ,  e  le  dilataro* 
no  fotto  Mufa;  e  nell*  anno  pi. 
dell'  Egira  formarono  il  progetta 
di  conquiftare  la  Spagna.  Il  cele** 
bre  Conte  Giuliano  fdegnato  con- 
tro il  Rè  Roderico ,  e  bramofo. 
di  vendicarfi  per  il  torto,  che 
gr  Iftorici  aiTerifcono  fatto  alla  di 
lui  figlia  Florinda  dal  mentovato 
Monarca,  a  per  altre  ragioni  po- 
litiche 
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Ittiche   colle  godi  con  Mufa   Gene^ 
r^le  degli  Àrabi  i  e  rendè  al    mede*- 
/imo    facile    V    ingreflb    nella   Spa^ 
gna  •  Avendo  il    General   Mufa  ot- 
tenuta  la   permiflione   di  tentare  fi 
famofa  conquida  »   inviò   il  General 
Tariffo   con  .un    mediocre    numero 
d*    armati   quafi   per    ofl'ervarci   f« 
i   progetti  dei   Conte  Giuliana  po« 
rcfTero    dver  CMAtnza  f  Jo  che   d 
calcola    efler  .  Aiccefro    nelP     anno 
709.  dell*  Era  Criftiana  fecondo  la 
^ftimonianza     di    non  ^  pochi .  Ifto^ 
rjcii  Neil'  anno    poi    71P.   Tariko" 
altro    Generale   degli    Arabi  >    che 
non    deve    confonderfì    col     fopra 
menzionato  TanfFo  ^-ibarcò  icon  foi''*» 
zc  affai  più  confidecabili  iieila  Spa«» 
gna  f   ed  i  Morì  gùidntì  dal  €on« 
te    Giuliano:  s*     avanzarono  jTeiizC 
oftacolo    neir    interno,   del    PaiefCiT  ^ 
Il    Rè    Roderico  iabbandon^to   datn 
la    maggior   parte    de*   fupi   Sudditi 
«  .tradito  da    Inigo,  a  cui  era  (li« 
tu    addoflato   V    incarico    d*   oppoc 
la  ^fronte   ai    nemici ,  non   tralaicid 
di   £ire  ogni    sforzro»   e  di  far  ufo 
di  tutto  il   militare    coraggio;   mt 
in  una  battaglia  generale  dovè  per^ 
dere  il  campo  »    la   vittoria ,   ed    il 
Trono  •  L^  Epoca  di   queflo    gran* 

K  4  de 
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de  avvenimento  da*  più  critici 
Scrittori  fi  lifl'a  nell*  anno  711., 
quantunque  diverfi  Scrittori  Spagne* 
li  fieno  di  contrario  fèntimento, 
collocandola  nelP  anno  714.  Si  cre- 
de, che  il  Rè  Roderico  fuggen- 
do per  fottrarfi  alle  furie  del  ne- 
mico vincitore  perdefle  raiferamen- 
te  U  vita  •  Qualunque  fofie  1'  in- 
felice deft'uio  di  quefta  Principe  1 
egli  è  ceito  che  i  Mori  non  tro- 
vando più  ritegno'  alle  loro  rit» 
torie  9  s*  impadronirono  delle  Piaz- 
ze più  importanti  della  Spagna» 
e  in  poco  tempo  divennero  Signo- 
nori  di  così  vafto  dominio.  Itn^ 
perocché  per  le  conquifte  del  Qe* 
«era le  Tariko ,  ingelofitòff  il  Gè* 
nera!  MvlCw  pafsò  ffnch*  :  efib  nella 
Spagna,  e  fini  di  foggiogare  per 
un  altro  iato  quel  tratto  di  pae« 
fc,  che  non  era  ftato  per  anco- 
ra dall*    Emulo   fuo  conquiftato . 

Il  dettaglio  locale  di  quefte  con- 
quide potrà  oflervarfi  da  chi  ne 
fia  bramofo  appreflb  il  Sig.  D*  An^» 
ville ,  ed  appreflb  gì'  Iftorici  dell* 
Spagna ,  che  n*  hanno  trattato  dif- 
fufamente,  e  che  narrano  l*  im- 
inenfb  calamità ,  alle  quali  i  po« 
poli  vinti  furono  lungamente,  fog. 
getti.  La 
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La  Spagna  quindi  cbbfe  i  fiioi 
Governatori  dependenti  dall*  auto* 
ricà  dei  Califfi»  prima  Ommiadi  » 
e  poi  Abaflidi  per  k  revoluzioni 
che  fucceflero  nei  Kalifato  medefimo. 

Tentando  i  bravi  e  valorofi  Spa* 
gnoli  di  fcoutere  V  afpro  giogo  dell' 
Araba  fervitù ,  aprirono  il  campo 
air  origine  di  novi  governi»  e 
novi  Regni»  dei  quali  la  prima 
cuna  fu  il  paefe  dell'  AAuria  •  U;i' 
Signore  legato  dì  fangue  con  la 
Caia  Reale  de'  Goti  chiamato  Pe<- 
lagio»  e  che  altri  vollero  edere 
r  ifteflb,  che  il  celebre  Teodc* 
miro,  fu  il  fondatore  di  quefto  no- 
vo Regno  •  Nella  revoluzione ,  che 
rendè  ì  Mori  Signori  della  Spagna 
egli  li  nieflfe  alla  tefta  di  un  '  pp* 
polo  y  che  fuggendo  V  armi  vitto- 
riofe  d*  un  nemico  crudele,  riccr* 
cava  un  adlo  in  un  paefe  fepara« 
to ,  e  di  difficile  acceffo .  Rjpor« 
tò  contro  i  Mori  la  famofa  vittoria 
predo  la  grotta  chiamata  Covadoa* 
ga,  che  la  natura  nel  feno  d'  una 
montagna  aveva  aperta;  e  parve 
più  miracolofo ,  che  umano  il  fuc-- 
ceffo .  Nelle  montagne'  dunque  delU 
Afturia  refugiata  la  libertà  Spagno** 
la    potè  fpieg^r^  da   quelle  fcofce» 

K5  ft^ 
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fé      e    felvjggie     dirupi     i    primi 
ftendardi    de*    Tuoi    gloriofì    Trofei* 
Si    giudica  dogi'   Iftorict ,    che    Pe« 
bg:io   gaverr>ifle    quefto    piccolo    e 
novo    Regno    intorno    a'    iS.    annij 
quantunque    i   Cronologi   fieno    fo- 
pra    di     ciò    tra     loro    di     diverfo 
ientìmento  •    Faflla   rucceHe    a     Pe- 
lagio  foo  padre  ,  e   non   regnò  ch^ 
due  aniù.  Alfonfo  nominato    il  catr 
folicOf   e   genero   di   Pelagio    per* 
venne  dopo  Fafi  a    al  dotbinio    del 
Regno.  Quefto   Monarca   pieno  di 
coraggio     fece  :  diverfe      fcorreri* 
eelle  provìiicie    occupate   da'  Mo* 
ri   perfino   «I    di   là   dell*  Eftrema- 
dura;   prefe    diverfe    piaxze^  e,  di- 
latò   il    fuo    dominio    nella    parte 
marittima  della  Galizia  «  Regnò  egli 
per  il    corfo   d*   anni   iS.   fecondo 
V  opinione  dei  pia  accreditati  Cro^ 
ntfti»  ed    ebbe   fucceflbre    nel    Rer 
gno     Frolla   fuo     figliolo.    Alfonip 
il   Cafto   figlio    di  Froila    prima    di 
giungere    al    Regno   dovè    nafcon- 
dcrfi    fulle  .  frontiere   della    Navar* 
ra    per.  fottrarfi    alla    tirannia     di 
Mjuregato    ufurpatore    del    Trono. 
I   Mori  iti  quefto  tempo  tornarono 
ad  attaccare    nel]*    Afturia»,  e    nel- 
la Qalizia  uà  .  Regno  nafcente  >    e 

^     .  debole    ' 
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debole  indeme»  ed  il  Rè  OrdoiK) 
primo  di  quefto  nome  rìfjtabili  in 
buono  flato  non  poche  Cicca  per 
F  avanci  o  faccheggiate ,  o  diflruc- 
te  f  tra  le  quali  fi  contano.  Tuy, 
Aftorga  ,  Leone  »  Amaja  »  ÌPacricia^ 
e   fimili. 

Non  omette  il  noftro  Scrittore 
d'  accennare  V  imprefe  d'  Alfon- 
fi)  III.  fopra  nominjito  il  maggìoret  « 
e  quelle  inficme  d*  Ordono  II.  fi- 
glio dV  Alfonlby  che  d.igli  fcofce- 
il  monti  dell'  Anuria  trafporròla 
Sede  Reale  in  JLeone,  donde  il 
di  lui  Regno  prefe  anche  il  nome. 

I  Governi  di  Ramiro  II,  di  Ra- 
miro IIL  e  di  Vcremondo  ci  pre» 
fentàno  ore  delle  vittorie  t ,  ed  ora 
delle  fconfitté  9  poiché  Almanzor 
Rè  de'  Mori  tentò  d*  abbattere 
la  nova  potenza  Spagnola  ;  ed  en« 
trato  nel  Regno  di  Leone  fi  r«M- 
fe  Padrone  della  Capitale.  NeiT 
anno  feguente  i  Mori  prefero  Co«- 
imbra ,  Porto ,  e  Braga  ^  e  pener 
trarono  nella  Galizia  (ino  a  S.  Cia« 
corno  di  Compoftella.  Non  dura^ 
fono  molto  le  nove  conquifte  di:* 
Mori.,  mentre  la  disCnta  d'  AdeÌ<* 
melico  fucceflbre  d*  Almanzor  die* 
de   luogo  a.  Veremou^i»  di  ripreu» 

K6  dere 
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dcre  la  Città  di  Leone,  e  di  ri- 
parare ì  danni  cagionati  dall'  in- 
vjfione  dei  Mori  .  Sotto  Alfonfo 
Figlio  di  Vercmondo  la  Città  di 
Leone  rifttbìlifli  pienamente;  e  nd 
Regno  di  qaefto  Principe  fu  pub- 
blicato un  breve  Codice  -di  leggi 
in  parte  compofto  delle  leggi  Go* 
tìche  anteriormente  emanate ,  ed 
'in  parte  arricchito  di  novelle  Co- 
iliruzioni. 

Non   fi   può    parlare    del  Regno 
^di    Leone     fenza     parlare    infieme 
delia    Caviglia  »  e    perciò  il   noftro 
•Scrittore    forma    una    fuccinta    de- 
scrizione  del   primitivo  ftato    della 
medesima  •  Nel   fuo    cominciameuta 
la  Caftiglia  era  riftrerta   in    un  eaa« 
tone  di  montagne  vcrfo  la    forgen'- 
'-tè  delP  Ebro ,  e   della   Riviera  .Pi- 
"forica  •   Amaja  allora  ne   fu   la    ca- 
pitale .    Alcuni  Conti  t   che   ricono* 
Icevano    V   alto    dominio   dei    Mo* 
fiarch!  d'  Oviedo  i  o   di  Leone  go- 
'Ternarono  la  vecchia  Cartiglia,  do- 
pò   averne   ricevuta    V  inveftitura. 
•eancordano   gP   Iftorici   nell*   affer- 
mare,   che  i    Caftigliani    fi  iòUeva- 
*  fono    per    la    morte    data    ai    loro 
'Conti    da    Ordono    IL   e  crearono 
per    il  •' Ietto*   Governo  i  due    Già- 

^    <  dici 
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pici ,    o   fia    Difeiifori   chiamati  Al- 
caldi.    S'    oflcrva     per    altro,    che 
quefti    ricotiobbero   1'  alto    dominio 
del    Rè    di   Leone ,  come   Io  dimo^ 
ftrano   gli  atti  di   Ferdinando    Gon- 
zales ,  che    dilatò  afTainimo    per  di- 
verfe   ftrade  la    Signoria    della    Ca« 
Aiglia  •  Quella     paisò    pofcia    fotto 
il    Governo    di    Garzia    Fernandes, 
e   di  Sflncio  Garzia.    Sotto  '  il   do- 
minio    di    Don     Sancio    ciò»    che 
Don    era,   che    una    Contea ,    com- 
parve un  vero  Regno .  Quello  Prin* 
cipe     non    dubitò    d'    invadere   gU 
itaci  di  Veremondo ,    che     fu    co- 
rretto   a   ritirarli    in   Galizia ,    e   a 
dar   per  moglie    la    propria    Ibrella 
unica  erede  del  Regno  a  Ferdinan» 
do     fccondogenito     di     Don     San- 
cio*   Gii    ftaci  >     che    Don    Sancio 
aveva   riuniti  alla    Tua   potenza,  fu- 
rono dopo    la    di  lui    morte   divili. 
La  Navarra    col    Ducato    di   Gan- 
tabria     era    ftata    desinata    a   Don 
Garzia  •    Ferdinando   ebbe    la    Ca- 
ftiglia ,  e  Leone»  e   la  Galizia  •  Egli 
^iconquìftò    molte   piazze    occupate 
dai  Mori ,   tra   le  quali    furono  La- 
mego,   e   Coimbra;  e   refolì   il  ter^ 
rore    dei    fuoi   nemici    <jtteni^e  il 
foprannome..di    Grande^, e    ifo.!« 

io    - 
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zo  r  Arabo  Rè  di  Toledo  a  di- 
chi.irarfi  Tuo  tribatirio*  Djvife  an« 
eh*  cflb  i  Tuoi  Ulti  tri  i  Tuoi  tre 
Figli ,  dichiarando ,  che  la  Caftiglia» 
r  Aftaria  di  Santillana ,  e  qaelfa 
pirte  della  Navarra  da  eflb  occu* 
paca  col  tributo  del  Principe  di 
Saragozza  doveva  appartenere  a  Don 
Sancio  iuo  Primogenito  •  Ad  Alfon- 
fo  fecondogenito  deftinò  Leone  »  e 
r  altra  parte  dell*  Aftaria,  ed  il 
tributo  di  Toledo.  Al  terzogenì* 
to  Garzia  diede  la  Galizia  »  e  fe- 
condo quello  afferma  Roderìco»  an- 
che il  Portogallo  •  Ma  V  ambi- 
zione di  Don  Sancio  non  era  ca- 
pace di  foffrire  divifione*  Spogliò 
quindi  i  fuoi  Fratelli  d?ì  loro  ftft* 
ti;  e  finalmente  fa  uccifo  a  tra« 
dimento.  Alfonfo,  che  aveva  po- 
tuto trovare  un  afilo  appreflb  i 
Mori  per  deludere  la  barbarie  del 
Fratello y  fu  richiamato  al  Trono, 
e  riunì  nella  fua  perfona  la  Cafti- 
glla,  Leone f  e  la  Galizia.  Fa  il 
ftfto  Rè  di  quefto  nome/  ed  il 
fuo  Regno  fi  icghàlò  con  la  pre- 
fa  di  Toledo  ndl*  1085.,  che  è 
quanto  a  dire  317;.  anni  dopo  » 
che  queila  Città  Reale  de*  Goti 
tri  fiata    jridotta    in    fchiavitè    dai 

Mori  • 
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Mori .  Non  provò  qucfto  Principe 
la  fortuua  fcmpre  favorevole  com^ 
battendo  contro  gli  Arabi,  «per- 
de in  Un  conflitto  i'  unico  ilio  fi- 
glio Don  Sancio  ;  e  venendo  a 
morte  fenza  fucceffione .  txiafchile, 
p9(rarono  i*  ftìói  '  ftati  per  eredità 
alla -Aia  figlia  Donna  Urraca,  che 
gli  portò  in  dote  al  Rè  d'  Ara*» 
gona  :•  Accenna  quindi  il  noftro 
Autore  gli  accidenti  accaduti  per 
il  repudio  fatto  dal  Rè  d*  Ara- 
gona della  propria  moglie  ,  che  a^ 
veva  già  un  Figlio  del  primo  \et^ 
to  chiamato  Alfonfo,  che  fu  ri* 
conofcìuco  Rè  di  Caviglia  •  Dopo 
la  di  lui  morte  la  Caviglia  >  e  Leo- 
ne furono  due  Stati  diflinti  •  San«« 
ciò  maggior  nato  d'  Alfonfo  fu  Rè 
di  Caftiglia  9  e  Ferdinando  fu  Rè. 
di  Leone.  I  Principi,  che  ixic^. 
ceflcro  pofteriormente>  t  le  vicert^ 
de  sì  di  pace  »  come  di  guerra» 
folìte  occupazioni  iegli  uomini ,  e 
confueti  monumenti  dei  Secoli ,  fi 
podbno  vedere  appreflb  il  noftr© 
Scrittore  f  che  ne  fa  un  breve  ca- 
talogo £no  al  Regno,  d*  Aifonfb 
XI.  uno  dei  fucceflorì  del  rino- 
mato Alfonfo  Xip  e  eh»  fu  cele<^ 
bre  neli'  litoria  per  le  &it   cogni* 

zioni 
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zioiù   aflronomiche  »    donde    meritò 
il  titolo   di  Sapiente. 

L'    lileflb    (iilema     tiene    il     Sig. 
D'    Anville   parlando   dei    Regni  di 
Navarra ,  e    d'  Aragona ,    ed  ofler- 
vando  che   qaefti    nomi   non    furo- 
no    noti    avanti  la   conquida     delia 
Spagna    intraprefa    dai    Mori ,   egli 
appoggiato  air  autorità  de'  più  giu- 
dizioH  Scrittori    crede  »  che  il  pri- 
mo    Rè  di   Navarra   fode    Inigo»  e 
riporta     alcuni    fatti     riguardanti  i 
di  lui  Succeflbri  fino  air  anno  1304* 
che  noi  ometteremo  di  riferire,  per- 
che   non   contengono    che    occupa* 
zioni  I   o  divifìoni   di  paefc   fuccef- 
fé  fpefle  volte   fenza    alcuna    ragio* 
ne  •    L*    Aragona    ebbe   da    princi^ 
pio   i    fuoi    Conti  i   e    non    è  facile 
il  determinare   quando   prendefTe  il 
nome  di   Regno  «  La  Contea   d'  A* 
ragona   rinchiulà  tra  i  confini^  della 
l^avarra»  ed  il  Cantone  di    Soraf'* 
bo   non   fu    che    di    piccola    efteu* 
iìone«  Si   vuole   che    Ramica    fofle 
il    primo  »  che   ne  prendefle   il  no* 
me   di   Rè»    e   ne  dilatafle    ii.  do« 
minio* 

La     confiderazione     della   Marca 
Ifpauica  f   e   del     Portogallo    non    è 
omcflk   dal  nollro  Scrittore.  -Quc- 
..:  Ila 
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fia  Marca,  che  fa  anche  nomina* 
t3t  Catalogna  fu  riftretra  nei  Tuoi 
principi ,  e  fuccefliv^mente  fi  tro- 
vò divifa  in  varie-  Contee,  tra  lo 
quali  fi  numerano  quella  di  Rar-^ 
cellona ,  quella  d'  Urgelp  ,  di  Ro& 
figlione,  di  Gerdagna»  Girona,ed 
altre,  che  col  corfo  pofteriore  del 
tempo  fofFriroho  nuove  mutazioni* 
'  Il  Regno  di  Portogallo  venne 
H  formarfi^  anch*  tffóy  benché  un 
poco  più  tardi  per  la  tante 
volte  mentovata  invafione  dei  Mo« 
ri,  II  nome  di  Lufitania  ,  che 
fi  confiderà  come  finonimo  del 
Portogallo,  non  rapprefenta  efat^ 
tamente  tutte  quelle  partì  >  che 
compoféro  quello    Regno  • 

Si  giiidiea ,  che  egli  traéfle  il 
fuo  '  nome  dalla  Cittì  di  Porto 
fituata  poco  fopra  ali*  imboccatu* 
TZ  del  Douro,  e  che  ficcome  que» 
ita  Città  neir  Itinerario  d*  Antonino 
fu-  chiamata  Calle,  ne  derivafie 
quindi  ..al  Regno  il  nome  com^ 
poftò  di  Portogallo é  Tutto  ciò» 
ehc  coftitul  r  eftenfione  del  Por- 
togallo fu  una  volta  nel  potere 
de*  Mori  ;  ed  il  General  Mula  p 
ed  il  di  lui  Figliuolo  ne  con« 
quìftarono     la     maggior     parte  •    I 

<  luoghi 
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luoghi  conqaiftati  nel  Portogallo 
furono  conceifi  come  in  Feudo 
ai  più  potenti  fra  gli  Arabi;  e 
noi  troriamo  un  Nipote  del  Ge- 
neral Tariffo  ftabilito  in  qualità 
di  Signore  a  Coimbra.  La  divifio* 
ne  delle  terre  non  fu  molto  fa« 
vorevole  al  dominio  dei  Mori» 
e  potemo  quindi  i  Prìncipi  na'* 
turali  della  Spagna  tentare  la  lo- 
ro efpuifione.  li'  cominciamenr» 
di  queft*  imprefa  s*  attribui/ce  da 
alcuni  Scrittorì  ad  Alfbnlb  il  Ca« 
fto,  quantunque  una  tale  opinìó« 
ne  (i  trovi  da  altri  contradet* 
fa  •  (Quello  che  di  più  certo  ab* 
biamo  fi  è,  che  i  più  notabili 
vantaggi  riportiti  contro  dei  Mo» 
ri  nei  Portogallo  fucceflero  fot* 
co  il  Regno  di  Ramiro  Rè  dell* 
Afluria,  lòtto  AKbnfo  il  Grande^ 
e  lotto  Ferdinando  Rè  di  Ca« 
ftiglia  • 

Avendo  Don  Alfonfo  VI.  Rè 
di  Caftiglia  conceda  in  matrimo* 
nio  la  Tua  Figlia  Terefa  a  Doq 
Enrico  Principe  Francefc,  V  inve-* 
ài  della  Contea  del  Portogallo  t 
e  ciò  fu  neir  Anno  1071.  Il 
ROVO  Conte  riftjbilì  i  Vcfcovi 
sella    Città  di    Lamego  »    di  Coim^^ 

bra» 
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bra,  di  Braga,  ed  altrove,  e  fol- 
levandofi  con  l*  aura  di  Aia  for* 
runa ,  e  del  fuo  valore  vinfe  i 
Mori,  e  formofli  uno  ftato  par* 
tìcolare .  Alfonfo  Hcnriqucs  di  Ini 
Figliuolo  fu  proclamato  Rè  dall^ 
firmata,  e  Sancio  Figlio  d*  AU 
fonCo  prefe  Silvcs  Piazza  iinpor* 
rante  nella  Provincia  d*  Algarve, 
e  fotto  Alfonfo  HI.  i  Mori  per- 
dettero interamente  il  dominio  di 
detta     Provincia  , 

L*  oggetto  della  quima  parte 
derià  prefente  Opera  SI  è  fa  graii 
Brettagna  • 

Oflerva  giudiziofamente  il  tio^ 
ftro  Scrittore  »  còme  fòtto  il  de* 
bole  Regnd  d*  Onorio  le  Provin* 
eie  delP  Occidente  furona  efpofte 
dà  tutti  i  lati  all'  irivafioni  del* 
le  ftraniere  na^zioni.  Benché  i  Po^  ' 
poli  della  gran  Brettagna  tentaA 
fero  in  quefto  tempo  di  fcotere 
il  giogo  Romano  «  e  di  fcegfie^ 
rè  tra  loro  un  Monarca;  furonor 
rron  oftante  dall'  arroi-itt  Vetta* 
fino  Generale  d*  Onorio  ridotti 
alla  primiera  obbidienza,  e  fotta 
di  quella  benché  maltrattati  dalle 
fcorrerli  dei  Vidi,  che  occupa-* 
vano    la     parte  Settentrionale  .  det 

pacfc 
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paefe  »  (i     ricroyarono      anche    nel 
Regno    di    Valentiniano   III.  da  cui 
i    Bretoni    ottennero     una    legione 
in    foccorfo  •  Si    repaca    molto  dif- 
ficile    il    fifTare     T     Anno    preci(òi 
nel     quale    i    Romani    perfero    to« 
talmente     il    dominio     della     gran 
Brecttigna  ,  come    egualmente  inda- 
gevole   fi     rende    il    determinare.  1* 
Epoca   certa   deli*  ingreflb    dei  Sa(^ 
foni     in    quell*    Ifola  •  Le    ricerche 
del    noftro    Autore    fu    tal    propO' 
iito    fi    moftrano    molto  ingegnofe. 
Solo    per    altro     pofiìamo    di    ficu« 
ro  affermare ,    che   i    Saifoni    furo- 
no   tra    i    primi  »    che     tentarono 
la    conquida  della   gran    Brettagna» 
ed    ebbero     confederata     un^    altra 
nazione  »    che    ne    divife    il   trion- 
fo 9    onde   furono   chiamati    Anglo- 
Saflbni    i    Popoli  »    che    ne    otten- 
nero    la    Signori? .     Sembra    verifi- 
mile     che     gì'    Inglefi ,    ed    i    Saf- 
foni    avefTpro    vn'  origine   limìtrofa! 
come    r  avverte   il   Sig.   D'  AnviU 
le    appoggialo    a'    concludenti     ra* 
gioni.    1    Saifoni   dunque  comanda* 
il    da    Hengìfto ,    et    Horfa  ,    che 
fi     riguardavano    come    i  capi  del- 
la   nazione,  fbarcarono   da*    loro  na- 
YJglj    nel   Paqfe    di    Kcmpt,  e    vJ 

entraro- 
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entrarono  come  truppa  aufiliana 
dei  Bretoni.  Entrati  da  principio 
come  Amici  f  penfarono  a  renderd 
Sovrani  ,•  ed  avendo  ricevuto  un- 
rinforzo  d'  un  altro  corpo  di  fol-  . 
dati  Saflbni  »  cominciarono  a  met* 
fere  in  efecuzione  il  loro  dife- 
gno  •  Hengifto  dunque  formoffi  ,urt 
Regno  nella  Provincia  di  Kempt, 
e  che  n  vole  comprendefle  allora. 
tt  paefe  d*  Eflex,  e  Midi  Efsexr 
e  la  parte  dd  Surrey  adiacente  alla 
Provìncia  di  Kempt.  Lo  (labili^ 
inento  di  quello  novo  Regno  (i 
crede  accaduto  circa  I'  Anno  455. 
benché  altri  Io  pongano  neir  An- 
no 443.  II  profpero  fuccelTo  dei 
Saflbni  invitò  altri  diftaccamenti  dell* 
iltefsa  nazione  a  prender  parte 
nella    già    tentata     conquifta . 

Bella  altro  Capitano  dei  Saf^ 
foni  difcefe  nel  477.  fulla  cofla 
meridionale  della  gran  Brettagna^ 
e  fondò  un  fecondo  Regno  nel^- 
le  Provincie  de  Surrey,  e  di  Suf- 
fex  •  Cerda ,  e  il  fuo  Figlio  Hen- 
rico  fecero  .  l*  ifteflb  circa  V  An«» 
no  5ip.  ed  occupando  akre  Pro^ 
vincie  fondarono  un  nuovo  Regno. 
Ofta  parimente  affunfe  il  titolo 
dì  Rè   nelle  Provincie   di  Norfolk^ 

SaU 
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Sulfolk  e  Cambridge.  Quefti  ftabi- 
limenci ,  e  nuovr-piccoli  Regni  fi 
moltiplicarono  lòtto  diverfì  capi  del- 
la gente  SiiFonat  e  quinÌL  fi  reo* 
de  nota  neil*  Iftoria  T  Èttarchia 
Angle  sSaHonìca.  La  conquida  del« 
la  gran  Bretagna  fatta  dall'  Ar^ 
mi  degli  AnglusSafToni  diede  luo« 
go  non  folo  ad  un  cangiamento 
di  popolazione  *  quanto  ad  una 
quafi  intera  mutazione  di  lin<v 
gojggioy  di  collumi 9  e  di  fbr« 
mi  nel  Governo.  I  monumenti 
tutti ,  che  ci  prefenta  t*  Illorifi 
dei  pafl'ati  Secoli  abbastanza  ci 
fanno  conolcere ,  che  un  popolp. 
conquiftatore  diventa  1*  arbitro  non 
folo  delia  legislazione  »  quanto  an^ 
Cora  del  coftume  ,  e  del  linguag* 
gio  fopra  il  Popolo  vinto ,  e  fog- 
giogato.  Sarebbe  quello  (oggetto 
di  una  bella  Diflcrtazione ,  le  qui 
fofle  luogo  opportuno  per  tratta- 
re una  Hmil  materia.  Divifa  co» 
$ì  la  gran  Brettagna  in  difTeren-. 
ti  ilatì  9  e  pofleduta  da  un  Popo^ 
lo»  che  collocava  la  iua  mag'gior 
gloria  nel  mediere  dell'  armi» 
non  poteva  eflere  efente  da  con- 
tinue guerre  •  Ti\li  furono  quellei^ 
che     accaddero    durante  il    tempo 

dell* 
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tiell'  Hattarchia  Anglo  s  Saflbnica  • 
Nella,  diiToluiione  di  qacda ,  quan-» 
tunque  un  Rè  Saflbne  afsoggec* 
tafse  mtci  gli  altri.»  reftò  non 
cftante  ai  Bretoni  il  nome  d'  Ini* 
glefi  y  e  prevalfe  a  quello  del 
partito  dominante  • 

Paria    in  (èguito   il    Sig.  D*   An*^ 
ville    dei    Dani  ,  o    Daneiì  >  che  fìt 
gnoreggiarono  anch*  eììi    in    IngbiU 
terra    dopo     avervi   portato   il  fer- 
ro,     e    le    fiamme.     L*   originaria 
fède     di    quefti    popoli    fu     certa* 
mente   la  Scandinavia,  e   particolare 
niente    la    Norvegia  i   come  lo  pro<« 
va    la    teftìmonianza  d*    Adamo    di 
Brema  •     Eglino     comparvero    Tulle 
Còde    deir   Inghilterra     nel    Regno 
d'   Egberto    circa      T    Anno     857, 
e  a   (labilirono  nell*  Ifola    di  Taner,' 
ed   in     quella    di    Shepey.    Alfredo 
Nipote     d*    EgbcrtQ     non     potendo 
foftenerfi    contro    le   forze   dei    Da- 
ned    fu     obbligata    di     ritirarfi     in 
tin   piccolo     cantone    nella    Provin- 
cia   di    Semmerfet  j   donde    poi    fé 
Ré   u(cì     pitfr     attaccare»    e    fotto- 
mettére   1   fuoi    nemici  •  Felicemen* 
te     efeguì    il    fuo    difegno/   e    di- 
sfece   tra     gli    altri     Haftingo,  'e 
lo  coftrinfe    co*  Tuoi   ad    abbando* 

Ilare 


140    Giornali  de*  LETT£i.t 

narc  la  gran  Brettagna  •  Gli  al- 
tri D^nefi ,  che  vi  reft«rono»  non 
poterono  per  gran  tempio  al- 
zar la  tefta,  mentre  furono  ipef- 
fo  o  battuti  o  lottcmefli.  Nel 
debole  Regno  di  Ethelredo  1*  Ih- 
ghìiterra  (i  trovò  nuovaoiente  rav« 
volta  tra  ì  turbini  della  guerra» 
e  tra  le  mifene  •  Ritornarno  i 
Dmefi  ad  attaccarla  »  e  Svvemo 
Rè  di  Danimarca,  e  Olaffb  Rè 
di  Norvegia  furono  gli  autori 
di  quefta  nuova  inprefa  ,  che 
poi  abbandonarono  per  una  grofsa 
contribuzione ,  che  ai  medefimì  fu 
pagata  •  Ma  il  macello  dei  Da^ 
neH  ordinato  da  Ethelredo  neir 
Anno  1002.  in  cui  .la  crudeltà  » 
ed  li  furore  campeggiarono  a.  .ga« 
ra  f  richiamò  V  armi  di  Svveino» 
che  tornò  à  devaftare  I*  Inghil- 
terra ,  e  coftrinfe  la  Nobiltà  del 
paefe  à  fottometterfi  al  Vincitore. 
Quindi  Edmondo  Figlio  d*  Ethelre- 
do fi  vide  necefUcato  a  dividere  il 
regno  con  Canuto  Figlio  di  Svveì* 
nò,  ed  alla  morte  d*  EdmQndo. 
Canuto  diventò  Signore  dell'  -inte«' 
ra  corona.  Come  faggio,  vaIorò« 
fo*,  e  clemente  fu  celebrato  que« 
fio    Prìncipe  I    che  mori  nel  1037 

dopo 
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dopò  aver  fatw  la  divisone  dcV 
fuoi  Staci  fra  tre  Principi  fuói 
Figliuoli  • 

Comparvero  anche  i  Normanni 
fui  teatro  della  gran  Brettagna» 
e  Guglielmo  chiamato  il  Conqui- 
ftatore  difcefe  in  Suflex  nell*  Oc* 
tobre  deir  Anno  1066.  e  dopo 
una  gran  battaglia  ,  in  cui  il  fa* 
to  della  vittoria  fi  dichiarò  a  fuo 
favore,  fi  fece  coronare  in  Londra 
Rè  d*  Inghilterra .  Guglielmo,  Prin- 
cipe a  cui  le  regole  della  Po* 
litica  erano  famigliari,'  mife  in 
pratica  tutta  T  arce  per  renderli 
affezionato  il  genio  della  nazione» 
Non  oftante  quefta  tentò  più  vol- 
te di  ribellarfi  ,  e  di  rompere  i 
l&cci  del  nuovo  dominio,  ma  ciò 
fece  fenza  fuccefTo,  ed  il  valore, 
e  la  prudenza  di  Guglielmo  fu- 
peraroiio  per  la  maggior  parte  i 
più     duri    oftaccli. 

Non  però  tutti  i  Pretoni  vol- 
lero pacifTcamcnte  fcfFrire  il  co- 
mangio  dei  diverfi  nuovi  Padroni, 
ma  molti  di  loro  non  refpirando 
che  libertà  e  fierezza,  tentarono^ 
di  conièrvarte.  la  loro  indipenden-' 
2*1-  tanto  contro  ì  SafTcni ,  tanto 
contro  gli  altri  Devaftatori  della 
7>w.  XIÌ.  L  lor# 
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loro    Patria.   Alcuni   di  loro  abban- 
donarono   il    fuolo   natio,    ed   altri 
più    generofì     (i     rifugiarono     nella 
parte    più     nipcftre,     e    più    occi- 
dentale>    pcfta    ni   di   là    del   Fiume 
Saverna  ,   dove    fi    procurarono  jin 
confiderabile    ilabilimento  ,    e    don* 
de    poterono    fovente    ribattere  gli 
attacchi     dei   loro    inferociti    nemi- 
ci .  Quefto  Cantone  dell*   Inghilter- 
ra    fu  diflinto   col  nome    di    Cam<* 
bria   o   Cumbriai    e    da    eflb  i    Fo* 
poli  9  che  r  abitarono»  chiamati  furo- 
no  Cambro-Britanni  •    Fu    anche    la 
Provincia    detta    Galles ,  o    Wallcs^ 
eil    il    linguaggio    di     quei     Popoli 
ha  fempre   dimoftrata    la    loro  vec- 
chia  origine   da    ì   Bretoni  •   Si  tro- 
ya ,    che    i    Bretoni    della    Cambria 
avevano   nel   fefto  Secolo  i    Princi- 
pi    della    loro     Nazione,!    che    nel 
progreflp     del     tempo  "  riportarono 
qualche    vittoria     fopra    i     Saflbni , 
che    per   liberarfi    dalle  loro    incur- 
(Ioni   aprirono   una    larga    foffa  cin- 
ta    da   uno    ftabil   riparo.    Cederò- 
110    finalmente    anch'   efli  al   comuri 
ieftino,    ed     air   armi     trionfatrici 
del    Rè    Eduardo     nell*     iiBi. 

V    eftremità      dell'   antica    Dum» 
aionia  fervi  anch'   cAà    di    rifugio 

ad  - 
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ad  altri  Bretoni  >  che  vi  ftabìliro« 
HO  il  loro  Governo  »  trovandofi 
quefto  Pac(c  con  altra  voce  de- 
nominato Cornubia,  0  Cornwal  • 
Un  altro  Territorio  iituato  verfo 
ìconiTni  della  Scozia»  e  chiama^ 
ro  comunemente  Cumberland,  por- 
le novo  afilo  ai  Bretoni  »  che 
vi  fi  mantennero  per  molto  tem- 
po conerò  tutti  gli  sforzi  dei 
Saffoni.  Ma  verfo  la  metà  del 
X.  Secolo  anche  i  Bretoni  del 
Principata  di  Cumberland  furono 
Soggiogaci  9  ed  il  paefe  fu  dato  in 
Feuda    al     Rè    di     Scozia. 

La  Scozia»  o  fia  V  antica  Ca- 
lidonia ,  dove  penetrarono  per  la 
prima  volta  V  armi  Romane  co- 
mandate da  Agricola  fotto  il  Re- 
gno di  Domiziano  e  dove  Seve- 
ro portò  la  guerra  verfo  l*  An- 
no zop.  fu  abitata  dogli  antichi 
Bretoni»  che  comparvero  pofterior- 
mente  fulla  fcena  del  Mondo  fot- 
to il  nome  dì  Fidi  per  V  ufo, 
che  avevano  d*  imprimere  fopra 
la  loro  pelle  figure  colorate  »  co<* 
me  praticavano  altre  felvaggie  na- 
zioni» onde  il  Poeta  Claudiano  chia- 
mò coftoro  nrc  falfo  mmine  piffcf. 
La    nazione    degli    Scoti    proceW 

La  ^e  n- 
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cedente    dalP  Irlanda  focto    la    con- 
dotta del  Figlio  d'  un  Rè  d'  UltoniJy 
rroyincia  Settentrionale  delP  Iberniai 
paflò  verfo  il  Nord  della  gran  Bret- 
tagna f   e   quella  fpedizione    fi  cal- 
cola   eflere   accaduta  verfo  i*   anno 
405.    Si    raccontano    inHeme     altre 
iuccefllve     invadoni      degli     Scoti» 
come  fi  può  rifcontrare  appreflo   gì* 
lilorici   Irlandefit  che  ne   firsano   il 
tempo  nelP  anno  4J1  »  e  nell*  anno 
503.  Di  là   dal   Fiuaie    Elid   verfo 
la   parte    del    Nord     cominciarono 
qnefti   Popoli    a  prendere    il     loro 
llabilimento»     e    fpeciaitnente  .nel 
Paefc   di  Lorn ,    e   Locaber.    Fcrgo 
loro    condottiero ,  la  di    cui  pQfte* 
rità    regnò    fopra    la     Nazione,    fi 
dilatò    in    una  parte  dell*  Albania», 
e  vi    fondò  il     fuo  -Regno  »  difcac- 
cìandoue    i    PiQi|    i  quali    poi   vi- 
dero   affatto  diflrutto    il    loro  do- 
minio verfo  r  anno    840.   da    Ren- 
reto  IL     Rè    degli    Scoti,    Qucftì 
Popoli     vincitori     non     diedero    il 
loro   nome  al    Paefc    conquiilato  fc 
non    vedo     I*    undeclmo     fccolo, 
come   fi   rileva  da  Adamo  di  Bre- 
ma, apprefib  di  cui  fi  trova   il  no- 
me   di   Scozia,    the    prima     erafi' 
^difiintl   con  divcrfe  denominazioni, 

e   gc- 
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e  generalmente  col  nome  d*  Alba- 
nia, o  Allabania,  onde  quei  Popoli 
Allabani  venivano  chjnmati. 

La    potenza     degli    Scoti    prefe 
vtn  nuovo  accrefciniento  nel  tempo 
fucccflivo,   conquìftando     contro    i 
Bretoni    il   Gallway,    ed  il   Ducato 
di  Cumberland,     e  penetrando  per 
fino    nel   Paeie   dei    Saflbnr   Nonh 
Humbri  indeboliti   già    dalle   civili 
•ed  inteftine   difcordic.  Si  pretende 
da   alcuni    Iftorici,    che    gì-    iftc/Iì 
-Anglo  ssSaflbni  per  sfuggire  1*  eftre- 
imo-    rigore    del    Governo    Inglcfe 
fi  trafportanero    dalle  Provincie  più 
remòte   ad  unirfi  agli  Scoti  .Quin- 
di fi  vede  la  cagione»  per  cuiap- 
»prcflb  alcuni    Scrittori    gli  Scòzzefi 
furono  qualche  volta  chiamaci  Saf* 
-foni.  I  progreffi   delli  Scoti   furono 
tfili,   che  obbligarono   allora    il    Rè 
dV  Inghilterra    a  cedere    in  Feu4o 
-molte  Provincie  conqyiftate  alla  no- 
'biltà  vincitrice 

Rimontando  a  quefti  principj  » 
ediai  mentovati  avvenimenti  di 
fatto,,  fi  fcorge  la  forgentc  di 
.Varie  pretenfiòni  politiche,  che 
ebbero  luogo  in  vnrj  tempi  tra  "•> 
.Inglefi,  e  Scozzefi  incorno  alla 
libertà    d?l  .  dominio,    ed      inconib 

L  }         .  alla 
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alla  qualità  del  VairaHaggio»  delle 
quali  cpfe  V  Iftoria  non  pochi  rao- 
tiumenti  ci  fomminiftra  •  II  più  dif' 
fu  io  dettaglio  degli  alrri  luccefll 
fi  potrà  leggere  appreflb  il  Signore 
D*  An ville,  e  apprelFo  gì*  Iftorici 
d'Inghilterra,  e   di  Scozia. 

Non  tralaicia  il  noftro  Autore  di 
fare  le  Tue  oflervazioni  intoriio 
ali*  Irlanda,  anticamente  chiamata 
Ibernia,  o  lerna  dalla  naturai  vo- 
ce del  Paefe  JErinach  •  Il  nonie 
d*  Irlanda,  come  oflerva  il  noftro 
Scrittore ,  cominciò  aflài  più  tardi 
ad  efiere  in  ufo ,  e  gli  Scoti  per 
qualche  tempo  la  chianEuroDO  Sco- 
zia magdpre,  Si  (rova  fatta  men« 
zione  del  li  Scoti  dell*  Ibemia 
apprefla  Eginardo  fotto  V  anno 
8 il,  parlando  di  un^  invafione  fat- 
ta dai  Normanni  in  quella  regione. 
Se  fi  dovefle  preftar  fede  agi* 
Iftorici  Irlandefi ,  fi  doverebbe  cre- 
dere che  una  fucceftione  non  inter- 
rotta di  Prìncipi  nazionali  refle 
quella  monarchia  pef  fino  mille 
anni  avanti  1!  Era  Criftiana,  e  qua- 
fi  fino  ai  tempi  vicini  al  diluvio; 
dimodoché  non  pochi  Scrittori 
Irlandefi  ftimarono  che  quello,  che 
fcaibra  fgipma  antichità  per  un  al- 
tro 
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tro  popolo,    non   fia   che    cofa  re- 

centiffima     in  rapporto   ali*    origine 

del    loro  dominio .    Per  altro   tutti 

i   Ssggi    convengono,  che    volendo 

rimontare     ali*      iefame     della     pi^ 

remota    origine  delle   nazioni ,  ndn 

fi    incontrano    fovente  che   favole , 

e    fogni ,   (olita    confegueaza    della 

primitiva    naturale    ignoranza    degli 

Uomini,     e    de!     orgoglio     inde- 

fertb  compagno  della  medefima.  Gì' 

Irlandefi     al    parere     del    Sig.     D* 

Anville    furono    felvaggi    nei    loro 

principi ,  come    Io    furono   tutte  le 

«Itre   nazioni,  mentre   la  cultura,  e 

la     Icienza     non     comparvero    mii 

fé    non    come  un    tardo    prodotto^ 

del  tempo,    e    della    lunga    medi« 

tazione* 

Egli    è  certo    per  altro    che   gì* 
Irlandefi  ,*    liberati     dal    giogo ,     e 
dalla     inpoftura     dei     Druidi  ,     cd^ 
illuminati    dal    raggio    fuperno  dcU 
h     Criftiana     Religione    per    mez-' 
20     del     loro     Apoftolo     San     Pa- 
trizio, cangiarono  ben  prcfto  il  pii-  • 
fco   afpetto,   e    divenne  V   Irlanda' 
in     poco     tempo    un    feminario  di 
lettere,    ed    una   fcuola    di     fcien*^ 
ze,    che.   fece    onore   alP    elevato 
genio     del    Paefe,    in    cUi    gì'   in- 

L4  gegni 
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gegni    più  (ublimì  »   e    brillanti  per 
liiio    ai   giorni     noftrì   fiorifQno^ 

Tralafciata  la  precefa  deicenden* 
za»  che  da  Alilefiani  d*  Iberia 
Tant»t)DO  gì'  Irlandeht  non  può 
negarli  che  di  loro  fi  trova  fit- 
ta menzione  nell*  antica  Geogra- 
fia, e  Tolomeo  ne  racconta  alca« 
ce  particolari  circoftanxe.  Secondo 
il  primiero  flato  del  paefe  (i  rav- 
vila fopra  tutta  P  Ibernia  an  So-> 
Trano  dominante  ,  a  cui  erano 
fubordinati  come  Feudaf^rj  alcuni 
Regoli  nelie  diverfe  Provincie»  e 
fpecialmente  neir  Ultonia  ,  Lago** 
ria»  Momoniaye  Connacia  a  Ed  & 
da  avvertire,  che  il  titolo  di  Rè 
o  di  Regolo  fi  concefle  non  di 
rado  anche  ai  Pofleflbri ,  e  deten» 
tori     d*  un     piccolo  Territorio. 

A  non  pochi  cangiamenti»  feguen^ 
do  il  fato  degli  altri  regni»  fa 
fottopofla  r  Ibcrnla ,  ed  il  primo» 
fecondo  Beda  fu  neli*  Anno  684»' 
in  cui  Ei^ftido  Rè  dei  Nòrtum- 
bi  fece  pafTare  una  arouta  m 
quella  regione  •  Secondo  quello 
jcrivono  gli  Annali  Irlandefi  j  i  Pi*». 
rati  Normanni  comparvero  fu  queU 
la  leena  per  la  prima  volta  nell* 
anno    7p3  »    e     rinnovarono     negli 

anni    ' 
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anni  (eguentì  le  loro  invafióni, 
portando  per  tutto  il  fuoco,  la 
miferiiiy  e  h  delblaziooe  • 
»  Si  vuole  cfie  verfo  V  Anno 
81 8.  Turges  Prinfcipe  della  Nor- 
vegia approdafle  al  Nord  dell' 
Irlanda  con  una  flotta  confiderà- 
bile,  e  fofle  anche  dai.  Normanni 
fparfi  per  il  paefe  riconpfciuto  per 
loro  Generale  •  Due  altre  flotte 
approdarono  fulle  coffe  della  Xa- 
gonia  néìV  Anno  8}8,  e  Turges 
fi  fece  fjconofcere  per  Rè  d'  Ir* 
hnda  circa  V  anno  846,  •  ed  e- 
fercitò  contro  -il  Popolo  Irlandefe 
la  pili  barbara  tirannia  ;  che  al 
tnedcfimo  pofcia  corto  la  vita.  In 
quefta  congiuntura  fuccefìe  un  maft* 
facro.  generale  pei  Normanni,  e  la 
fuga  di  tutti  quelli  che  potero- 
no fopravvivere .  Non  oftante  i 
Normanni  pofteriormente  ritornaro 
ITO  in  Irlanda .  lotto  il  pretefto  di 
farvi  il  commèrcio ,  ed  ac^uiftaro- 
no  in  feguito  il  poflefso  di  | Du- 
blino,  W.uerfort    e    di   Limerìck  . 

Accenna  finafmente  il  noftro  Au- 
tore alcuni  tentativi  fatti  dai  Da* 
«efi,  e  pafsi  a  parlare  dell'  in- 
gresso che  glV  .Inglefi  fecero  in 
Irlanda    fpccialmente   Xotto   k.con-- 

'     «^  L   s  dotta 
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ilctca    di    Riccardo    di    Pembroch, 
che     colla     permiflione     d'     Enri* 
co    II.    con    notabili   forze    fi   por- 
tò   colà   per    riftabilire    fui    Trono 
Io    fcacciato    Dermod    Rè    di     La* 
cenia.    D<;rmod    mori    poco    dopo 
il    Tuo     rjllabilimento  »   e    Riccardo 
che    era    divenuto    luo  Genero,   fi 
trovò    in   poflefso    di   Dublino ,   di 
Wexford,    e    di   Watcrford,  Que^ 
fia    nuova  potenza    divenne    folpet* 
ta   a!  Rè   d'  Inghilterra ,   e   Riccar- 
do  fu     richiamato  con    tutti   colo- 
ro» che  r  avevano  accompagnato  nel* 
la    fua     fpedìzione.    II    Rè     Enri- 
co   pafsò    in    Irlanda    nel    q^iefe  d* 
Ottobre  del    1171.   e    ricevè    T  or 
maggio    dalla  .  maggior     parte    dei 
Signori     del    Regno*    Quefta     paci*. 
£ca     conquida   d'  Enrico    fu   dovu* 
ta    certamente    all'  anteriore  corag-. 
gio    di  Pembroch ,    che    ottenne  da 
Enrico  a   titolo    di    Feudo    m  litare 
la    Lugenia/    a.    rifervj   di    Dubli. 
no  9    e     di     qualche    altra     piazza 
marittima.    L'     iftefso     Rè.EriricOt 
rivendo    ancora  ,  donò   quella   par- 
ce    d'    Irlanda ,   che    era     (lata    fi* 
no    allora     fottomelsa,   a    titolo    di 
Signori)  al    fuo   Piglio  Giovanni»   e 
di     qui    nacque     che     i     Rè     d*. 

InghiU 
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Inghilterra  s*  intitolarono  poi  Signori 
d*  Irlanda  •  L'  intera  conquida  di 
tutte  le  Provincie  d*  Irlanda  fa 
fatta  nei  tempi  pofterìori;  e  fotto 
la  Regina  Lifabetta  fu  totalmen*^ 
te    e     con    flcurezzi    terminata* 

Noi  dobbiamo  rallegrarci-  cori 
2I  Sig.  d^  Anville  per  aver  data 
al  pubblico  un'  opera  9  che  pre<* 
Tenta  un  quadro  teorico  Geogra- 
fico dei  diverfi  ftabilimenti  9  chdr 
le  nazioni  fecero  nelle  varie  Prcw 
vincie  d'  Europa  dopo  la  caduta 
dell'  Impero  Romàno*  In  qneft'  0^ 
pera  fi  fcorge  da  per  tutto  l* 
cIoqoenM»  il  giudizio»  e  la  cri«< 
tica  erudizione,  anche  quando  V  A\Xf 
tore  abbraccia  qualche  fentimento/ 
che   non    farà    ienza    contradittore/ 

In  fine  di  queft*  opera  fi  tro- 
va come  per  fupplemenro  una  me- 
moria levata  dal  XXX.  Volume* 
deir  Accademia  dell*  Ifcrizioni  e 
Bel!e  lettere  di  Francia»  e  che 
concerne  V  antica  Dacia  di  Tra- 
jano ,  ed  i  Popoli  abitatori  della 
inedeiima.  In  efsa  fi  parla  delle 
diverfe  invafioni  fatte  nella  Dj* 
eia»  quando  i  Romani  non  era«* 
no  più  in  grado  di  confervarla^ 
e    fi    diicorrc    indeme    delle    varie. 

L  5  jnura- 
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mutazioni  accadute    nel  Governo  di 
quei   Popoli»    che    vi    fi  ftabilirono» 

Noi  rimetteremo  ali*  i/leisa  me- 
moria il  Lettore,  che  vi  troverà 
onde  appagare  la  Tua  erudita 
curiofità  .  Meriterebbe  V  opera  del 
Sig.  D*  An ville  dV  eftere  accom- 
pagnata da  un  fecondo  volume» 
thji  contenefse  un  ragionato  prò-' 
fpctto  politico  e  civile  dell'  Eu« 
topa }  dopo  la  rovina  dell'  Im- 
pero Romano,  fino  ai  tempi  pia 
proiilmi  a  noi.  Egli  è  certo,' 
«he  quello  farebbe  un  bel  cam* 
fo  per  illuftrare  la  Politica,  la 
GiunTprudenza,  r  Arti,  ed  il  co», 
fiume  jftefso,  che  fofFrirono  di- 
vcrfe  vicende  dopo  che  le  na- 
zioni fi  aprirono  la  ftrada  a  tan- 
te conquide,  ed  allo  ftabilimen* 
to   di   tanti   nuovi    Governi . 

Le  leggi  dei  Popoli  fi  videro 
ftmpre  riveftite  d*  una  varia  qua- 
lità, e  condizione  derivante  fpef- 
fo  la  fua  bafe  dal  clima  ,  dalla 
Religione  ,  dall*  educazione,  dal  mo- 
do di  vivei-e,  e  dalla  forma  del 
pubblico  reggimento.  Parlando  dell' 
età  di  mezzo  i  Goti,  i  Longo^ 
bardi  f  i  Franchi  Ripuari ,  i  Fran- 
chi   Salici  j  i    Burgundioni,    i   Teu- 

ringi 
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fingi  >  e  taiit'  altri.,  re  fanno  una 
piena  teÀìmonìanza  •  Semplicità  di 
natura  li  fcorge  fpefso  nelltj  loro 
ordinanze  unica  talora  alla  ferociii 
delle  loro  profefllone  neir  armi, 
che  non  di  rado  .  portarono  nel 
Governo  un  mar  intcfa  difpoti- 
fmo    militare. 

.  Così  r  Iftoria  delie  fcienze , 
delle  leggi,  e  .  dell'  arti  potreb- 
be molto  g.uadagnarvi  ,  e  vedreb^ 
bei!  come  in  un  quadro  la  for- 
gente  dei  fenomeni  politici  ^  e  ci- 
vili^ che  contribuirono  tanto  \a 
mutare  V  indole,  ed  il  genio 
dei    Popoli . 

Non  è  inutile  per  1'  Iftoria  il 
fàpere  quando  alla  barbarie  fuc*- 
cefFe  r  imbecillità,  e  la  diiiblu« 
tczza  ;  ma  .  è  infinitamente  più 
utile  il  conofcere  con  quali  mez* 
zi.  il  coftume,  e  la  legislazione 
(i  ripulirono,  ed  il  vedere ,  che 
quella  Felicità,  che  riguarda  ro- 
vente gli  uomini  dalle  nubi  dei 
Greco  Poeta,  ogni  volta  poi  che 
dilcefe  a'  loro,  fu  fempre  un  dpi-' 
ce  frutto  della  pacifica  e  tran- 
quilla   Sapienza. 


ARTI. 
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Hijioire  Ae  t  Atadémie  Royal^ 
da  Sciences.  Anne  e  1769.  av^ec 
le 5  Memoires    de    Matbematiqve  ^ 

,  ir  de  Phyfique  ponr  ia  mime 
Anni  e .    A   Parie  1772. 

DI  quefto  Tomo,  V  uldmo  di 
quegli  che  ci  ibn  fin  qui  per* 
venuti  »  abbiamo  già  fatta  conosce* 
re  la  parte  Fifìca:  ci  reftà  ora  a 
dare  un  lucclnto  ragguaglio,  della 
parte  Mactematica  »  e  di  cinque 
belli  elogi  »  che  fornano  il  coni« 
picnento  di  tutto  il  Volume.  Ea 
parte  Mattemattca  comprende  fola- 
mente  quattro  clailìt  la  Geoiiie* 
cria,  r  Aftronomia,  T  Idrografa, 
e  la  Meccanica ,  delle  quali  (ebw 
bene  tutte  eccellenti,  la  fola  A- 
ftronomia  è  abbondante .  Là  Geo* 
metria  non  ci  prefenta  che  tre 
Memorie  •  La  prima  è  del  Sig» 
Marchefe  <li  Condorcet  Segretario 
attuale  dell*  Accademia  »  Softjtuto 
del  Sig,  di  Fouchy  »  e  verte 
lulla   natura    delle    Serie    infinite, 

fair 
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fuir  cftenfio.ne  delle  foluzroni  che 
elle  fcmmìnlilrauo  9  e  ibpra  un 
nuova  metodo  dV  ipi^roflimazioue 
per  IV  equazioni  diflerenziaii  di 
cucci  gli  ordini  •  La  feconda  del 
Sig.  Ab.  BoHliC  determina  una  nuo^ 
va  maniera .  di  fommaf  le  Serie  f 
ì  di  cui  termini  fon  potenze  fìmi- 
Ji  di  ictày  o  cofini  dV  arco  for« 
manti  fra  loro  una  progrei&ene  A** 
j-itme.tica  •  Quefto  problema  era 
già  ftato  fciolto  dal  Sig.  Eulero 
nella  fua  Introduzioni  alC  AnsUfi 
dcgC  infinhi ,  dove  riduce  quefta 
forte,di  Serie  alle  Serie  riccorrenti^ 
Ma  un  tal  metodo  non  era  eguale 
mente  femplice^  che  ingegnofo*  Il 
Sig/ Ab.  Boflbt  ne  fofticuifce  qui 
dunque  un  altro  di  tutta  femplicicà^ 
e  che  può  facilmente  applicarfì  a 
tutte  le,  potenze  de*  feni,  e  cofint 
degli  archi  propofti-  Il  Sig.  d'.A^ 
iemberc  fornilce  la  terza  Memoria 
con  varie  ricerche  fui  Calcolo  In# 
tegralc.  Quelle  ricerche  contengo- 
no principalmente  la  dimoftrazione 
dei  Teoremi  impreili  nel  Volume 
del  1767.  de'  quali  abbiamo  già 
fatta  .parola  nella  relazione  di  quel 
Tomo.  Qui  per  altro  non.  fi 
arredano  >    ma     vanno  ^  additando 

per 
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per  tutto  nuove  propofizxonif  e  ruo* 
vi  metodi  rifultanci  da  tali  dimo- 
ftrazioni  per  1*  integr:izìoiie  d'  un 
gran  numero  di  quantità»  ó  d* 
equazioni  difFerenziaii  •  Noi  non 
ci  tratterremo  di  più  fopra  alcuna 
di  quefte  Memorie.  Non  eflendo 
eOTe  in  foftanza  che  mero  calcolai 
fé  ne  può  bensì  dare  qualche  no- 
tizia, ma  non  fé  ne  potrebbe  fare 
un  eilratto,  un  compendio.  Pafliaou) 
dunque    alla   clafle  .Astronomica  • 

Quefta  non  comprende  meno  di 
a6«  Memorie,  patte  delle  quali 
fon  d*  un  intereffe  generale^  e> 
parte  limitate  foltanto  a  foggetti 
particolari  •  Di  quefto  fecondo  ge« 
nere  fono:  una  Memoria  del  Sjg. 
Cafllni  di  Thury  fui  movimento 
delle  ftelle  in  longitudine  j  e  lati«« 
tudine;  un*  altra  del  Sig.  Mon- 
nier  fui  movimento  d'  Arturo  in 
afcenfìon  retta  apparente,  e  fulla 
vera  longitudine  del  Sole  nel  cor- 
fo  d*  una  ferie  d*  oflervazioni 
fatte  avanti  e  dopo  il  Solftizio  e* 
ftivo  per  dedurne  V  erròr  delle 
Tavole  nel  tempo  dell*  Apogeo ,  e 
nel  dì  }•  di  Luglio  del  lyóp. 
Una  terza,  pure  del  Sig.  Monnier 
fulla    mentovata  Memoria  del    Sigr 

/  Caffi' 
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Cafllni  ;  ed  una  quarta»  ed  una 
quinta  del  midefimo  »  contenente 
la  prima  1*  occultazione  della  f*« 
•de*  Gemini  per  la  Luna  feguita 
gli  II.  Aprile  1769.  con  alcune 
rifleflionì  intorno  alla  difl.inza  del- 
le ftelle  «,  e  ^  fimihnente  de*  Ge- 
mini, e  la  feconda  un'  Eclifle  o-« 
rizontal  della  Luna  oflrrvata  gli  zi. 
Dicembre  1768.  Né  diverfa  da  et 
iè  è  la  Memoria  del  Sig.  de  la. 
Lande  contenente  pure  1*  oflerva- 
4ion  deir  ifteffr  EclilFe ,  e  dej  paf* 
Àggio  della  Luna  per  il  Meridia^ 
no/  or  altra  del  Sig.  di  Fouchy 
rjftrétta  air  òflcrv azione  d*  alcune 
fall  folamente  deir  EclifTe  mede(i« 
liiaS  o  due  del  Sig.  Maraldi/  una 
delle  quali  coli*  oflèrvazione  dell* 
EclifTe  dei  23.  Dicembre  1768.  ha 
•quella  ancora  dell'  Ecliffe  dei  30. 
.Giugno  dell'  iftefs'  anno,  e  verte 
r  altra  full'  inclinazione  del  terzo 
Satellite  di  Giove;  alle  quali  tut- 
te può  ragionevolmente  aggiun- 
.gerfi  una  Alemoria  del  Sig.  dì  Se- 
jour,  la  qual  ci  preCenta  la  fetti- 
ma  continuazione  de*  fuoi  trava- 
gli full'  Eclifli  foggette  a  paralaf- 
lì.  Rifpetto  a  quefte  faremo  con- 
tenti  di    averle   accennate   per    l^ 

per* 
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perfone  del  meflìero.  Fé  quali  fo- 
no in  certa  guifa  obbligate  a  ve- 
derle  in  fonte,  e  intanto  ftu* 
diofi  delta  brevità  ci  riftringere- 
mo  a  dar  (bio  qualche  contezza 
di   quelle    del    primo    genere. 

Occupa    il    primo    luogo    fra  efic 
lina  bella  Memoria  dei    S'ig*  de  la 
Lande     fuKa     Cometa     del      1769. 
Quefta     Cometa   fu    una    di   quelle 
di    cui     s^   ebbe    un    gran    numero 
di     buone    oflervazioni ,    e     quefta 
circoflanza    impegnò    il   Sig.   de  la 
Lande    a  ricercar  gli    elementi  del- 
la fua   teoria,   fecondo  la  differenza 
dell*  ofTervazioni  mededme  •  A   noi 
lion    appartiene  lo  fpiegar    qui  le 
teoriche)   che    dirigono  il     calcolo 
in   fomiglianti    lavori;   diremo  folo- 
che    dal     lavoro     del    Sig.    de    la 
Lande,    fatto    fu    tutte    V  o^ferva- 
lioni     che     gli    vennero   in    mano» 
t    con    tutte    le    falfe  poHzioni  ne- 
cedarie,    rifulta      che    il     paflaggio 
della    Cometa    per    il    fuo     Periev 
iio    accadde    li     7-    Ottobre     17(9. 
a     ore     t.    e    m\    50.    tempo   me- 
dio    al    Meridiano   di     Parigi:   che 

■ 

ò 
•il     luogo    del    Perielio    fui    a     2^. 
24\  38''.    d«I   Leone:  il  luogo  del 

nodo 
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o 
nodo     afcendente    a     25.    p\     51/^ 

delU    Vergine  ;    U    Tua    inclìnazio- 

o 
ne  di  41  •  21/'  e  la  difhinsa  Pe« 
-rielia  o,  iis85«  Avverte  bensì  il 
Sìg.  de  la  Lande  nello  flabilire 
Gucfti  elementi  »  che  non  aven** 
ciogli  dedotti  che  da  venticinque 
giorni  d*  olTervazione  9  potrebbero 
ben  efTer  foggetti  a  qualche  er- 
rore :  ciò  non  oftrante  ci  fa  fa- 
pere  che  efli  hanno  ben  rappre- 
Tentato  i  luoghi  della  Cometa  blTer- 
vat^  nei  28.  Agoftoi  e  15*  Settembre. 
Da  tali  determinazioni  conclude 
:il  Sìg«  de  ia  Landtf  che  quefla 
Cometa  non  è  alcuna  di  quelle 
'che  in  numero  di  cìnquantacin- 
que  fono  fiate  fin  qui  caFcolatè» 
e  eh*  ella  forma  la  cinquantafcefima. 
Conclude  di  più  non  cfler  nep- 
pur  di  quelle  che  per  la  loro 
vicinanza  alla  Terra  vi  poflbn  ca- 
gionare qualche  fenfìbite  effetto» 
leppur  ve  n'  ha  alcuna  in  cafo 
tale,  fbpra  di  che  può  vederfì  il 
Sig.  de  la  Lande  medefimo  in  un 
Ridretto  di  certa  Memoria  da  lui 
pubblicato  fu  tal  proposto.  An- 
zi che  avendo  il  Sig.  Dunn  Aflro- 
momo    Inglefe  fatto   correre  in   di« 

vcrfi 
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verli  fogli  pubblici  che  la  Co- 
meta molco  lì  andava  avyicinanvio 
a  Venere,  volle  egli  verificare  quc- 
ft*  afìèrr/ionet  e  paragonare  efac- 
ta mente  ìniieme  V  orbite  di  Ve- 
nere ,  e  della  Cometa ,  ha  .  tro- 
vato che  allorché  qnefla  traversò 
-il  piano  deir  orbita  di  quella, 
•avanti,  e  dopo  il  Perielio»  eli'  era 
-cftremameote  lontana  da  quel  Pianeta. 

La  Cometa  dopo  il  Tuo  flaf» 
faggio  per  il  Perielio  ricomparvei 
e  &  di  novo  ofTervata  •  li  Sig. 
de  ia  Lande  ricercando  i  fuoi 
elementi  fulle  feconde  oflervazio* 
si  9  fpeciatmente  *  fu  quelle  fatte 
nei  principi  di  Dicend>re  dai  Sigg, 
Wargentin,  e  Wallotf  non  gli 
trova  precifamente  gli  fteffi  dei 
già  calcolati  •  Attribuifce  egli  que* 
fta  differenza  ali*  aver  fatt'  ufo 
nelle  Tue  ricerche  dell*  orbita  pa- 
rabolica ,  fecondo  il  codume»  in 
vece  delP  orbita  ellittica ,  che  è 
la  vera  ;  onde  ne  inferifce  che 
adoperandoli  nel  calcolo  fuir  ellif* 
fé  tutta  la  diligenza  poffibile,  il 
ritorno  di  quella  Cometa  fi  po« 
trcbbe     forfè    predire . 

Q^iefta    memoria    del    Sig.   de    la 
L{indc   è   Seguita  da  altre    quattor* 
/  dici 
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die!  fulla  tanto  afpettnta  congiun* 
zione  eclìttica  di  Venere  9  e  del 
Sole  dei  3.  Giugno  1769.  La  mag* 
gl'or  parte  di  cfle  non  fono  che 
le  oflirvaawoni  degli  Aftronoini  dell* 
Accademia  fatte  in  differenti  luo«^ 
ghi  di  tal  congiunzione 9  unite  per. 
Io  più  alle  oil'ervazioni  deir  Ecli(^ 
fé  Solare  accaduta  il  giorno  appref* 
fd  :  alcune  air  oppofto  dei  Signori 
AÌonnier,  e  di  nuovo  della  .Lan« 
de  ,  efaminano  quelle  ^  e  molt* 
altre  offervazioni  da  tutte  le  par- 
ti comunicate  ali*  Accademia  »  e 
ne  determinano  le  opportune  rifui* 
tanze  .E*  oramai  nota  V  impor- 
tanza di  tali  oflervazioni.  Oltre 
alla  verificazione»  e  correzione  del* 
la  teoria  di  Venere ,  cofa  per  fé 
niedefima  di  gran  rilievo,  elle  fer- 
vono mirabilmente  alla  più  efatta 
determinazione  ,  che  pofla  averfi, 
della  paraJIafle  Solare ,  o  ciocche 
A  IV  iftefTo ,  della  diftanza  del  Sole 
dalia  Terra  r  giacché  data  ia  para«> 
laffe  dV  un  Aftro  qualunque,  è  da- 
ta ancora  Receflàriamente  la  fua. 
diftanza  dal  centro  delia  Terra. 
Or  quefta  diftanza  della  Terra,  e 
del  Sole  è  finalmente  quella  per*- 
tica  comune  9  colla  quale  fi    mifu- 

ratio 
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rano  le  diftanze  degli  altri  Pit- 
neci  e  dal  Sole ,  e  dalla  Terra ,  e 
fra  loro,  e  ciò  che  dì  qui  ne 
depende ,  la  grandezza  aflbiuta  del* 
le  loro  orbite ,  la  quantità  de*  lor 
volumi,  e  chiamate  io  (bccorfo  le 
già  pofte  fuor  di  controversa  ceo« 
ne  della  univerlàle  atcra^one»  le 
lor  rcfpettive  denfità .  Tanto  im* 
porta  dùnque  il  determinare  la  gia« 
fta  parai lafl'e  del  Sole ,  quanto  co« 
rclcer  perfettamente  il  Cielo,  o 
per  parlare  colla  dovuta  preciHo- 
iie,  il  noftro  Siftema  Planetario» 
in  cui  fi  termina  «porenb  a  pò* 
co   tutta    la    noftra    Aftronomia. 

Gli  Antichi  non  furon  lenti  ad 
accorgerfi  d'  una  tal  verità ,  e  a 
tentare  per  confeguenza  una  de- 
terminazion  fomigiiante.  Mi  il  me- 
todo delle  Dicotomie  d*  Ariftarco 
Samio,  e  V  altro  d'  Ipp^irco ,  fe- 
guito  poi  da  Tolomeo ,  e  da  tut- 
ti gli  Aftronomi  pofteriori  fino 
alla  metà  dell*  ultimo  (ccoloi  quan- 
tunque faceflero  fede  d'  un  in- 
gegno  fublime ,  erano  ciò  non  o« 
Ibnte  troppo  difectofi  per  poter  Af- 
fare con  la  necefl'aria  precifione  una^ 
quantità ,  che  per  la  fua  delica- . 
;cz«a  Ci  rocciaeva   a   qualunque  ri* . 

gort 
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gore    meno    fevcro.    Quirijli     tutte 
le   determinazioni    di   quel  'tempo  ^ 
fé    n   voglia    prefcinder    da    alcuna^ 
più  certamente  congettura  ^  che  di« 
moftrazione  ,  e  ferie   un    compenfo 
di    varj    errori    in    parti    oppcfte , 
furono  efbrbitanti   ecceHI vomente,  e 
ficcome   quanto   è  maggiore    la  pa- 
rallaflè»   tanto,    come    ò    noto*     1^ 
aftro    è    a    noi    più  vicino  >    tutte 
acccoftarono     per     immen(b     tratta 
più  del  dovere   il   Sole    alla  •  Terra» 
Promoda   finalmente,    e    cangiata* 
per    il   concorfo    di   tante   felici^  in* 
venzioni    in    una    nuova   ScienzlKi*' 
Agronomia,    fu    fubito    penfaco     a 
nuovi ,    e   migliori    metodi    per    un 
oggetto    di     tanto     intereffe  ;     e    l* 
oppofìzion   di    Marte  principalmen^^ 
te     ne     fomminiflrava     uno    molto 
plauHbile ,   dove    la    maggior   parte 
degli    Aftronomi    rivolle   V   animo. 
Ma   la    parallafle  medefìma   di  que- 
llo Pianeta    in    oppofìzione,  d*  on- 
de   dovea     concluder/i     quella    del  , 
Sole,   n    trovava     infenfìbjle    anche 
coi   maggior!   frumenti  ;  e  ciò   feb* 
ben    forte   fufficiente    a    far     cono* 
fcerc    r    eforbitanza    delle    prece- 
denti* determinazioni ,    e    ad    acco- 
ilar/i  apprcrtj»    a    poco    alla   verità^ 

lafcia^ 
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lafciava  per  altro  una  grande  in- 
certezza  in  tutta  quefla  ricerca. 
In  mezzo  a  tali  inquietudini  for- 
fè Hallcyo ,  forfè  il  più  grande 
Aftronomo  dell*  Inghilterra  ,  il  qua- 
le accortofì  coli*  acume  a  lui  tan- 
to naturale  »  che  il  pafTaggio  di 
Venere  per  il  difco  folare»  che 
già  fin  dall*  anno  1639.  ^r^  co«- 
nufciuto  f  dava  orìgine  ad  un  nuo- 
vo metodo  »  il  migliore  di  tutti  i 
pofllbili»  lo  fpiegò»  ne  individuò 
i*   efecuzione,   lo  propofe. 

Sarebbe  lunga  cofa  il  render  qui 
conto  efatto  di  edò  »  ficcome  del- 
le fue  correzioni,  e  miglioramenti 
fatti  dappoi  o  dal  celebre  Niccola 
de  l'  Ifle ,  o  da  altri  Aftronomi  : 
quefta  parte  di  dottrina,  e  ifloria 
Aftronomica  può  veicrfi  negli  At- 
ti delle  Accademie  di  Londra ,  e 
di  Parigi  in  molti  luoghi ,.  e  fé- 
guitamente  nel  libro  undecimo  dell* 
Aftronomia  del  Sig.  de  la  Lande, 
feconda  edizione  «  A  noi  bafterà 
folo  r  avere  accennato  che  T  ef- 
fcnza  del  nuovo  metodo  confìfle 
nell*  oflervare  in  paefi  fra  loro 
remotifllmi ,  ma  di  iituazion  canp« 
fciuta ,  cH'  intera  durazton  del  paP- 
faggio  9  il  che  è  fommamente   pre*. 

feri* 
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fòribile  9  o  almeno  il.  momento  di 
qualche  fafe  mcdefima ,  il  contat- 
to, per  cCempio,  interno  o  cfter-^ 
no  dei  hmbi  deV  due  Pianeti,  e 
nel  paragonar  pofci*!  infleme  le  dif- 
ferenti oflervazioni  ;  poiché  quella 
parallade  Solare  che  finalmente  con- 
terrà fupporre  per  conciliarle  fra  lo- 
ro fcambievolmcntse,  quella  con  ficu- 
rezza  lira  la  vera  parallafle  del  So-^ 
le;  e  da  ciò  chiaro  apparifce  la.  ne« 
ceilità  di  numerofei  e.  buone  q(kr^ 
YQzioni  per  fodìsfare  allVefigenza  * 
d^J  metodo, 

Dacché  egli  fu  propofto ,  pafsd. 
Venere  la  prima  volta  per  il  difco 
Sodare  P  anno  iy6i*  e  la  fecon- 
da V  anno  176$.  né  più  ripafle- 
ravvi  fino  al  1874.  giacche  qucfta 
fenomeno  imitando  i  giuochi  feco- 
lari  ,  raro  é  quel  fecolo  che  il 
trovi  due  volte  a  vederlo.  Ecco 
dunque  il  motivo  dei  preparativi 
immenfi  fatti  in  quegli  anni  per 
bene  oflbrvarlo*  preparativi  inco- 
raggici ,  e  fofteiniti  dagli  fteffi  So^ 
vrani ,  che  non  filmarono  indiffe* 
rénti  i  progrcfll  dell*  Agronomia. 
Ma  r  oiTervazioni  del  1761.  in  par- 
te inurbate ,  e  in  parte  impedite  del 
tutto  da  vàrj  accidenti ,  non  cor- 
T$m.  XII.  M         nfpo- 
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rirpofcro  interamente  alla  cernane  et 
pettazione.  Quelle  del  I76p«  fatte  an« 
Cora  con  maggiore  apparato ,  incon- 
cibarono  miglior  fortuna ,   ed  hanno 
fodisfatto  più  univerfalmente,  ed  una 
gran  parte  delle  medefime  fon  quelle 
appunto  »  che    fon    contenute   nelle 
Memorie»  che  abbiamo  annunziate. 
Dopo  una  tal  breve    efpofìzione 
è   fuperduo  aggiugnere    alcuna   co* 
fa     di    più    di    tali     Memorie:  la 
lóro  eccellenza    vien    rilevata    ab* 
^baftanza   dal   nome   de'    loro   auto* 
ri,  che   in   generate  abbiamo  indi" 
citiy    e'    dair    importanza    già    ac« 
cennata    delle    ofl'ervazioni  :    V    of- 
ièrvazioni    medeiime     con  vien    ve- 
derle nelle  Memorie .  Non   dee  per 
altro   Infciarfi   di    dire    che    il     Rè 
offerì   air  Accademia  per  una  delle 
cflcrvazioni   il  fuo    Real   Gabinetto 
di   Fìfìca    flabiliro   alla   Muette ,    • 
mcftrò  genio  che   un*   altra    fc  ne 
faccfl'e   a   S,    Uberto,    dove    allora 
f?   ritrovava,    alla  quale   volle    af* 
fTflere  in   perfona.  Tali  azioni  non 
fi    fa    fé  'fieno  air   AfJronomia    di 
nlaggiore    onore  ,    oppure    a    quei 
Sovrani    fleffi,  che  non  hanno  fde» . 
gnato   di    renderle    omaggio    ancor 
ira  gli  fplcndori  del  Trono . 

M« 
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'Ma   a  quali   rHoItanze    dieder  fi-* 
naltitcnte    motivo    gli   sfotxi    com- 
binati di  tìaiTci^  òflervatpri,    che   it 
défiderrò    di-r/cayai'e    il    maggior 
vintaggro   da   circofta'rtza  'così  pre* 
ziofa^avea  fpar.fi  ampiamente  fu  tut- 
ti i    pùnti,  più   acconci  del' Globo? 
Parliamo    primierflmrnte    di    quclla> 
di   mfaggiore  *  importa nza .    Già  ab ^  * 
biamo  deftp  che  dopo  il    l6$o^    fi 
toccò   cSiiaranfkfhté   con    mano    per 
divcrfi   priricipj  1*  eccedo  della  pi- 
rallafle    fblare   ftabi/ita  •  fino    allora' 
fuir   autorità  ,  e   in^todi   degli    an- 
tichi;  ma   che    non  per  quefto  ie 
né   fapea  la  giufla   mifura.    Chi^  là 
fifpponeva  di   iS**    e    chi   di   più. 
M'»ffey  medefimo  dopo  aver  variai 
tò    pia   volte  ,*' parve    arreftarfi    a 
%^^^   e  finalmente  fu   ridotta  intor- 
no    ai     lo^'     per    lion     tener    qui 
conto   d*    alcune    opinioni   partico- 
lari ,   dopoché  la  parallafle   di  Mar- 
te   in    oppofizione    fu    ricercata    in 
Fi*ancia ,   e   in   Inghilterra  dai  Caf* 
fihi,-  dai    Ròemert,    dai    SédileauV 
dai  Maraldi ,    dai-    FUmìtwdv    dai 
Found,   dai    Bradley,    e    da    moU* 
attri    colla    più^    tquiiita    diligenza* 
T^ale^  era    Io   ftat.D. delle   noftrc  co- 
gnizioni   in   quefi'a   materia  quando 
•    r.  Ma  il 
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H    paflaggìo  Ài   Vciiere    predetto, 
•  attefo  da .  pj^  d'  uu  Secolo  vcnT. 
se   finalnjentcj^  anno,  17^1;  .ad  ac* 
cadere»   e    le^  o^làrvazioni    d*   allo^ 
ra»   a    prender    una    rifulc^nza  me-^ 
dia    fra   T  eftreme ,    parean     ridurr- 
la ancora»  febbene   con  qualche  in* 
certezzai  intorno  ai  9^%  Conveniva 
dunqne  o.cQnf^aia;;  quei^a  mifura 
o   correggerla  ,  ,  s    cid     fi    appar- 
teneva  all',  anno    1761S   Ecco    4un* 
que    ii  .ibggetco   d'    uni:  -Memoria 
del  Sig.  le.  Monnier»  e    di'  tre  del 
Sig.  de   la    Lande  • 
'   II  prima  I  paragonate    infietpe   T 
ttflervazìoni  4. 'America  r  con  ,^uel'* 
le   del   Nort:  d^iIP  Ej^r'opa  |  d4< ,  r^€• 
to    queft*   efamef   4<>p^  \p    dogare 
compeniazioni  >  trQva  fi/julcar^    ung 

parallafle  Solare    di  7^*'— .     ciocché 

I  •     ■' 

diminuifce  nocab^jlmente  h  già.  fta« 
bibita  nel  pritno  paflaggio .  Il  S/g,. 
de  la  Lande  -air  pppoftp  o  la  con- 
ferma onninamel^ie  9  o  non  V  ab^' 
h^lTà  che  4V  aflÌM  poco,^  P4rag;Qtt4^ 
in  uQi^:4b^|e  :fuo  AfeAiorie  1^  pf^ 
fervazioni  fatcet<  A  3orde^iux!  ^^o^ 
quelle  fatte,  n  .Barigi,    q   ne   APx 

diicc    la  parallafffe   ii*  «''i.   ParA^' 

...  gon» 
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gena  ;  ncir  alora  j  T  .  pflcrvazioni  d* 
.liighiltBrrA  cwj  qu^Jle  f;PMr  di'  Pa- 
^igf  s  e  riprova  Ja  pa^llafle  di  5V 
J\lcuni  Aftronomi  avean  penfato 
.che  paragonando  V  ingreflb  di  Ve- 
.nere  ..ftilf  difco  Solare-  olVervato  in 
.un  .luogo»  coir  ukita  ofTervata  in 
un  altro,  fi  poteva  determinare, 
per  tnezxo  di  sJ  fatte 'ofRcrvaiio^ 
.ni  la  parallafle  del   SoIe.IISig*  de 

la  Lande  s'  aiUcura    nella  Tua   ter* 

<■       ..1.  ^  ■         -.1 

jiz  Memoria  che  un  tal  xnetodo  non 
^potrebbe  effe  re  elatto  j^  4  \  meno 
,che  d*.  altronde  non  foiTè  cono* 
«fciuta ,  fino  a    un   terzo  xli   fecon* 

"    •  •  •  • 

'da  f  la  più  breve  diH^anxa  de'  cen- 

:t.ri  r  cofa  r  eh*    egli   riguarda    come 

Jtnpombile.   Conchiude  dunque  non 

rpoteru    inai    .pi:te;ner    la,    paraljafle 

ISplare  :  cfatt:\mcnte   colle  fole   ofler* 

valloni  ,]del  «Nort-^  ma.  paragonando 

;quéft?  con  quellejjdc^  Mezzogiorno, 

^trova.df  nuovo coiye  per-  le  jVIcn>onp  • 

precedenti  la  parallafle  d*  8**  a  9^\ 

Noi    noti   cntferetno    il  ^decidcf^^ 

intorni»  a|U$determ|nazÌQni  de,iSigg. 

AlQnnier,  e  de    la  Lande.  G^  "O- 

fjoÀiante  non  ppfliamo  difllnaulare  che 

i    tre'  rtf^Itati   dei,  calcoli    del    fe« 

cornio    per    le    piccole:    differenze 

fcmbran  v   concordi  ,' ^    f;iocc^è     dà 

loro  un    gran    pefo  •    S*    aggiun^^a 

Al  3  Oci^ 
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che  il  Sig.  de  U  .Lande  ha  poi 
pubblicata  a  parte  nn*  liìoria  com« 
picca  del  Paflaggio  di  Venere,  in 
cui  riportate  prima  tutte  V  ofler- 
y azioni  che  di  quel,  fenoneoo  fu- 
ron  fatte  »  è  condotto  da  un  nao* 
vo  I  e  più    eftefo    efame-  a    deter* 

minar  la  parallafTe   Solare  d*  8^'-^' 

apprcflb  appoco  cocaff- inquefte  Me- 
morie r  iftoria ,  e  determinazione , 
eh'  egli  ha  fuffeguéntcmente  tra- 
sfafij  e  ricevuta  dell*  intero  nel- 
la nuora  edili olie'  della  fut  belh 
Aftronomia  ,  per  V  eccellenza  dell* 
una ,  e  per  la  certezza  in  cui 
'parvegli  cfler  dell*  altra.  Vn^  tal 
parallafle ,  fé  come  fenabra,  è  la 
più  efatta  »  allontana  il  Sol  dalla 
Terra  intorno'  a  ajóoo-  lemidia- 
metri  terréftri,  vale  a  dire  17,0 
18.  volte  più  dì  quello  cbé  sì 
credè  per  tanto  tempo,  e  intorno  a 

-^    anco/a   più    di    qu,^llQ    che   fi. 

"IO  . 

pensò  in  teinjii  di  maggior  luce; 
e  da  CIÒ  è  facile  il  dedurne  quan- 
to crcfca  per  tutti  i  riguardi  il 
noftro  Siftemà' Planetario. 

Ma    quali    fono  ora  T  altre   con» 
clufioni  che  fi   fon  potute  inferire 
,  •     da  •  . 
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ila   cosi    illuftre   Paffaggio?    Qacfte 
ht     pure     accuratamente    comprefo 
in   queir  lilorìa  >  e   nella    fua    nuo« 
Va  Aftronomia    il  Sig,  de  la   Lande 
Qui-  nulla    incontrali    dì    generale 
fu  tal  miteria  ;   Col  vi  fi  trova   un' 
eccellente    Memoria    del    Sig,     le 
jMonnier,    ma  di   particolare,  argo- 
mento •    Contiene    efia    una    nuova 
•maniera     di     determinar    1*    errore 
'delle   Tavole    di   Venere    indepcn- 
dencementt    dalP   effetto   delle   pa- 
rallaifi  di   efla ,  e  del   Sole  neir  o& 
ferva zione  del  Tuo  paflTaggio.  Il  Sig« 
ie    Monnier     fa    ufo     con    fomma 
deprezza  d*  alcune  ofTervazioni  nel- 
'le   quali  il   cérchio   di    longitudine 
il  confondeva   col    verticale ,  onde 
(vaniva     la    parallafle     di     longitu* 
dine  9    e    trova   il    luogo    oflervato 
di    Venere   nel  momento  della  fua 

congiunzione  più  avanzato  di  58^*— 

di  quello,  che  fi  abbia  dal  calco- 
Io  fermato  fulle  Tavole  del  Sig. 
Halley.  Ei  per  altro  più  conten- 
to del  metodo  r  che  di  quefta  de* 
terminazione,  non  la  riguarda  co- 
me aflbiutamence  certa ,  a  cagion 
ài  qualche  incertezza,  che  (1  erg- 
rst  neUc  oflervazioni  medefìme. 
-  M4l  Tali. 
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che  ferve  di  feguito  al  fuo  corfo 
mactemacico  per  ufo  delle  Guardie 
di  Padiglione ,  e  di  Marina .  Sic- 
come la  maceria  di  quefto  Tratta- 
to non  è  nuova,  baderà  foltanto 
il  dirne  che  V  Aurore  ha  riunico 
}n  eflb  colia  Aia  foli ca  brevicà,  chia« 
rezza  »  e  precisone  cucce  le  cogni-^ 
2Ìonì  più  neceflarie  ■  della  Scienza 
naucica  ^  e  che  '  il  predente  volume 
ben  degnamence  foftiène  la  gloria 
de*  precedenci.  Sulla  Relazione  del 
Ccffini  converrà  ftenderfì  un  poco  più* 

Era .  già  noco  .  da  lungo  tempo 
che  fé  n  avefle.  un  orologio- ca« 
ftnce  di  confervare  invariabilmente 
r  ora  del  pofto  della  paranza  »  fi  po« 
trebbe  ad  ogni  iftance  paragonando 
queft'  ora  con  quella  che  fi  oHervill 
iul  Baftimenco  conofcere  la  longi* 
tudine  del  luogo,  dove  il  Ba(li"> 
mento  ^  trova  •  La  femplicicà  di 
quefto  metodo  facea  defiderare  che 
fede  poffibile  meccerlo  in  pracica, 
ma  la  coftruzione  d'  un  cale  oro- 
logio  fi  avea  meno  d*-un  fecolo 
addietro  nel  numero  di  mole*  al- 
tre bizz3rre  fantafie.  Il  grado  per 
altro  di  perfezione',  a  cui  ì*  ar- 
te di  fabbricar  gli  orologj  da  cin* 
-quanca  auai  in   qua   era  -^  ftata    ri« 

•    '  •  ■  docca 
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dotta ,    avea  fatte  rinafcer    le    fpe- 
ranze    delle  Genti   di  mare  fu   que- 
fto   punto,    quando   il    Sig,   H.^rr3o 
fon  in  Inghilterra,  i  Signori  le  Roy, 
Berthoud ,   e    mole*    altri    in    Fran- 
cia   prefentarono    al   pubblico  i  \ot 
differenti    lavori    di  quefto    genercr 
frutto    d'   un   ibrprendente    oftinato 
travaglio.   Siccome   non  v'  era  che 
r    efperienza ,  che    potefle   decide- 
re   della   perfezione  di   quefti  lavo- 
ri   relativamente   all'   ufo  a    cui   e- 
rano    desinati ,    V   importanza   del- 
Hi  .materia    impegnò    il   Sig.   Duca 
di  Praflin  a  proporre  al    Re  di  fa- 
re   armare    un     vafcello    deftinato 
unicamente    a    quefl-a    prava.    Gli 
orologi     del    Sig.     Harrifon    eran 
già    ftati    provati   in     mare  ;    que- 
gli   del    Sig.    Berthoud    nella     ca- 
da]  di  .  Breft;     e    quegli   del    Sig. 
Le  Roy    lo     erano    ftati     parimen- 
te   nel    viaggio   che    il    Sig.    Mar-» 
chefe  ■  di     Courtànveaux   avea     in* 
f raprefo     appofta    a     quéft*    effetto 
fino    in    Olanda,   di    cui    abbiamct 
già    refo  conto   nel    ragguaglio    del 
Tomo  del  1767.  Ma  per  quanto  fof- 
fe      felice     allora     il     fucceflb     di 
queft*    ultimi ,    lo     fpazio    percor-» 
S^    CIÒ    non    oftante    non   fu  •  cli% 
<  '  M  6  uop- 
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troppo  breve  per  far  loro  pro- 
vare tutta  r  ozione  del  mare, 
e  de'  climi  differenti ,  e  fu  cre- 
duto neceflario  V  efporgli  ad  una 
più  lunga,  e  più  diverfa  navigazione. 
A  queft*  oggetto  fa  dunque  ar- 
mata ibtto  il  comando  del  Sì?» 
Tronjoly  Capitana  di  VafccHo  la 
Fregata  la  Giojufa  con  ordine,  che 
partendo  da  Havre  .  dovefle  an- 
dare direttamente  ali*  IfoU  di  S. 
Pietro  in  vicinanza  di  Terra 
»Qova  ,  di  là  paflàre  alle  co- 
&c  d'  Affrica ,  e  finalmente  re- 
flit  uird  in  Francia  dopo  aver  toc- 
cate le  cofte  di  Spagna ,  e  di 
Portogallo,  Su  quefto  Baftimento  a- 
dunque  dovea  imbarcarfi  il  Sig.  Le 
Roy  co'  Tuoi  Orologi;  e  il  Minifle- 
ro  defìdcrando  che  uno  degli  A* 
ftroncmi  dell*  Accademia  afiifterse 
air  efame  dei  medefimi  in  tale 
fpedizione,  fu  eletto  a  qued*  uo- 
po il  Sig.  Caisini  il  figlio  «  Ec- 
co pertanto  il  viaggio  che  for- 
ma il  foggetco  della  fua  Re- 
lazione • 

Ella  è  divifa  ib  tre  parti  ;  la 
prima  comprende  V  lOoria  del 
viaggio  med-efìmo  dalla  partenza 
da   llavre   uno  al    litorno   a  iiieft 
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U     feconda      V     ofTervazioni     fat- 
te    per     la    prova    degli    Orologjrpr 
e     la     terza     una    bèlla,  ferie    di 
Tavole    orarie     per     trovare    age?^ 
volmeute     V    orjji    del     Baftimento.,^ 
Nella    prima     fi    vede    con    malto 
piacere   il    Sig«    Cafsini  fpecialmeQA 
te    a  Terra   nuova,    e   a    Sale.  Là 
obbligato     dalle   denfe    nebbie  con<* 
tinue  a    depor    la.   cura   del  cielo» 
che    non    può    che    raramente    of-^ 
fervare ,     ci    pone    fotte     gli    oc* 
chi    r   arte    importante   della     pe- 
fc3 ,     e  delle      differenti     prepara- 
zioni   del  Merluzzo  ;   qua     deferita 
te     prima     la     rada ,    il   fondo ,    ^ 
Cutte    le     difficoltà     del    porto»    ci 
inette    al     fatto     dei    coftumi     pò- 
co     conofciuti  »     e     del     carattere 
4e*   fuoi   abitanti.     Si    otTerva    nel» 
la    feconda  diftintamente   il  fuccefso 
degli    Orologi     del    Sig,    Le     Roy. 
Quello    non     giunge      forfè     anco^ 
ra     a   quel    punto    rigorofo    di    fe- 
licità»   che  il    Pubblico    Agronomo» 
e    Navigatore     avrebbe     defiderato; 
ciò    non     oftante    egli    è     tale   chq 
r    Accademia    crede    doverlo    inco» 
raggire,    e    lo    coroua     nell'     Adu* 
nauza  de'  5,   Aprile   176^*  col  dop* 

pio    premio   ftgbiiito.      ,  /  ;    •  i 

Ma 
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Ma    per    conofcer    le    longitudi- 
ni   per    mezzo   degli     Orologj   mi- 
rini,   non    b.ìfta    la    lor     perfezio* 
ne,  cdnvien    conofcere  ancora   cori 
efittezza    JP    ora    del     Baftimenco. 
Per    determinar     V     ora     in  Terra 
una     delle     principali    maniere    è 
di    prender    V   altezze     eguali    del 
Sole     avanti ,    e    dopo     il     mezzo 
giorno;    ma     quefto    metodo    che 
anche     in    Terrà    le    nuvole     ren- 
don     fovente    inutile,    diviene   al^ 
fai    più    difficile    in    mare    per    gli 
ordinar),     imbarazzi     dell*    orizzon* 
te.     Qiiand*   egli    è    praticabile,    é 
efatto  del  tutto,  e    non  efige  quafi 
alcun    calcolo,    ma    la      fui   possi- 
bilità   come    abbiam*   detto»    man- 
ca   frequentemente  . .  Si    pud   inve* 
ro     fupplire    a    ciò    col    prendere 
una     foia     altezza    del    Sole ,   o  di 
qualche     ftella    conofciuta,    la   qua- 
^e    oflervazione    come    non   limitata 
ad    afcun*    ora   particolare ,   ordina- 
riamente  riefce,   ma    il    calcolo  al- 
lora   non    è   così    femplice,  e   fpe- 
diro  avendovi  luogo  la  latitudine  del 
Basimento ,   e    la    declinazion   dell* 
aftro,   e    convenendo    rifolvere   più 
triangoli     sferici    per    aver     T    ora 
deiidexata»  A  tor  dunque   dlme^ 
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xo     qucft*    inconveniente    è    dirèt- 
ta   la    terza   partdvdelP  Opera  del 
Sig.  '  Cafsini  •     E|Iì    ci   da    in    efsa 
Tavole    molto  .eftefe ,  etravagfiatc 
con     fommo    (ladro,     Biedìahti     le 
quali  conoiciuta     a     un*  diprelTo  la 
latitudine   del"  Baftinnento,  una    fó-' 
la     altezza     offérrara     del  Solci  -o 
di  nota    ftélla  ci    offre  incontanente 
r    angolo    orario    bello,    e    calco- 
lato ,    ci    offre    cioè     a     dife  ,-     l* 
ora    dei  Baffimento ,    che    non   re- 
fta    che    a    paragonarla    con    quel- 
la <J*W*' Orologio  ^  marino}- per  aver 
la    longitudine,    Quelle   Tavole    ri-       \ 
rfucon  dunque  il  Probfema  a  pren*        j 
der    coli'   Ottante   un*  altezza    qua-* 
lunque     del     Sole ,    e     a    cercare 
ffi    elle    qual*    ora     còrrifponda     a 
qucft*  altezza  9  e  alla  latitudine  per 
cui    fi    trova;     riduzióne    di    tan- 
ta  utilità  attelb  il  Tuo  iifo  generale 
in     ogni     metodo     di     cercar      le 
longitudini  y    e    in     altre     parti  pu* 
re     della    navigazione ,    che    batte- 
rebbe   efla    fola     per    render    rom- 
anamente   pregevole    la    Relazione, 
del     Sig,    Cafsini  • 

Effa  è  feguita  nell*  ifteffo  vo- 
lume da  una  Memoria  ieì  Sig. 
Le  Roy  I  in    cui    fi  trova   la    de» 

"  ferì- 
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Tcrizione  dell'  Orologio  '  efaininato 
in  quefto  vugg;ÌG»  La  Memoria  è 
queir  ifteda  con  cui  il .  Sig.  .Le 
Koy  accompagnò  1**  Orologio  ne- 
defìmo  nei..  preTentarlo  all'  Acca^ 
ìicmia  in  occaiioneì  del  Problema 
propofto  qual  (offe  Ja.^t^iglÌQr  me* 
njera  di  mifurare  il  $empQ  10 
warCf  e  all'  uno»  .  e  all'  altra 
fa  poi  aggiudicato  il  premio  T 
anno  1769.  Abbiam  creduto,  do- 
verne  avvertire  il  Pubblico  ^  perchè 
fappia  dove  trovare  »  avendone  def* 
iiJerio  una  delcrizione  coisì  'jbi^ot^ 
tante,  . 

Succede  in  ultimo  luogo  la 
clafTe  Meccanica  con  cinque  Me^ 
morie,  delle  quali  ci  rimane  a 
dar  quilche  idea.  Nella  prima 
il  Sig.  Vaucanfon  fa  regalo  non 
tanto  <t*  Tuoi  FranccH ,  che  al  Pub^ 
blìco  d'  una  nuova  macchina  per 
dar  r  onde  alle  ftofle .  Quefta 
manifiittura  come  ognun  fa,  fi  efe* 
guifce  a  forza  di  mangani  molr 
to  pelanti,  fotto  de'  quali  le:  ftof- 
ftì  di  grolla  grana  fi  fanno  cor^ 
rer  con  cert*  arte  avvolte  a 
gran  fubbj ,  perchè  i  lor  tra- 
Iverfali  cordoni,-  e  rifalli  fchiac- 
ciati    in  parù  .oppofte.i,  fi   formino 

in 
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in  onde  •  GÌ*  Ingled  fono  ftaci 
in  poiredb  (ino  al  1740.  del  pri« 
mate  in  quefta  manifattura  •  In 
;Fr^cia  non  V  avcYano  ancora 
mmganl  afTai  perfetti  »  e  queli* 
anno  folamente  trattone  uno  d* 
Inghilterra  fu  ftabilito  a  Parigi  • 
Alcuni  anni  dopo  la  Citeà  di  Lio* 
ne  fece  acquifto  con  gran  fpefa 
non  iblo  d'  un'  nuovo  mangano 
ma  ancora  d*  un  intera  famiglia 
d*  Artifti  .  di  Londra ,  e  da  quel 
tempo  in  poi  le  manifatture  di  Francia 
in  quefta  parte  hanno  potuto  agguar 
gliare  quelle  d'Inghilterra.  L' une» 
e  r  altre  ciò  non  oftante  fon 
^fempre  foggecte  a  molti  difetti  9 
e  per  quanto  il  mangano  fìa  ben 
/atto ,  e  l'  arte  fempre  T  ifteflit 
il  fuo  effetto  non  è  coftantemetH 
tfe  il  medefimo.  Il  Sig,  Vaa- 
canfon  adunque  ha  creduto  do* 
ver  ricercare  Io  caule  di  queftc 
variazioni,  e  procurare  di  rime* 
iliarvi . 

,:  Le  caufe  Coi\  patenti»  La  na*» 
tu^a>  e  la  preparazioue  della  fe« 
tS'^  che  compone  ìnr  {^offàr  là 
maggior  groOezza»  e  fottigliezjst 
delia  fua  trama»  la  Tua  tinta  me^ 
defima ,    e    laille    altre   cpfe    f^rni* 

:',  gUan-  ' 
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pianti  9  richiedono  neceflTarìamentc 
difFereiui  gradi  di  forza  per  eflere 
fchìjicciate  »  e  converrebbe  che  It 
macchina  vi  fi  pocefle  prcJ^arc 
tanto  rìrpecto  a  diverte.  ftoiFci 
quanto  a  diverfe  parti  della  ftof- 
fa  medéfima  •  In  oltre  la  necefsi^ 
tà  d'  avvolger  le  ftoffe  a  un  fub- 
bìo  rende  P  azion  della  macchina 
molto  ineguale  fopra  i  dìfferenci 
giri  della  ftoffa  »  e  per  poco  eh* 
ella  8*  allenti  »  e  fi  slarghi  dal 
-fiibbio,  le  pieghe  fi  perturbano^ 
e  r  onde  s*  incrociano,  e  diven- 
eon  confufe  •  Tali  eflendo  le  cau- 
le ,  non  era  meno  evidente  la 
«maniera  d*  apportarvi  il  rimedio» 
Bifognava  renunziare  ai  mangani 
già  in  ufo,  e  foftituir  loro  aU 
tra  macchina,  la  quale  ne  richie- 
deise  r  avvi^sìmento  delle  ftoiFei 
-e  fofTe  capace  di  prender  pronta* 
mente,  e  come  a  volontà  il 
grado  di  forza  defiderato.  Or  queft* 
appunto  è  ciò  che  dopo  -lunghe 
meditazioni ,  e  tentativi  infiniti  ha 
potuto    fare  il    Sig.    Vaucanfon. 

Egli  coftfuifce  la  Tua  macchina 
con  due  cilindri  fra  lor  paralle- 
li, difpofti  appreflb  appoco  come 
quegli    4*   un    torchio    da    ftampa 

in 
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in  rame.  Fra  éfsi  fa  paflTare  o 
-ftpfFa  piegata  in  zic-zac  fecond 
il  folicòi  e  fern^U  per  difeft 
ffrf  due  tele .  Cosi  evita  il  pri- 
■mo  inconveniente  delP  avvolgimen- 
to. Ecco  ora  come  evita  gli  aU 
-tri .  il  jfuperiore  de*  fuoi  cilin- 
dri,  che  è  d*  uh  forte  metallo» 
'pbfa  co*"  fuoi  perni  fopra  aneHi 
-inìmóMIi)  fin<)ti  ftabìlmente  fui  pie- 
^de  della  •  macchina  »  il  cilindro  in- 
-fefiore  ali*  oppofto  d*  un  legno 
•  aflai  duro  pofa  fopra  anelli  raC- 
^tòmandati  all^  eflremità  di  due 
"v'etti  ili  diftanza  di  nove  polli- 
ti .in  circa  dal  loro  -punto  d* 
appoggio.  La  coda  di  queftl ovet- 
ti è  impegnata  in  una  'ftafia  di 
*'fei*ro  che  nTpcind^  a  lift  fecori- 
"do  vette,  al  termine  del  quaTe 
^è  attaccato  un  piatto  da  bilanci:!» 
'che  può  caricarli  di  peH  a  iu^ 
piacimeiito  .  Il  lólo  pefo  de*  vets 
ti  lenza  pefo  alcuno  nei  piatti 
-|)roduce  fui  contatto  de*  due  ci- 
lindri uno  sforzo  di  6000,  libbre, 
e  uà  pefo  dì  25.  libbre  aggiun- 
to in  ciafcua  de*  .piatti  aumenta 
quefto  sforzo  di  5600.  libbre.  Si 
può  dunque  con  tutta  agevolez* 
-zik    aumentale  I  o  duninaire    in  utv 

aliante 
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idonee  la  pfefsion  della  j  macchii)) 
fecondo  che  è  necefsarjo ,  e  acco- 
modarla a  tutte  le  qualità. delle  ftof* 
te  che  debbono  ftamparH^  ciocche 
termina  di  renderla  pregevole  fgai* 
.mamente. 

La  macchina  intanto  è  ftata  e« 
feguita  nella  Fabbrica  di.  Toojrs  a 
/pele  del  Re,  e  fino  a  qui  con 
fucceflb  mirabile  al  riferir  del 
Sig.  Vaucanfoji*  Egli  non  attea- 
de  che  una  maggior  conferma  di 
lali  fuccefsi  da  una  più  lunga 
erperienzai  per  darcene  una  de« 
fcrizione  più  diftintft  /  e  correda- 
ta delle  Tavole  neceflarie»  le  qaa« 
.li    qui .  mai)$:a nq. 

Al    Sig,     Vaucanlbn    fubentra    il 
Sig.    Ferro  net  con     una     Memork 
:fuli'o     fmoctare     delle     montagne  , 
,e4    dlcri    terreni,  elevati ,    e    fu  j 
'mezzi     di     prevenirlo.      Non     oc- 
corre   che     ci   ftendiamo    né    mol- 
to ,    n'è    poco    fuir.    importanza     di 
quedo    argomento;    b)Ìta    eder  vi« 
fsurì    qualche     giorno    futla     faccia 
del     Globo   Terraqueo   per    eiflerne 
perfuafi.  Lafciando  dunque  da*  p^r*- 
te    J*  iftoria    di    quelle    rovine,  • 
dei  danni  lugubri  che   fovente  han- 
no   cagionato»  e   Afingendoci,   qot» 
...  me  cQo 
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tft^^  '(onyiene  ^  ^l     Sig*    Perroiiqt , 
fiQmjnci^  egli   Ja   iud;  Meitieri»   dai 
i4^efcar    Ip^  ^c^gioni   di    tali.,  acci'- 
à^npi  .^^(l'^c^Q  cpmf.  ognun.,  ve?. 
44<f*7:W    (^onduice     diretuiziencf    * 
mrovarno^    il*    rifì^edio , .  che    è     u 
fuoi^'fin.    princìpaLe  •;- 
-  Pglii     wartà ,  di    terreno  j^,  cpnv-. 
p^ft»    .di  (terra ;  pii^-  o,;    iflWiQ:   t<}r 
n*ce,  -iJv ^r;^bl^ja  ,   di    :0^^>  ■  rC     C 
:M*r<J  iiii3tej-ie  |iifveii:fe     jdaoate.  ^r•^ 
dipiirièfii^iHe    é>praF    iu)<«,  banco    d^ 
CTf f #  1     ^he     è    feoipn^  ,  incIii^acQ^, 
cv  di  roccia  che    lo   è    il   più  del* 
le  .  volc^  •    I     terreni    C03Ì.      fUu^ici 
^Q'yC^kh^^Q    naturalmente    sdru^cio^ 
Ur^,a  ÌM^$t.   'lor    bafe    incIicMta^  .<^ 
^^naji^   ;anc<»ra     quando     non    foC^ 
Ì49r.  fistiaci  »     0     rodenuti    da    ajtri 
t&ft^ni  •    Aia     la    lor    gravità     da 
linai  parte»    e    il   declive    che  pr^n*. 
dsH^     dall'   altra    al     primo   fmotta-t 
r^   ,^'    oppone   a  .  un    tal   movimene*; 
tPft     e   comunemente   una   maHa  di 
t;fir.a  che  h^  prefa  uiia   vqlta  .que«.. 
&$L    Specie    4^^    equilihno,     fi^iaac^ 
ìfi    rip^'i^    nqn    /pp^avvfsnga   al«^ 
cun   cambi^nien^o  •  Or'  un  tal  cam<« 
^jainento   appuqca    può     nafcere  da 
due    gran    generi    di    cagioni,. una 
iutttr;)tei    e    V   altro  artificiale. 

Le 


l 
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'  Le  cagioni  naturali  <bn  ridotti 
dal  Sìg.  Perronet  ai  Vulcani ,  ii> 
Terremoti ,  ed  all'  acj^e  •  Per  non 
arlar  dei  primi»  T  aiioti  de';  qDfl« 
è  troppo  evidènte  t  intende 
fubiro'  ognuno  che  1'  acqua  Te* 
rendo  a  infinuarfi  fra  le*  parti*  ^ 
celle  del  terreno ,  ne  diminuifce 
in  primo  luogo  la  loro  adefio» 
ne  fcambievole»  e  le  ravvicina  in 
certa  guiia  allo  ftato  di  '  f  tuidicì; 
e  che  umettando  in  fecondo  luo- 
go i  banchi  inclinati  di  creta  1 
o  di  roccia  fu*  quali  potano»  ne 
facilita  per  quefto  doppio  capo- 
la  lor  caduta  lungo  i  medefimi. 
Le  caufe  artificiali  dair  a4tra'  parte 
fono  i  gran  pefi  fovrappofti  al 
terreno  »  come  rocche ,  edifit],  e 
moli  fimili ,  i  grandi  fcavi  aper- 
ti al  di  fotto ,  e  quello  che  non 
accade  ,  che  troppo  frequentemen- 
te,  r  infuffieietìza  del  pendio»  e 
della  fcarpa  ad  eflb  data  neli* 
opere  di  mano  »  argini  »  (ponde, 
terrapieni  »  tagli  di  monti  »  ed  aj- 
tri  luoghi  elevati  »  nelle  quali  è 
cofa  ben  rara  il  trovar  la  foli- 
dirh  e  dur^zion  neceftarìa  »  o  fi 
ve.'e  air  i^ppoftò  comprata  con 
fpelc  inutili,  e  fovente  coir  oc- 
cupa- 
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tupazione    a    pura    perdita  d*    uif 
terreno    preziofo  .  ^ 

'  Tali  cflendo  in  breve  le  '■  cz^ 
Ijioni  rilevate  dal  Sig.  I?erronett> 
vediamo  ora  coli*  iftefla  brevità 
quali  provvedimenti  egli  fuggeri- 
Ica  contro  V  influenza  di  ciafche* 
dana.  L'  eiF«tto  dei  Vulcani  e 
de'  Tremoti  eflendo  fuperiorc.  a  tut-' 
ta  r  umana  induftria,  e  potenza^ 
riduèe  egli  tntte;  le  -  fiu?  regole 
rifpetto  ad-  cflì -ad  allonu',u'  d.i-^ 
luoghi  '  fofpetti  gii  edifizj ,  -" 
pubbliche  '-  ftrade  .  Impedifce  e  •  ^ 
tutti  gli  altri  gli  effetti-  deiP  ae-» 
qua  col  deviarla  fecondo  che  le 
circoftanze  locali  permettono,  infe^' 
gnando  intanto  con  molti  efera-* 
pli  la  miniera  di  forprenderla  neN 
le  Tue  operazioni  nafcofte.  Rimet- 
te al  colpo  d'  occhio  dello  fpe* 
rimentato  Ingegnere,  e  al  più  fcru* 
polofo  elame  del  dato  terreno  il 
caricarlo  o  no  d*  un  gran* 
ile  edifizio ,  o  il  permettere  in* 
torno  alla  di  lui  bafe  un  qUàL 
che  fcavo;  ma  poi  per  dirigere 
quello  efnme ,  e  ajutar  quefto  coN' 
pò  d*  occhio  propone  molte  pro- 
prie confiderazioni ,  e  efpencnze  * 
Egli    ha  trovato    che    pietre    di 

difFe- 
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dìfTcrente  groflczza ,  piane  »  aia 
rozze,  collocate  ibpra  Tavole  ef« 
fé  pur  non  pulice  cominciano  a 
cadere  quando  la  Tavola  fa  coIP 
orizzonte  un  angolo  di  39.  a  40. 
gradi.  Ali*  oppofto  fé  il  corpo, 
e  il  piano  fon  lifci»  la  caduta  co« 
mincia  quando  la  Tavola  è .  ad 
un  angolo  di  18.  gradi  e  i& 
o  27*  minuti.  Quefto  è  V  an« 
golo  che  r  efperienze  ilei  Sig. 
Amontons  hanno  fatto  chiamare  1' 
angolo  dei  frtgamenti  9  e  che  è 
flato  adottato  .  da  qaafì  tutti  i 
Meccanici  •  E*  ,  per  altro  degno 
di  tutta  r  oflervazione  »  che  nef^ 
funo  de*  due  angoli  è  coftante 
fé  non  quando  trattifì  di  pefi  p'o« 
co  confiderabili 9  e  che  1'  uno» 
e  r  altro  diminuifce  a  mifura 
che  le  mafie  vanno  crefcendo. 
Il  Slg.  Perronet  fé  n'  è  accer- 
tato efaminando  V  inclinazione  che 
a  dà  a'  piani,  fu  i  quali  negli 
arfenali  fi  coilruifcono'  i  vafceili 
per  comodo  di  varargli.  QueiV 
inclinazione  non  è  che  di  io.  a, 
13.  linee  per  piede,  ciocché  dà 
per    angolo    medio     4.    gradi ,     e 

minuti    33»  '^  i  Conclude    egli     da 

ciò 
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ciò  legiccìmamente  da  ciò  che  il 
pelo  d'  una  mafsa  di  terreno 
efsendo  tanto  più  grande  di  quere- 
la d*  un  vaicelloi  e  un  banco 
di  creta  efsendo  afsai  regolare, 
ed  unito ,  un*  inclinazione*  minore 
accora  di  quella  di  4,  gradi  può 
permettere  a  quella  materia  di 
cadere  per  poco  eh'  ella  ne  lu 
fljutacay  o  follecitata  da  qualche 
lavoro  male  intefo»  o  da  altre 
circoftanze .  Prcfcrive  dunque  d* 
aidìcurarfif  prima  d*  ógni  altra  co^ 
fa  t  per  mezzo  di  pozzi ,  e  fcanda- 
gì)  moltiplicati ,  della  pendenza  del 
banco  fui  quale  indile  il  terre* 
no ,  giacché  il  rifparmio  di  fìmili 
leggieri  fpefe  può  cfporre  a  irre- 
parabil    rovina   tutto    il  lavoro. 

Quefte  confeguenze ,:  e  principi 
pofsono  efsere  di  grand*  ufo  an* 
cora  ove  fi  tratti  della  fcarpa  da 
darfi  ali*  opere  ne*  gran  lavori  • 
Nei  minori  ecco  ciò  che  la  Ii^n* 
ga  pratica  ha  infegnato  al  Sig. 
Perronet .  Prefcindendo  dal  calo 
ftraordina'rio  in  cui  alcune  terre 
fortifsime  fi  pofsono  foftenere  ver- 
ticalmente a  50.  e  più  piedi  d* 
liltezza ,  le  terre  più  forti  doman- 
dano un  declive  di  35.  a  3<S. 
Tfm.  XII.  .  N  ^ra.^ 
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gradi  ;    Te     I«g.{iere ,     e     le     fabbit 
di    }o,   incirca  i  e  le   terre    di  mez- 
zo    uno   a    proporzione     fra     quelli 
numeri.    Le     grofle    renct   i    Taffi, 
e    ilmili     macerie     fon    contente   d' 
un     pendio    dai    40.   ni    45.     gradi. 
•  Se    la    terra    è      terra     fmofsa ,     e 
lavorata»     non    ha     più      la    confi* 
ftenza    della    terra   vergine ,  ed  el- 
la   prende     allora    un    declive    ben 
differente;  ciò  per  altro  non  oftante 
fegue     fempre    apprefso   appoco     il 
medefimo  rapporto  colla    natura  del 
fuo    terreno  • 

Gli  angoli  fin  qui  determinati  fup- 
pongono  che  la  fupcrficie  della 
pendenza  formi  un  piano ,  cofa 
che  è  fenfibilmente  vera  nell'  al* 
tczzc  mediocri,  e  nelle  fibbie, 
e  terre  leggiere;  sna  ne*  cafi  con- 
trari prende  una  manifefla  curva- 
tura ,  e  una  pofizione  molto  più 
cftefa  di  quella ,  che  gli  angoli 
afsegnnti  non  le  concedono.  II  Sig. 
Perronct  pertanto  non  lalcia  di 
raccomandare  agi'  Ingegneri  d'  aver 
riguardo  a  quefta  circoftanza  ,  kn* 
za  di  che  ù  troveranno  foven* 
te  ingannati  fulla  quantità  dei 
terreno  che  dee  occupare  i'  opc- 
i'i*  •      ■      ra 
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ra    propofta ,    quando    Ci     tratti     di 
ponti,   d'  acquedotti,    e   fimili     la- 
vori   da    ftabilirfi    al     di    fotto .  Ma 
accade    bene     TpePso    d'  incontrare 
in   mezzo     alla     fcarpa    d'   un    ter- 
reno  elevato  de'  banchi  ora  di  fab- 
bià,  ed    or    di     creta,    i    primi  de' 
quali     col     cadere  ,     gli    altri    cot 
difl'cccarfi   ne   cagionano  la    rovina  • 
Ordina   egli   dunque    in   qucfti    cafi 
il    dire  a'    primi  una    pendenza  di 
30.   gradi,    quale    Ci  fa     efser   pro- 
pria  di    quella    materia ,    e    d'   in- 
camiciare i    fecondi    con  una    por- 
zion      di     muro    per    impedire    i] 
loro   fpaccarfi ,   e  cadere   in   pezzi; 
e  -con  tali    generali,    e     particolarf 
precauzioni  per   tutti    i  travagli  di 
quefta    natura  il    Sig.   Perronet    ter* 
mina    una    Memoria ,    che    tutti    i 
Pratici    dovrebbero   lecj^erc. 

La  Memoria  che  fegu«  del  ^ig« 
Cavaliere  di  Borda  è  di  tute* 
altro  genere,  ma  d*  un  merito 
fìngolare.  EIl^.  cerca  la  curva  de* 
fcritca  dallo  palle  di  cannone ,  e 
dalle  bombe ,  quando  s^  abbia  ri* 
guardo  alia  reiiftenza  dell'  aria> 
cofa  già  fatta  anche  dai  Sigg* 
Newton ,  ed  Eulero  j  ina  V  tp- 
fìÌQZ     poi  '  alla    BalifticA ,  coi&    non 
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fatta     fino    a    qui    da    nefsuno  »   e 
quello     che    è    più ,    forma ,    o    al- 
meno  apre    la  ftrada   a    formar    di 
queft*   arte  una    nuova   Scienza .  La 
curra    de*    projétti,    e    la    Baliftica 
nel     voto    cran     già    ftabilite ,    né 
forfè    alcun   Trattato    dementar  d' 
Artiglieria  era    finora  comparfb  fuo- 
ri di    queft*   ipotefi.    Non    bifogna 
per    altro    creder    da   ciò,    che  tC* 
fé     fi     fcoftafser     poco      dal     vero 
rei    pieno,    o     ciò    che   è    V  iflef- 
fo ,    che  la  refiftenza  dell'  aria  fof- 
fé     veramente    infenfibile ,  e    potef- 
fé       difprezzarfi'   impunemente .     Si 
vede     air     oppofto    dalla     prcfentc 
Alemoria     che    ella     ritarda     molto 
fenfibilmente  il   cammino    delle   pal- 
le ,   varia    del    tutto    U   natura  del- 
la   curva ,  cangia  le   lontananze  del 
tiro,    e   r   angolo    fotto     il     quale 
il    pezzo  deve    appuntarfi    per   ave-» 
re    il^     maggior    tiro    poflibile  ;    in 
una    parola     non    v*  ha    regola  al- 
cuna   di    Batiftica    che    più    fufsifta 
in     alcuna  «maniera,     ripofta      nel 
calcoTo   la    male    a   propofito  efclu- 
h  refiftenZcT-  dell*  aria  .   Perchè  que- 
lla    materia    è  ,  del    tutto     nuova, 
procuriamo    di    dare     almeno     una 
leggiera    idea   del  travaglio  del  Sig. 
di  Borda  •  Il 
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11   primo   pafso  cK*    egli    fa   nella 
Aia    Memoria,  è    quellg    di    deter- 
minare    in      tutta     la   fua     generi-^ 
lità     la    curva     che    un    corpo   de- 
fcrive      in     un     mezzo     refiftente , 
qualutique    fiafi     la     icgge    della  re- 
fiftenza;     quindi    poiché     (i    sa    che 
la     refiftenza    de*    fluidi   è   apprefso . 
appoco     proporzionata    al    quadrato- 
delie     celerilà ,     introduce    nell'    e* 
quazione    qucft'    efpreflione,  e    fta- 
bilifce    la    natura    della    curva  •  El- 
la   è    affatto    differente    dalla    Pa- 
rabota  »    e     ciò    non    tanto    perchè 
viene     ora      introdotto     un     «uio- 
vò  elemento   nel    calcolò ,  ma  mof- 
to    più      perchè     queft'     elemento 
medefimó    è    variabile  .  Imperocché 
egli     è    evidente    che    la     celerità 
del  proietto    andando   còntinuamen* 
te  diminuendo  9    la    rcfiflenza    dell* 
aria     diminuifce  efla    pure    in    ra- 
gione  del    quadrato    della    diminu- 
zione   della    celerità;    dal    che    ne. 
legue     che     la     curva    farà     t.ile  , 
che    le   fue    due    branche   medefi- 
me     faranno     ineguali     fra     loro  « 
Ognuno   intende  agevolmente  quan»- 
co     cuttie    quefle     variabili    intro- 
dotte      nel      calcolo      rendono     il 
Problema    difficile;    e    lo     farebbe 

N  3  anche 


294     Giornale  de*  Letter. 

a;:che  pia,  fé  tì  Ci  fnccfssro  an« 
Cora  entrare  altri  elementi ,  che 
geometricamente  vi  avrebber  luo- 
go ,  ma  che  il  Sig.  di  Bo»da  ha 
credulo  poter  diiprezzare  per  non 
cfscr  capaci  di  produrre  effetti 
incito    fenfibili. 

Stabilita  1*  equazione  9  e  la  na- 
tura di  quefta  curva  particolare, 
pafsa  fubito  il  Sig.  di  Borda  ad 
applicnrh  alle  priiicipali  queftioni 
c'icila  Baliftin?,  Calcola  egli  dunque 
m  primo  luogo  fulle  rifui  tanzc 
(!e!la  mc'Jefima  una  Tavol.i,  nel- 
la quale  fuppofto  un  pezzo  da 
54.  appuntato  al  femiretto,  nota 
da  una  parte  le  diftanze  del  ti- 
ro nel  voto  fupponcndo  Ic[  cele- 
riui  iniziali  da  loc.  fino  a  3$oo* 
piedi  per  feconda,  e  dair  altra 
le  di/lanze  corrifpondenti,  avuto  ri- 
guardo alle  rcfillenze  delP  aria, 
Poiché  quefta  refiftenza  aumeHta  in 
ragion  del  quadrato  della  celeri- 
tà della  palla»  è  facile  il  perfua- 
der/ì,  che  quanto  più  la  celeri* 
t^  farà  grande,  tanto  più  le  di- 
ftànzc  faranno  minori  di  quelle, 
die  fi  farcbber  trovate  nel  voto, 
e  nella  Parabola  che  ne  rifulta  é 
Ma  nefsuno  i'gxfé  fi  farebbe  cre- 
duto 
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duro  che  le  differenze  dovefs'iro 
eder  tanto  grandi  quanto  dimoftra 
la  Tavola  .  Eppure  nel  cafo  d'  u- 
i:a  celerità  iniziale  di  2038.  pie- 
ili      per     feconda ,    la  differenza    è 

^li  — .  nou   percorrendo  la  palla  che 

IO  *  * 

—  di  quello  fpazìo  ,  che  fatta  aftra- 

zione  dalla  refiilenzi  dell*  aria  » 
avrebbe  trafcorfb  ;  differenza  che 
di  più  fi  trova  conforme  ali* 
efpcrienze  in  quefta  materia  del 
Sig.  di  Saint-Remy.  Sì  vede  dun- 
que con  quanta  ragione  è  fiata 
fino  a  qyì  generalmente  difprez- 
2ata  la  refiftenza  dell*  aria  dai 
Trattatori     di    Baliftica . 

Dietro  a  quella  prima  Tavola 
ne  vengon  molt*  altre  calcolate  fu- 
gli  flem  principi ,  dalle  quali  ri- 
lultan  pure  molt*  altre  cofe  egual- 
mente forprendenti.  Gli  angoli  che 
corrirpondono  a  diverte  diflanxe  non 
fon  coflanti,  e  l*  angolo  di  45.. 
gradi ,  che  fi  fuppone  dare  il  mag- 
gior tiro ,  non  Io  dà  realmen- 
te a  dimolto.  La  cofa  non  rie* 
fcirà  gran  fatto  difficile  a  coni- 
prenderfi  fé  fi  rifletta,  che  tutte 
Je   determinaziooi    fino    a    qui  fla* 

N4  bilite 
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b  te,  lusao  srnta  per  fondimen- 
:o  H  coIcoLo  oel  Toro»  e  che 
ir:r3Ìjt:.i  ia  e'Tj  II  refiilenza  dell* 
Aria  •  iè  carvi  coti  è  più  una 
r.; :^-!j  ,  mi  txitt'  altro  ,  e  le 
:*_e  b'ir?che  medeficne  fon  fra 
!^-j  d.oerentiiEaie  »  a  mocivo  che 
c'-i^v.endo  la  celerità»  le  refi* 
ilenze  alrresì  diminuilcono ,  e  in 
CHI  ragione  ancor  più  forte  • 
CoTTÌeii  danqae  nel  dlco'a  degli  an* 
gqìi,  che  devcn  corriipondere  a  ona. 
dira  d!frirzj,  aver  riguardo  alle 
di£^enti  celerità  iniziaO ,  le  non 
fi  v3oI  calere  in  errori  enormi* 
la  fitti  dalle  accennate  Tavole 
fi  rl'eva  che  V  ifteflb  pezzo  da. 
24.  con  una  celerilà  iniiiale  di 
300.  piedi  per  leconJa  ha  i*  an* 
golo  del  maggior  tiro  di  42.  gra^ 
di  e  IO.  minati  »  nei  mentre 
che  con  una  celerità  iniziale  di 
2 eoo.  pieii  9  non  Io  ha  di  28. 
gradi,   e    minuti    id. 

Ala  polche  la  palla  a  mifura 
che  fi  allontana  dal  pezzo  perde 
delia  Tua  celerità,  cerca  in  fegui* 
to  il  Sig.  dì  lk>rda  con  qual  ieg- 
gè  fi  fa  quefta  perdita.  Fatto  dun« 
que  il  calcolo  per  cannoni  di  dif^ 
ferente  calibro  •   e  determinate  per 

eia* 
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ciafcheduno   due    diftanze,    una     al 
punto    dove     la    palla*    ha  perduto 

—.della  fua  celerità,  e   T  .altra  al. 
xo 

punto  dov*  ella  n'  ha  perduto  — •  tro*; 

va  che  le  perdite  fono  in  nna 
ragione  molto  poco  differente  da 
quella  delle  diftanie  medefime.  La 
maggiore  importanza  per  altro  di 
tutta  r.  Artiglieria,  è  certamen- 
te quella  di*  ben  determinare  l* 
ampiezza  del  tirò  di  ciafcun  pez^^ 
zo#  Il  Sig.  di  Borda  pertanto' 
ne  procura  il  mezzo  con  tìn  Teo- 
rema generale  che  non  richiede 
che  femplici  analogie ,  e  qualche 
interpolazione  per  concludere  dal- 
la fua  prima  Tavola  il  tiro  dei 
pezzi  differenti .  Prefdnta  anzi  di 
più  quefto  calcolo  bello .  e  fatto 
in  una  Tavola , .  dove  impiega  fo- 
lamente  due  celerità  iniziali  una 
di  1500.,  piedi  e  P  altra"  di  1800.  E 
giacché  il  vento  oppofto  al  cam- 
min  della  palla  deve  accrefcer  ìi 
refiftenW  al  di  lei  movimento , 
non  tràjafcia  in  fine  di  valutar 
quefto  nuovo  oftacolo,  e  dimoflra 
con  nuovQ  calcolo  che  fupponen* 
do  la   celerità   iniziale   d*  una  p^I-* 

N  5  U 
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Il  da  14.  iSoOspìeii»  e  del  Tei. 
co  40.  li  Unghczzi  del  tirj  ù 
troverà  diminuita  di  fo»  percich;. 
E  qui  piTenra  oppominamenre  che 
quello  calcob  può  in  (bmigìiance 
maniera  applicarfi  a  tscte  ie  va- 
riaaioni  che  lon  cagionate  o  dal- 
la diifcrente  denfl:à  dell*  atrocsfe- 
ra  9  o  dalla  diveda  gravi :à  delle 
palle  • 

Quanto    delle  palle    abbiam    fin 
qui    detto    può    convenire    eguai- 
mente    alle    bombe  ;     ma    il    Sig. 
di    Borda    ha    creduto     molto   uti« 
ìc  l*   applicar  feparatamente    il  cal- 
colo  a    quedo    fecondo    genere    di 
projecti ,    per  alcuna  loro     difFeren* 
za   dai    primi  •   Egli   qui    però    non 
tratta  che    di   due    queflioni,    che 
gli    fon    parfe    più   importanti    dell* 
gltrei   nelle   quali  cioè    la   difTeren- 
sa    fra    le    palle ,    e    le    bombe   H 
fa   piÙL  fentire»  e  fono»  qaal    (la    V 
ampiezza  del  tiro  di  bombe  differen* 
ti  di  pefo  »  e  medefìme  di  diametro, 
e   quali   gli    angoli    delle    maggiori 
ampiezze.  Per    comprendere   i  mo- 
tivi di   qaedi    feparata    ricerca»,   è 
ueccflirio     riflettere    alla    difFeren- 
;Ba  efTonziale  che  paflTa  fra  le    bona- 
boi  e  le  palle.   Q.uefl:e  fon  folide , 

ili 
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e     poiché     fon     tutte    dell*    iftefla 
materia  ,  il   loro  pefo    ha   coftance- 
mente  un  rapporto  determinato  col 
loro    diametro.    Non    è    così    delle 
bombe  :   hanno   elle  un    voto   cen- 
trale   per  contener   U   polvere   che 
deve  farl^     fcoppiare  ,  e   due  bom- 
be   dell'    ifteflb    dismetro    faranno 
più  ,  o   meno   pefanti,   fecondo  che 
uu  tal    voto  farà  più  o  meno  gran» 
de.   Era    dunque   neceflario    il  ve- 
dere    qual    differenza     introduceva 
nel  tiro  e    negli    angoli    quefla  dif- 
ferenza di   pefo .  E  ciò  prefuppofto 
ecco  quanto    intorno   al    primo  ca- 
po  rifulta   dal   calcolo   del    Sig.    dr 
Borda   •     Paragonate     infieme     due 
bombe    d*    i;.    pollici,    e    io.    li- 
nee  di    diametro ,  ma    V   unt  delle 
quali    pefafle    140.   libbre»  e   T  i]^« 
tra    175,    e    date     loro    delle    ce- 
lerità   iniziali    da    600.    piedi   fino 
a    1200.    per    feconda,    trova    che 
la    più    {Trave    ha    fempre    un    tiro 
maggiore ,  e    che    quefta  difFerenzaf 

h   afidi   coftantcmente    intorno   a  *i 

IO 

di  tutto  il  cammino  ;  conclufione 
che  1*  efperienze  di  nuovo  giu- 
ilificano.  Segue  dunque  da  ciò  che. 
ii   potrebbe  aumentare  notabilmea^ 
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te  il  tiro  delle  bombe,  fé  confer- 
vanio  r  ifteiTo  diametro  ti  dimi* 
iiuifle  il  lor  voto  interno  per  ere* 
(cerne  il  pefo  ;  verità  che  in  mol* 
re  circoflaiize  può  elTer  di  (bmaii 
imporcanzi. 

Ne  meno  importanti  Cono  le 
verità  che  nafcon  dìl  calcolo  ap- 
plicato  dal  Sìg.  di  Oirda  alla  de- 
rcrmiiiazione  dell*  angolo  del  mag- 
gior tiro.  Edo  fegue  apprertb  ap» 
poco  V  iftede  regole,  che  abbia* 
mo  qui  (opra  vedute,  parlando 
«Ielle  palle.  Non  è  co/lance  i  non  è 
in  alcun  caio  quello  di  45.  gradi , 
ed  è  tanto  più  piccolo ,  quanto  le 
cel€:"Icà  iniziali  fono  più  grandi. 
II  Sig.  di  Boria  lo  trova  di  37. 
gradi  e  15.  minuti  per  una 
bomba  di  140.  libbre  partita  dal 
portajo  con  uni  celerità  di  6oo. 
pieJii  per  feconda,  e  di  5$.  gra- 
di follmente  e  minuti  20.  per 
là  ìTìeieflma  bomba  partita  con 
una  celerità  di  iioo,  piedi;  d* 
onde  ne  ìnferifce  che  fé  i  mor- 
tai marini ,  che  (òn  gettati  fu  i 
(0:0  foftegni  in  un  angolo  di 
4J*  gradi  ,  c\  fi  gettaflero  in 
l^n  angolo  (olattt^xac  di  JJ.  o 
34*  ^  potrebbe  crefcer  il  loro  ti- 
ro 


Articolo     Vili.     301 

ro    d'    intorno    a.    iqo,     pertiche. 
Fin   qui    il   Sig.    di   Bjrda  •   Noi  ci 
lufinghiamo  che  vorrà  continuare  in 
appreflb   a  perfezionare  una    (cienzat' 
eh*  egli  ha   fi   ben    cominciata. 

Ma  come   le  vecchie   dottrine  di 
Balillica  ,    così   V  efFetto  delle    ruo- 
te   mcfle    per    la   percofla    delP  ac- 
qua ,  quantunque    ammeOTo    general* 
^ente,  meritava    nuove     confiderà- 
zioni.  Il  Sig.  di    Ptrent     avea  fta-' 
bilico    nelle     Memorie     del     1704Ì 
che   foftituendo  a    tutte    le  pale,  le 
quali   ricevono    il  colpo   d*    un  flui-. 
do,  una   fuperficie   piana  dell'  iftel-' 
fa  eftenfione,  percofla  dal  fluido  per- 
pendicolarmente ,    il   centro     d*  im^ 
preflione    di    quefta    fupejrficie     do- 
vea    avere    il    terzo     della    celerità 
della  corrente  ^perchè  V  effetto  del- 
la   macchina    fofle    un     waximum. 
Quefta  teoria   febbene   ricevuta  co- 
munemente   da*    Meccanici,     o    al- 
men  da  neflun    contradetta ,    è    non 
pertanto    difettofa  ;     imperocché     la 
forza  comunicata    alle    pale    d*  una 
ruota    non    depende    folam ente    dal- 
la grandezza  della  fuperficie  percof- 
fà,  ma    dair  inclinazione  ancora  colla 
u  ale  è  dal  fluido  percofla  ;  e  flccome 

afcuna  pala  ha  un*  iaclinazion  dif- 

fé- 
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ferente  rifpetto  alla  dìrezion  del 
fluido  I  e  quelita  inclinazìon  di  pia 
cangia  ad  ogni  momento ,  è  facile 
il  vedere  che  il  problema  è  infi- 
nitamente più  eompoflo  di  quello» 
che  il  Sig.  di  Parent  Io  giudicai 
e  che  la  Tua  foflituzlone  è  affat- 
to gratuita ,  e  infufficiente.  II  Sig. 
Abate  Boflut  adunque  ha  creduto 
dover  trattar  da  capo ,  e  in  tut- 
ta la  Tua  generalità  quefto  proble- 
ma ,  e  alla  foluzione  appunto  di 
eflb  è  desinata  la  Aia  Memoria  f 
di  cui  abbiamo  ora  a  dir  qualche 
cofa. 

I  preliminari  di  efla  vengon  for- 
mati da  varie  riflefEoni  fugli  ele- 
menti che  debbono  aver  luogo,  o 
nò  9  nel  calcolo  di  queflo  problema; 
£flati  i  quali  il  Sig.  Abate  Bof- 
fut  a  norma  del  già  ftabilito,  efa- 
mina  feparata mente  V  impulfo  del 
fluido  contro  ciafcuna  pala  ,  e  quin- 
di prendendo  la  fomma  di  tutti 
queft*  inipulfi  perviene  ad  un*  e* 
quazion  generale,  la  quale  può  aj>- 
plicarfi  a  tutti  i  cafi  pofGbili  col 
femplice  render  variabili,  o  anche 
/opprimere  alcuni  termini.  Da  que- 
fta  equazion  rifulta  che  il  momen» 
to   deir  impulfo    deli*   acqui    varia 

lc:on« 
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fecondo  il  numero  delle  pale  ;  e  il 
Sig.  Abate  BofTuc  avendo  ricerca- 
to qual*  era  il  numero  neceflario 
delle  pale  perchè  quefto  momen- 
to fofle  un  maximum  f  nel  cafo 
in  cui  la  ruota  è  fuppofta  in  ri- 
pofo  >  e  riceve  per  confeguenza  tut- 
to 1*  impulfo  del  fluido  ,  trova  eoa 
qualche  forprefa,  che  allpra  ti  nu« 
mero  delle  pale  dovrebbe  eflere  in- 
finito ,  o  ciò  che  è  1*  ifteflb  f  la 
ruota  dovrebb^  efTer  rotonda  ,  e 
continuamente  dentata  ;  conclufione 
geometricamente  vera  nella  fuppo- 
fìzione  che  ferve  di  baie  al  calco» 
lo  >  m:t  aflblutamence  impedibile  a 
ridurfi  ad  effetto ,  dovendo  le  pa- 
le Ufciar  fempre  fra  loro  tale  fpa- 
zio,  che  permetta  alle  parti  dell* 
acqua,  che  pur  fono  d*  una  cer- 
ta groflcEza  ,  la  libertà  d*  efercita- 
re  il  lor  impeto.  Si  vede  dunque 
che  in  pratica  il  numero  delle  pa- 
le dev*  efler  finito;  né  ciò  fola- 
mente,  ma  di  più  proporzionato  alla 
celerità  dell'  acqua  rifpetto  a  quel- 
la della  ruota  ,  perchè  le  pale  che 
rimontano  .proveranno  nel  fluido 
meno  celere  una  fenfibile  refiftenza. 
Il  detto  fin  qui  conviene  fpe- 
cialmente  alle   cuoce  rerckaii^  ma 

r 
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r  ifleilj    calcolo     può     agevolmen- 
te   applicarli  ali'    orizonra!!    a  pere, 
e    a  rkrecine.   Ciò    per    aUro   non 
fi  li    Sig.    Abate    BolFat,    ma    per 
abbreviare  9  e  render  più    facile  il 
calcolo ,    tratta   di    nuovo    il    prò* 
b!ema    in   una    maniera    meno    gè- 
1  erale  9    e  più  acconcia  all'  efigenza 
dì  queilo  calo*  Facendo  danque  ufo 
d*    un   calcolo  particolare   per  que- 
fto   genere  di  ruote,  giunge  ad  un* 
equazione»   nella   quale   il  pefo  che 
può  fare    equilibrio    alla   forza   deli* 
acqui  lì    trova    determinato,   né  aU 
tro    reità  per     confeguenza    a    fire, 
che      rcp.icr     variabile    quefto   ter- 
mine   per  farne   un  maximum  ^  prò* 
du:e:<Jo     allora    la    ruota    tutto    V 
ctTsrro    di   cui    è  capace .    Per  que* 
ùo    mezzo   egli    trova  che   T  effet- 
to   ùrÌL    tale  ,  quando  i!  tluido  per* 
cuorerà    la  p.ì!a  perpendicolarmente^ 
€    che    la   celerità   della    ruota    iàrà 
eguale   a    quella    del     i}u>do«  dìvifa 
per   il    triplo  del   cofino  de.l'  ango* 
Io  che   fa    la   pala    colla     verticule 
aL  pian    dalla    ruota  :  trova   di     più 
che   la    macchina  in  queflo  ibto  pò- 
irà    elevar   quella  quancirà  d*  acqua 

che   la  fa   muovere    a    ^  deli*   al« 

a? 

teua 
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tezza  dovuta  alla  celerità  della  cor- 
rente.  Tutto  ciò  per  altro  fuppo* 
re  che  le  pale  delia  ruota  fìeno 
piane  perfettamente,  non  oftante 
che  in  realtà  non  fieno  tali.  Si 
coftuma  anzi  dar  loro  comunemen* 
te  una  piccola  incurvatura  conca» 
va  verfo  il  fluido  ,  acciocché  1* 
acqua  pofla  agire  non  folo  col 
colpo  >  ma  ancora  con  una  parte 
del  proprio  pelo,  ed  è  evidente 
che  qucftii  ^  circoftanza  deve  intro- 
dur  nel  calcolo  della  differenza  • 
Il  Sig.  Abate  Boflut  però  non  ere* 
de  dovervifi  arreftare,  a  motivo  che 
una  tale  incurvatura  efiendo  una 
volta  conosciuta  ,  niente  è  più  fal- 
cile ,  che  di  valutare  V  ecceflb  del- 
la celerità  I  che  ella  può  per  la  fua 
parte    produrre. 

Eccoci    di  nuovo  al  Sig.  d*  Alcm'* 
beit.     Termina    egli   quefJ*     ultima 
clafle    con   una   breve   Memoria    fui 
principi     della    Meccanica,     Ella    è. 
divì(à    in    tre    articoli .    Nel    primo 
d4   effi  il   Sigi  d*    Alembert  ci  for- 
iiifce     una      nuova      dimoftrazione 
falla    compofizione    del    movimento; 
dimoftrazione  tanto  più  bella,  quan- 
to  che   ella    è  comprefa  in   una    fo- 
la   propofizione .   Nel    fecondo    pro- 
pone 
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pone  alcune  oflfcrvazioni  ,  e  fchla- 
rìmenti  iieceflari  per  render  com- 
pleta la  dimoftrazione  da  eflb  fat- 
ta del  principio  della  forza  d*  iner- 
zia nel  Tomo  IV.  de'  fuoi  Opu- 
fccli  Mattematici  ;  e  finalmente  nei 
terzo  intraprendo  a  illuftrare  pur 
con  nuova  dimoftrazione  il  princi- 
pio dell'  equilibrio  nella  leva,  non 
cfTcndo  pienamente  rimafto  Ibddi- 
sfotto  dì  quella,  che  leggefi  nel  fe- 
condo Tomo  delle  Memorie  di  Tu* 
rino.  La  maniera  con  cui  ciafcun 
di  qucfti  articoli  è  trattato  ne  ren- 
de impoffibile  ogni  riduzione,  on- 
de fenza  dirne  di  più ,  terminar- 
lo qui  il  ragguaglio  delle  Me- 
morie ,  pafleremo  ora ,  a  d^r  con- 
tezza di  quel  tanto  che  il  Sig.  di 
Fouchy  foggiugne  nella  parte  ifto* 
rica,  e  che  compifce  ,  e  corona  tut« 
to    il    Tomo  • 

troviamo  in  efla  in  primo  Ino* 
go  il  catalogo  dell'  arti  pubblicate 
al  folito  nel  corfo  dell'  anno  i7^p« 
Son  quefte  il  Falegname  per  il  Sig. 
Ronbo  il  figlio,  parte  prima;  il  Sàr^^ 
to  per  il  Sig.  Garfault  ;  ed  il  P/- 
fcacore  per  il  Sig.  du^Ham^l.  E* 
grandiflima  la  diligenza  ,  e  T  eften- 
^onc    con  cui    fon     tutte  trattate; 

/per 
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fpecialmente  V  ultim:ì,  che  è  dive- 
duta in  mano  del  Sig.  du -Hamel 
un'  Opera  completa,  eh*  egli  pub-? 
biica  col  titolo  di  Trattato  gene^ 
rale  delle  Pcjche ,  e  IJloria  de^  pe^ 
fci  cV  elle  fommìntflrano  tan* 
to  per  nutrimento  dell'  uomo  ,  cba 
per  molt*  altri  ufi  utili  alT  arti 
e  al  commercio  f  del  quale  ne  fon 
già    fuori    alcune    parti . 

Queflo  catalogo  è  feguito  da  uri 
fecondo  ,  contenente  le  macchine  ,  o 
invenzioni'  approvate  T  anno  medefi- 
mo  dall'  Accademia  •  Quefte  in  nu- 
mero d'  undici  {ono:  un  7^ornÌ9 
eie  gira  fempre  per  f  tfìejfa  par'» 
te  invenzione  del  Sig,  Pafquier,  Sviz* 
zero,  del  Sig.  Marchefe  di  Voycr;. 
iàn  metodo  di  fiamparc  in  Bla* 
yS^^  del  Sig.  Montulay,  confiftente  in 
comporre  una  gran  tavola  di  rame 
di  moke  altre  tavolette  minori,  f«r-" 
mate  ^on  foliditài  e  femplicità  »  ia 
difpofizion  delle  quali  fi  può  cam^, 
biare  a  Aio  talento:  un  orologio  a 
tre  parti  opera  del  Sig.  Tofem- 
bach  •  EHb  non  colla  in  tutto  che 
di  25.  pezzi  invece  di  44.  chd 
ne  hanno  gli  orologi  a  tré  parti  or- 
dinari, e  di  J6.  che  ne  hanno  i 
fémplici  orólogj    a    repetizionc  :  att 
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i':ir^fi:cpÌ9  y  opera  del  SIg.  SelvJ, 
sbicincc  m  Venezia .  II  Microfco* 
pio  è  puramente  carottrìco ,  ma  pa* 
re  che  sbbia  fui  diottrici  crJina* 
r]  il  vantaggio  d*  efler  piò  facile 
a  ccftruirn,  più  chiaro,  e  pia 
femplice  :  usm  manirrs  di  far  cém* 
hizr  cg9Ì  ora  il  coitcerto  alla  hot* 
feria  df*  i^^3  orolofj  per  P  crO" 
hciQ  meiefima  del  Sìg.  Courtois: 
una  tibmba  del  Sig.  Quentin.  Il 
particolar  di  tfTi  tono  due  tu- 
bi aspiranti  che  fi  aprono  nel  cor- 
po della  macchina»  uno  al  di  fo" 
5ra  y  e  r  altro  al  dì  fotte  del 
el  corfb  dello  ftantnflfb»  il  quale 
tanto  fcendendo  »  che  falendo  aipi- 
xa  9  e  preme  ;  e  quindi  un  getto 
non  interrotto,  ii  qnal  refta  dì 
più  favorito  da  un  /erbatojo  d^ 
aria  che  fi  comprìme,  ed  agifce 
col  fuo  elaterio.  Il  Sig.  de  la 
Hire  il  figlio  ne  ha  data  una  ù'» 
mile  nel  tomo  del  1716.  UnTe^ 
le/copro  Gregoriano  per  le  ojjervazio^ 
ni  Afironomicbe  del  Sig.  Navarro* 
La  fua  novità  confille  in  molt*  in- 
gegni per  la  fua  pronta,  e  preci<« 
ia  collocazione  ,  ficcome  per  queN 
la^  de*  fuoi  fili,  ed  oculari.  Il 
micrometro  pure  è  fatto  in  modo 
%  che 
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che  fi  può  muovere  fenza.  perdita 
alcuna  di  tempo:  una  maniera  di 
dare  alP  acciajo  un  pnUnifnto  così 
vivo  f  e  brillante  come  quel  d*  In* 
ghilterra^  del  Sig.  Perreb-,  accom- 
pagnata con  uno  fpecchio  d*  ac^ 
cÌ3Jo  fatto  con  quefto  metodo  • 
La  meftura  di  cui  egli  (\  ferve,  e 
che  ha  refa  pubblica  con  un'  ope- 
ra fatta  imprimere  a  queft*.  ogget- 
to>  è  comporta  d*  acciajo ,  e  di 
zolfo  lentamente  calcinato ,  ridotto 
quindi  in  polvere  ,  e  paffato  ali* 
acqua  per  dargli  tutti  i  differen- 
ti gradi  di  finezza  .  L*  opere  che 
egli  ha  prefentate  ali*  Accademia, 
e  gli  efami  fattine  ,  pare  che  non 
lafeino  alcuna  cofa  da  defiderare 
fu  quefto  articolo  ;  un  nuovo  iw^- 
todo  di  corregger  V  azione  dei 
caldo  ^  e  del  freddo  [opra  i  pen^ 
doli  de*  gr(ffi  orologj  del  Sig.  le 
Roy  il  maggiore  •  Il  metodo  con- 
cile in  due  cofe  j.  nel  far  paflaf 
i  fili  di  fofpenfione  del  pendolo 
J)er  una  (labile  forchetta  di  me- 
tallo, la  quale  abbaflandofi,  o  aU 
sandofi  fcorcia ,  o  allunga  la  fua 
dimenfione,  che  comincia  a  contar* 
fi  al  di  fotto  della  forchetta  2. 
nel   collocare   quefta   forchetta    full' 

eftre* 
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Corrifpondeiite  dell*  Accademia,  pre« 
fentementc  paHàto  d*  Itafb  a  Pa- 
rigi, ed  ivi  a  Tifta  naturalizzato  « 
e  riccvuco  neU*  Accademia  mede- 
(Ima  come  membro  nazionalei  crea* 
co  fipettore  d*  Ottica  per  la  Mari"- 
n.i  con  nuova .  carica  ,  e  onorato 
di  molti  akri  Sovrani  riguarda,  con 
penfìoni  corrìfpondeiYti-  dal  Re  , 
gìufto  eftimacore  de*  fuoi  rari  tav 
lenti  .  - 

Dopo  i  cataloghi  aggiunge  il  Sig. 
di  Fouchy  due  notizie  -una  del- 
le quali  non  dee  paiTarfì  Torto  fi- 
lenzio  •  Porta  efla  che  il  Parlamen-» 
to  avendo  fatta  V  onore  all'  Acca- 
demia di  domandarle  il  Tuo  pare- 
re fopra  le  Lettere  Patenti  ottenu* 
te  dal  Sig.  Vincenzo  Huguetj  Mer- 
cante argentiere  a  Parigi,  per  le 
quali  Sua  M-acftà  gli  permette  di 
far  fabbricare ,  e  vendere  una  piat- 
teria di  rame  ■  con  camicia  d*  ar- 
gento ,  1'  Accademia  dopo  ;tver 
lotropofto  a  nuove  prove  •  quefto 
gènere  di  lavoro,  eh'  ella  avei 
gfà  precedentemente  efaminato,  ha 
creduto  dover  perfiftere  Yiel  fuò 
primo  fentimento  ,  e  afficurare 
che   una    tal    piatteria    è    fabbricata 

^  turca  I*  arte,  ed    efattezza  pcl- 

Kfibile , 
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fibile ,  onde  poterfi  fperart  eh'  el- 
la fia  per  riufcire  di  vaiitaggio, 
e  gradimenro  pubblico  #  L'  altra 
lìocitia  porca  V  aggiudicazione  del 
doppio  premio,  o  di  4000.  lire 
fatta  finalmente  V  anno  17(^9.  tilt 
Memoria ,  e  Orologio  del  Sig.  le 
R07  il  maggiore,  di  cui  abbiam» 
già  repHcatamente  parlato  in  que- 
^fto ,  e  in  altro  eftrarto  dei  Tomi 
precedenti,  e  falla  quale  non  fa- 
rebbe che  inutrle  il  ritornare  .  Spe- 
dito, da  tutto  ciò  li  Sig.  di  Fou- 
chy  pafla  agli  elogj  degli  Accar 
demici  mancati  pure  nel  corfo  dell* 
anno  1769,  Gli  <(!ogj  fon  cinque» 
ciafcheduno  fcritto  con  ila'  elo- 
quenza ,  che  va  del  pari  col  mc^ 
rito  degli  encomiaci .  ^ccone  il 
compendio  coli*  iftefs'  m-dine,  e 
coli*  iftefla  indcpendcnza  eh*  egli 
ce  gli  ha  dati . 

Daniel  Carlo  Trudaine  nacque  in 
Parigi  li  }.  Gennajo  lyoj,  1  fuoi 
primi  ftudj  gli  fece  preflb  i  Gè- 
fuiti  ;  dopo  $*  applicò  alla  Giuri- 
fprudenza,  e  fu  Configfiere  del  Par- 
lamento •  Ne"  cfercitò  fetc*  anni 
le  funzioni  con  ilraordinaria  re- 
putazione» it  la  ftima  profonda» 
e  r  amicizia  tenera  che  gli  mo- 
Tm.XlI.  O         ftava,. 
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ftnva,  e   gli  conferve  fin    che  vif- 
fe  il    Cancelliere     d^  AguefTau    era 
una    delle     più     certe    prove  del- 
la    rarità    del    di    lui    merito  •    A- 
mante     della     Giuftizidt      recto     e 
fenfato   ne*    Tuoi    giudizj»    eloquen- 
te    fenza    affettazione     nell^.   ipie- 
garli  9    dotato  di  fermezza ,  e   nell^ 
ideflb    tempo    fenfibile    ed    umano» 
rigorofo   e    fcrupolofo   verfb  di  ie^ 
e    indulgente    per  carattere  e    per 
ragione     verfb  degK     altri  •  La   fua 
virtù    poi     dominante     era     l*    a* 
more    delia   femplicità  e  .  della  ve* 
rità  y    che    portava    tanto     avanti.» 
fino     ad    evitare     fcrupolofà mente 
tutto    quello    che     aveva     V     aria 
della      più     piccola  ;   efagerazlone  » 
Qucfta    virtù     nata  con    lui     prcfe 
tanta    foi#?  dall*  abito,    che   V   in- 
fpirtva     a     tutti    quegli    che    ave- 
vano   feco    commercio     d*  affari   o 
di     famigliarità.    L'    ifteflb     amore 
per     la     femplicità    lo     perfuadeva 
che    non     era    permefTo    ad     alcu- 
no   di    credere    di     meritar    degli 
onori,    e    della     gloria,    ripetendo 
fpefTo    che    gli   uomini   non    devo» 
no    defiderar     che     la    pace  :    im- 
piegare   tutti  i   fuoi  sforzi    per  far 
del  bene   agli    altri,   ineritare   cop 

quc- 
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qucfto  mezzo  d'  efler  nmato  e 
ftimato,  era  fecondo  lui  V  uni- 
Cd  maniera  di  procurarfi  quefta 
pace  interna  ,ed  efterna,  che  ri« 
guardav.i  come  la  fola  ricompenfa 
che  fofle  lecito  d'  ambire .  Da 
si  fatta  maniera  di  penlare  non 
è  difficile  d*  indurre  che  le  lu- 
minofe  cariche  a  lui  date  d*  In* 
tendente  dell*  Alvergna,  poi  delle 
Finanze  coi  dipartimenti  dei  pon- 
ti e  argini ,  degli  appalti  gene- 
rali »  e  del  commercio  >  e  .final^^ 
mente  di  Configlier  di.  Stato»  e 
di  Configliere  ne*  configli  Reali 
di  commercio  e  di  finanze  furon 
r  effetto  d*  un  merito  conofciu-^ 
to,  e  non  dell*  intrigo.  Non  vi 
è  arte  tendente  alla  perfezion  d* 
un  governo,  alla  profperirà  deN 
lo  ftato  f  e  alla  felicità  de*  po- 
poli, che  ei  non  cercafle  di  co»- 
nofcere,  e  conofciuta  per  quan- 
ta era  in  lui  di  praticare  •  In 
un  tempo  che  tutti  parlavano  e 
fcrivevano  di  commercio ,  riguar- 
dato da  tutte  le  nazioni  come 
r  appoggio  il  più  ficuro  della 
profperità  degli  ftati ,  M.  Tra- 
cia ine  afcoltava  tutto  »  tutto  pefava» 
profittava  di    tutto  9  e  fapeva    iu- 

O  X  CON 
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coraggirc     i    dircrfi    partiti  «    con. 
ciliandoli  •    Più    i    faoi     pitsi     eraii 
lenti     e    circofpettiy     p:ù    i     fuoi 
progrefsì   eran    ficuri  •     Egualmentis 
attaccato    alle    regole»     e     portaco^ 
da*   ilio    carattere     a     fivorire     la 
libertà  »     fapeva    conciliare     1*    une 
coIP    altra;    e    non     trafcurò    mai 
occaflone   di    le^'ar    di    mezzo    gli 
oftacoli    air    induftria  »    che   cercò 
fèmpre  d*  incoraggire  col  buon*  ufo 
di    fondi    deftinati    a    quefbò  fine. 
Le  continue   Occupazioni    ne*   pub* 
blici   affari  non  permifero   ai   noftro 
Magiftrato  d*  applicarfi  aduna  pa^* 
ticolar    fcienza  :     le    amtiva     tutte  » 
e    il    vedeva   che    aveva    lo   fpiri- 
ro    di    tutte;  afcoftava   quegli    che 
le    pcfledevano,    e   n*   era    alcolta- 
to.   Si  dilettava    fopra    ogni   crede* 
re    della    focieti    degli    uomini     di 
fertere;   gli  coUìvava    fènza  preten. 
ilcncy   viveva   con    loro    nell.i   pia 
dolce    famigliarità,  e  i    fuoi    ftretci 
vincoli    con    molti   de'    più    illuftri 
membri    dell*    Accademia    gli   fecer 
nafcer  il  defiderio  d*  eflervi  aggre^ 
garo.  La   fua   elezione    feguì    nell* 
anno  i743t>    e  fin  che   potè  la  fre- 
quentò ,   e   Tempre  la  favori .  Man- 
cò   di   vivere    il   dì     ip.    Gennaio 

Ja- 
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Iifciando  un  fpl  (i^jlio  dì  tre  che 
ne  aveva  avari  t  erede  non  fola- 
mence  d*  un  ricco  pacr^nonio»  ma 
di  quali  tutte  le  cariph^  fpftenu- 
te  da  luì»  e  quel  che  più  impor* 
tà  iV  un  corredo  sì  dovizioso  di 
virtù  9  per  cui  è  ilito  ftiinc^co  de- 
gno di  fuccedergli ,  Qh\  fcrive  jgo* 
de  di  pigar  quefto  tributo  .  non 
(blamente  alla  verità  ,  -  ma  ancb^ 
alla  gratitudine   e   ali*   amicizia^ 

Antonio  Ferreiu  c^l^bre  Profef- 
Tore  dì  Medicina  9  di  Ai>acomia  e 
di  Chirurgia  nacque  a  Frefpech 
il  dì  25.  d*  ottobre  I<p3.  Neil' 
incertezza  d'  uno  ftjto  da  abbrac* 
cjare,  e  d^  una  fcicnzi  da  profefla* 
re  dovè  alla  cafual  Lettura  del  U« 
bro  del  Sorelli  de  mota  anìmalinm 
la  rifoluzione  di  confecrard  intera- 
mente alla  Medicina  e  alla  Anatomia. 
Le  (luliò  a  Montpellier;  cominciò  a 
profcflarle,  ma  privatamente,  inM,«> 
figlia  ;  ed  ebbe  un  campo  vaftiUIaio 
da  efercitarle  nel  feguitar? ,  come 
medico  primario,  V  arn:intj  del  Rè 
in  Italia  nella  guerra  deliyjj.  Pro* 
pofe  varj  regolamenti  per  gli  ofpe- 
dati  militari,  1*  efecuzioh  de'  qu^Ii 
raccomandò*  fempr^  T  amor  dell' 
umanità,  e  fp? fs' .wche  l'   econo* 

O  j  mix 
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mia*  Aggregato  alP  Accademia  con^ 
fermò  con  varie  Memorie  lette  in 
efla  r  alta  opinione ,  che  s*  era 
formata    di  luì  • 

Ricorderemo  in  primo  luogo  qaeU 
la  fuUa  ftruttuta  e  va  fi  del  fega* 
to,  in  cui  diftingue  due  foftanze 
una  corticale*  V  altra  midollare , 
ed  alcune  particolarità  vi  dimo* 
ftra  dei  vafi  fanguigni  ^  linfati- 
ci e  biliari ,  dell*  inferziohe  dei 
fecondi  e  terzi  nei  primi,  dell* 
cipandone  nel  diaframma  dei  bi- 
liari ,  dei  quali  fcopre  in  parte 
comune  V  origine  con  i  linfatici: 
:iggiunge  a  quefte  fcopertè  quella 
dei  vafi  linfatici»  che  in  forma  di 
rete  fi  fpargono  fiil  polmone,  ed 
infègna  la  maniera  d*  iniettare  quei 
dei  reni  per  mezzo  del  fiato  fpin- 
co   nell*  uretere  • 

Moftrò  in  appreffb  air  Accademia 
i  vafi  linfatici  dell*  occhio  nel  lo- 
ro flato  naturale;  nelle  quali  ri- 
cerche di  nuovo  s*  occupò  pro- 
vando r  efiilenita  dell*  arterie  lin- 
fatiche, la  fcoperta  delle  quali  l* 
invitò  a  rinnuovar  l*  efame  già 
fitto  su  fimili  vafi  nella  matri- 
ce ,  feguendone  le  ramificazioni  > 
e   riconofcendonc    la   natura  t 

L* 
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L*    organo   della    voce ,    eh'    era 
fiato    fiiio    allora    riiruardato    come 
un    iftrumento  da    fiatò,   fa   molto 
diverfamente  confidera^to  dal    noftra 
Anatomico  e   Sono    due   vere    corde 
i   ligamenti  della   glottide    mefli  in 
tremore     dall'    aria,   che    è   caccia- 
ta  dal    polmone:     dalla    varia    ten- 
sione   e     lunghezza    loro     iiafce    la 
diverfità    dei,    tuoni  ..   Adornò    M, 
Ferrei n   qucft*    opinione   con    V   èf- 
pofiziane.  dei   .mufcoli,    che     con- 
corrono  a  qae(l\  azione,  e  la  con- 
fermò   con  .  molte  cfperienze    fatte 
fulJa; trachea  llaccata.  dal  corpo  de- 
gli animali.    Neil'  aimo    1744.  non 
Gftante   le  lezioiiiipribbliche  di  Chi- 
rurgia è  di   Medicina,  che  doveva 
dare  nel  CoHeg^io    ReaJe,  p«r   ef- 
ferue     ftato     dichiarato     Profeffbre 
due    anni     avanti  ,    prefentò     all' 
Accademia  dite  (Memorie    fu  i  mo- 
yimenti   delle    mafci^Ite,  .nella    pri- 
ma  delle  quali   prova,   che  il- mo* 
to   deila   mafcelk;  inferióre    non  s' 
efegùifce,   ohe    per    una  fpecie    di 
naturai    luffazione    che    da    per    fé 
ftellà    fi    rjftabilifce;   e   nella  fecón- 
da che    anco   la    mafcella   fuperiore 
coopera   ali*   apertura   della     bocca. 
Dette  ancora  nel    174^,  .un'    altra 

.      .  O  4  Me- 
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Menoria   iulla   ftractura   dei  vifceri 
giinia'oli»    fu   t    qaaii    fece    varie 
e :r;;rv anioni,  ed  eìperiense  per  vi* 
ù'   iniezioni    comprovami    che     tali 
co-'pi  fon    compofti   d'   un    ammnl^ 
lo    dì  Tifi   d*   una    fpecie    parcico- 
lare  »    e    che    G    è    ingannato   chi 
g'i   ha    credati     comnpfti     di     vafi 
?n  tutto  fanguigni .    Nuove    ìncum- 
btrr.ze    pubbliche     addoflate     a     M, 
I  erre! ti  in  queft*  iilers*  anno    1749* 
)o  toiiero  per    un  pezzo  ai  iìioi  gè** 
pilli  lavori  per  l' Accademia»  e  fola* 
ir.ente   nel  1766.  vi   ricomparì   con 
una  Memoria»  che  era  come  il  prìn* 
cipio  d*  una  grand*  opera   fnlF    in« 
fiimmazione   dei  fegito»  ìnfegnan- 
dc?cì   che    ella   è    più    cornane    di 
qjcllo»    che  alcuni   autori    (oppon* 
;ono;    che  pnò  efifìere   lenza    ten* 
fìone ,    lenza    dolore ,  e    fenza    fieb« 
hrc;   che    it    fegato    è   ienfibile   af* 
ùi;   che  quefta   maiitua  è   (bvente 
cagionata    di   cattivi    umori     nelle 
p-ime  ftra Je  -,  e    quali   fieno  i    roe«» 
ioli    per  curarla.    Son    da    ricor- 
dariì   ancora     due     altre    Memòrie 
ler:e     ne*     due    fùflcguentì     anni  : 
in    una    nejt   g-i     ermafroditi  ,    ri» 
gaarJ.indDjjli    come    femmine,    che 
fiic'irìrcoco  il  fclib  mafcalino  ;  neh* 

alerà* 
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altra  efpone  una  malattia  d'  im** 
pedìta  deglutizione  dipendente  da 
materie  contenute  nello  ilcmaco  ^ 
le  quali  cagionavano  uno  Tpaimo 
nei  nervi  f  che  lervono  a  quefl:^ 
funzione  <b 

Ecco  r  ultima  ,  opera  del  Sìg* 
•Ferrein  che  lafciò  dà  vivere  il 
d\  28.  di  Febbraio.  Il  Tuo  amore 
per'  r  Anatomia»  é  la  naturai  vi* 
vacità  forfè  la  fcuferaono»  fé  fa 
fpeflb  troppa  afpro  nel  cenfuraré 
gli  altrui  errori  «  e  troppo  rigido 
nel  giudicar  del  merito  di  quegli 
che  correvano  con  lui  la  medefi* 
gma    carriera .  ^ 

Giovanni  Cluppc  d'  Aì&terQché 
nacque  a  Mauriac  nell*  alta  Alvergna 
il.  di  1,  di  Marzo  .1.7  28«  da  .nohHà 
g\?nitori .  Fin  dalla  prima  tti  »  che 
patVò  in  Parigi  nel  Coliegio  .di  Luigi 
il  Grande,  d  palefiò  in  lui  un  genio 
firaordinario  per  te  Matcematiche 
e  per  T  Aifaronpmta;  'e  (otto  la 
direzione  dei  Sìg;  Cailini  fece  fi 
rapidr  progrrilii  ^che  ancor:  giova* 
netto  traduffe  9  aoipliò  y  e  ..pubbli- 
cò le  tavole  aftroQOinichQ  4pH* 
Haileio .  Ottei^ne  nel  I75$r«  il  pò* 
fio  d*  Aggiunto  nisir  Accfiidemia»  p 
da  quel   tempo   i  iuoì  talenti j    p 

O  S  ^ 
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la  fua  attività  veramente  (Ingoia- 
re tarono  Tempre  in  opera  per 
promovere  colli  propria  la  gloria 
di  quel  corpo»  a  cui  era  ftaro  ag- 
gregato, e  la  fcienza  del  Cielo, 
a  cui  s*  era  principalmente  con- 
iacrato.  Nel  1760.  efpofe  alla  me- 
dcdma  Accademia  le  Tue  ofTèrva- 
2ìoni  intorno  alle  due  comete  ap« 
p^rie  in  quell*  anno  e  ad  ahri 
t'enomeni  celefti;  e  T  anno  dopo 
intraprefe  il  lungo  penonflimo  viag- 
gio di  Tobolsk  Capitale  della  Si- 
beria per  oflervarvi  il  pafliggio  di 
Venere  fopra  il  Sole  di  concerto 
con  M.  Pingrè ,  che,  oflcrvava  il 
medeiifflo  fenomeno  in  regione  af- 
fatto oppofta  e  la  più  lontana  di 
ratte,  qual  era  V  ifola.  Rodrigo. 
I  fratti  di  quefto  viaggio,  che 
durò  quafi  due  anni,  furono  un' 
immenfa  quantità  d*  oflervazioni 
non  folamente .  celefti  »  ma  an- 
che tcrreftfi;"c  T  opera  che 
le  rianifce  da  lui  pubblicata  V  ao. 
1768.  in<3.  volami  in  ^.  a  non 
iaperne  f  autore  fi .  direbbe  pia 
tofto  P  cptrst  d*  un*  intera  Acca* 
xlemia>  che  d*  un  ibi  Accadèmia- 
co.  Il  mettere  all^  ordine  quefto 
"lavoro,  r  oflervazioni  aftrooomiche 
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;  fatte  coftantemente  all'  OiTervacorio 
ileale»    qualche  Memoria  lecca    air 
Accademia,  tra   le    quali  merita    d' 
efier    ricordata     quella     che     prò- 
,va    non    differire    il   fulmine,    che 
per  la  forza,  dall'  eleccricità  <lei  glo- 
bi   di    vetro ,    occuparono    M.    de 
la    Chappe    fino    alla    fua    partenza 
per   la   California .  Vi  andò    per  of- 
fervarvi    il  medefimo    paflaggio   di 
Venere    fui    difco  folare  ,  che  fuc-» 
xeflc   il    dì   3.   Giugno  1769.  e  ap* 
pena    oflervacolo  mori  à*   una   ma* 
laccia  epidemica  ,   dicendo  che  mor 
,riva    concenco    perchè    aveva    fód- 
idisfacto   al  fuo  fine .  Quefto  degnit 
-iimo.  uomo   fu    compianto   da   tue- 
iti,    perchè   da:  tutti    amato.   Il  fuo 
-coraggio  ,  e  la  .  fua    fermezza   non 
-avcvan    Jimke^'  ^  z  quefti   diceva 
■d'  efler  debicore   d*.  aver    fupera* 
ti    i  grandiifinii    incomodi    e  peri- 
-coli     inconcrati     nel.   viaggio    della 
Siberia.  Nel  fecondo  viaggio  poi  ar* 
Al  per  fino  -di  traverfare  1!  Oceano 
con  un  piccolo  baftimenco -condotto 
ila   foli   8»  uomini  ^  perct)|b   il   grati 
-.vafcello    Spagnudo\  lii  .tsttiv^s'    ejta 
.imbarcai:©   p'er    giugwere    «Ha  ,Ver4 
xrvx  .  non  foddi^'ac èva  alla  fua  im- 
pazienza.  .     ..   ^        ... 

V  0  6       .     Gabriel- 
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Gabriele  Jars  nacque  a    Lione  il 
di  26.  del  1732.  Deftìnato  dalla  na- 
tura  a  divenir  eccelfcnte   nella  me 
tallargia    non     aspettava     ella    che 
nu'  occafione    per    incamminarvelo. 
L*  ebbe  nel  trovarfi;i|    giovine  al- 
le nainiepe  di  Saint-Bel   e  di  Cheift 
fcy    col    Padre,  che.  ne     areva   Y 
ammioiftrazìone.  Fu  d'  oopo  frenare 
il  di     lai  ardore,  che    lo    porMYa 
«  partire  utia   gran^jwrrte    del  rem* 
pò    «e^   focterranei     fenza     curare 
alcun    rifchia    di    faluce    e    di  vi« 
ta.   Mimino    a    Parigi   dal  Signor 
di    Valliere   v'  impnrò   il  difegno, 
le    mattematiche,  è   la  chimica/  e 
dòpo  4ue  anni    ebbe,    dal    Gover- 
no   r  incumbensa    di     vifitare   le 
'miniere  della  Brettagna  »  poi   quel- 
le   dell'    Alfazta  »    e    altre    di    al- 
tri   paefi  .Da    tutte    queste  vifite 
prtfk     motivo    di    ftehdere    parec- 
thie  Memorie ,  che  furono   altret* 
tìnte     prore  della  di  lui  -fingolar 
tapacité .    Per  accrcfcer  iempre  pia 
qiiefta    ebbe     comodo     e     ordine 
«i   vifitar?   le    più   celebri   miniere 
4^1  la    Gei^mania»  in    che    fpefe  tre 
«inni,    pòi /quelle  delP   Inghilterra,  . 
e'   finalmente  quelle  del   Nord ^  nel 
qual  ukmo  Vvt^^^v^  ^Xi^^^^^t  coni* 
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pagno  un  fuo  fratello  »  che  ave-' 
va  anch'  efTo  un  gran  genio  per 
Ja  niecallurgKl.  Il  defìderio  d'  i« 
ftruirfi.,  di  rervifc  il  lor  Re  e 
la  lor  patria  fece  Joro  fuperare 
un  mondo  di  difficoltà  e  di  pe^ 
fico  li  »  che  incoocrarono  nel  volert 
per  cosi  dire»  Sorprendere  la  na« 
cura  t  e  penetrare  i  di  lei  fegreti 
nafcofti  nelle  vifcere  <  della  terra/. 
I  frutti  che  raccolfc  M.  Jari 
da  tutti  .^ttefti  viaggi  furono  f 
utilità  pubblica  »  la  gloria  privata» 
un  Dipartimento  nelle  Finanze,  e 
U11  Juogo.  di  Chimico  nelf  Accai- 
demia  «La  di  lai  elezione  fu 
preceduta  dalla  lettura  di  due. Me- 
morie »  r  ima  fulla  maniera  i\k 
fare  IV  olio  di  vetriolo  >  V  altra 
iulla  feparazione  de*  metalli.  Elefi^ 
to  ne  efpofe  un'  altra  fulla  €ir« 
colazione  d^l'  aria  nelle  miniere» 
di  cui  abbiamo  dato  conto  afIU 
p.  233*  e  feguenti  del  tom*  Vt 
ilei  noilro  Giornale  •  Incaricato 
di  viflcare  varie  manifatture*  d^I 
•Regno  f  e  obbligato  per  quello  4' 
'andare  a  cavallo  ne'  maggiori  caldi 
canicolari  fu  forprefo  da  infiamma- 
zione di  tefta  9  e  ne  mori  il  di  zo. 
d*    Agofto  con    una    rafleg:nazionc 


à 
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e     tranquillità    degna    d'    un    Filo- 
fufo     Cniliano  • 

Michele  Ferdinando  d'  Albert 
d'  Atly  Duca  di  Cbaulnes  Pari 
di  Francia»  e  Cavaliere  degli  Or* 
dini  del  Rè  nacque  a  Parigi  li 
3(5.  Decembre  17 14*  Ultimo  di  tre 
Ibrelle  e  altrettanti  fratelli  fu  de- 
ftiiiato  dalla  prima  età  alio  flato 
Ecclefìaftico  1  e  di  f^tt*  anni  ebbe 
un  Canonicato  di  Strasburg.  Djeci 
anni  dopo  per  la  morte  de'  fra- 
telli cangiate  le  circoftanze  di  faa 
famiglia»  cangiò  anch'  egli  di  fta- 
to»  e  divenne  militare,  e  Io  fa 
£n  che  vifle  rìcompcnfato ,  ono- 
rato» e  (limato  anche  per  queflo 
titolo  «  Ma  noi  non  ci  fermeremo 
a  riguardarlo  iòtto  quefto  punto 
di  vifta  ,  non  cercando  in  lui  che 
1-  uomo  di  lettere»  e  V  Accadep- 
Qiico.  Quantunque  non  vf  fofle 
parte  della  Fi/Ica»  della  Mecca^ 
nica».e  dell'  Kloria  naturale  che  e.i 
non  conofcenè  »  la  fua  •  fcienza  pe- 
rù favorita  fu  la  Diottrica ,  e  V 
arte  di  perfezionare  g'  Illrumefi* 
ti  di  mitematica  »  e  fopracutti  queU 
li  che  fervono  ali'  AÀronoraia  •  La 
prima  Memoria  che  efpofe  all'  Ac-? 
cadèmia   riguardava  il  4)rincipio  del 

4* 
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4.  libro  dell'  ottica  di  Newton. 
Queft*  illuftre  Fifico  aveva  notato, 
cha  fé  in  uria  -camera  ofcura  fi 
riceve  un  raggio  .di  fole  nclP  aC- 
&'  d*  un  vecno Roncavo  in  una 
parte ,  e  convcflb  nell-'  altra ,  Ila- 
gnato  «[alla  parie  coiivefla  ,  quello 
raggio  fi  rifletteva^  neceflariamenté 
fop.ra  di  .fev  ma  che. .  fé  fi  oppo? 
né  va  ;al  raggia  riileflb  un  carcoii 
bianco ,  forato  .in  mezzo  per  la* 
fciar  paflare  il  faggio  diretto,  1* 
uppertura  'del  cartone  -  iì  trovava 
circondata  da  quattro  o  cinque  a- 
iielli  colorati.  Ripetendo  V  efpe* 
rien^a ,  un  felice,  accidente  fece 
avvertire  al  Duca,  che  quando  ii 
appannava  la  fuperiicie  anterioi^f^ 
<iel  vetro  foffiandovi  fopra ,  gli  a- 
nelli  lontani  dal  perdere  il.  loro 
colore  divenivano  più  vivi  e  di» 
ftinti.  Tanto  badò  per  piccare 
la  di  lui  curiofità.  Imniaginò  fu- 
bito  di  rendere  queft'  effetto  per- 
manente*, foflituendo  al  foffio.  dell* 
acqua  mefcolata  con  un  pd  di  lai- 
>e.  per  appannare  il  vetta;  e  Tep» 
pe  variare  1*  efperienifa  in  tante 
maniere ,  che  fcopri  alla  fine  la 
ragione  di  quefto  fingolar  fenome- 
no I  dipendente  :.  dalla  proprie- 
tà 
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lì  che  hanno  i  raggi  della  luce 
di  piegarf!  accoftandofi  ai  corpi 
Iblidit  che  è  quanto  dire  dìpendeotc 
dalla  diffrazione  • 

Son  noti  oramai  i  di  lui  travagli 
per  procurare  agli  ftrunaenti  di  pie- 
col  raggio  r  iftefla  precifione  de* 
grandi»  e  molto  pift  è  noto  il  fucceC* 
io  con  ^ui  riufcl  in  queft*  imprelà» 
cflendo  giunco  a  coftruire  non  (b- 
io  un  iftrnm?nto  d*  undici  polli* 
ci  di  raggio  »  che  V  efpericnxa 
dimoftrò  egualmente  efatto  di  quei 
d'  un  raggio  di  fei  piedi ,  ma 
ancora  una  macchina  per  coftruir* 
ne  agevolmente»  e  ficurameute  de* 
ornili ,  la  quale  potrà  oramai  in  av- 
venire tener  luogo  d*  un  arcifta  abile» 
ed  immortale  •  Di  quelle  glorioft 
fcoperce  ai  è  fatta  menzione  alla 
p«  acp.  del  Tom.  !•  di  quefto 
Giornale;  e  alU  pag.  174.  e  feg. 
del  tom.  VU,  fi  troverà  la  rela- 
liope  dipinta  della  Memoria  con 
cui  comunicò  il  Duca  all'  Acca- 
demia le  fue  ricerche  »  nelle  qua- 
-li  Tempre  compari  Ice  un  genio  in» 
yentoiey  per  perfezionare  i  cannoc-» 
chicli  acromatici  »  ricerche  feguite 
dalP  invenzione  d*  una  nuova  mac* 
china  paraflattica  più  folida   e.  più 

^  commo- 

.  tf. 
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còmmoda  dell'  ufu^Ii  ,  e  da  moU 
te  rifleflioni  falla  maniera  d^  ap* 
pticare  il  micrometro  a  quelli  cari-' 
nocchiali  »  e  di  mifurare  erarcameh^ 
tamenie  il  valore  'delle  parti  di 
queft*  iftrumento  •  Preparava  il  Du* 
ca  ali*  onore  della  Tua  Accatlemia, 
al  progreflb  della  fcienza  della  na- 
tura,  e  ali'  utilità  del  pubblico 
altre  fue  fcopcrte  quando  mancò 
di  vivere  il  dì  a},  di  fetteiiibrè 
1769.  il  più  beir  elogio»  che  6 
pofl'a  fare  delle  di  lui  virtù  fo- 
ciali  I  è  che  ebbe  amjdy  e  ainmi- 
ratori  tutti  quelli  j^  quali  vivicva; 
e  fu  obbligato  dal  fuo  grado  t  é 
dal  fuo  credito  di  vivere  coi  più 
drftinci  perfonag^^i  ch^  fuol  dare 
una  gran  Città  e  una  gran  Córte  « 
Termineremo  qneft'  ÈftrattOy  for» 
fé  oramai  troppo  lungo  «  ccn  èftcòi^ 
dere  alcun  poco ,  ed  in  parte  an*^ 
chs  emendare  quanto  a  pag*  270^ 
abbiamo  detto  intorno  alle  rifui* 
tanze  del  padaggio  di  Venert  dèj 
lyóp.  É*  vero  che  il  Sig.  de  la 
Lande  nella  nuova  edizione  della 
fua  Agronomia  >  mediante  il  calco- 
lo di  tutte  r  olTervazioni ,  a  ri- 
ferva di  quella  fatta  da  Green 
e   Sciander  ali*  ifola   di    Taiti    no^n 

anco- 
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ancora   pervenutagli,  filTa   la  paraU 

lafTe   iblare  a  8^'-i'  E*  vero  inoltre 

4 

che  tale  apprcflb  appoco  è  la-  de* 
teminazione,  che  fui  proprj  calco* 
li  ne  hanno  fatta  Aftronomi.  di 
fonìoio  noaie  •  II  P.  Hell  la  Ma 
0  8'S  70.  Il  Si^.  Eulero  a  8'', 
68:  il  Sig.  Wallot  a  S^  .  76.  e 
il  Sig.  Pingrè  a  «^  88.  e  cO- 
sì  filtri  •  Ciò  .  non  oftante  .  non  è 
vero  almeno  materialmente ,  che 
•nella  nuova  edizione  il  Sig.  de  la 
Lande  trnsfondede/ come  là  dicem« 
mo ,  1'  iftoria  che  delle  oflerva- 
«ioni  f,  e  rifultatì  delle  medefi. 
me  avea  data  a  parte  ;  impercioc- 
ché dovette  piutcofto  feguir  il  con^ 
trario't  efTeiido  V  Iftoria  di  una 
data  alquanto  pofteriore  a  tuttociò  » 
che  (oprar  t;ale  argomemo  trovafi  in 
quell?  edizione^  del  quale  ivi  fi 
termina  di  Scrivere  nel, Luglio  1771. 
come  apparifce  da  un  luogo  :.  del 
Lib.   XJ.   a   pag«   (4.9* 

Poiché  dunque  il  Sig.  de  h  Lande, 
febbene  in  queir  Iftoria  medefima 
quand'  egli  tien  conto  dell*  oflerva- 
zione  fatta  .  dal  P.  Hell  ali*  jfola  di 
Wardo,  trova  di  nuovo  come  prima 
i-  -     -^  la 
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3. 


la  parallafTe  Solare  di  8*\7o.  odi  8^^-^ 

circa,  contuttociò  dopo  molce  di- 
fcuflìoni  giudica  dover  rigettare 
1'  oflcrvazione  di  Wardo,  e  te« 
nerfi  ali*  altre ,    fulle    quali    riduce 

finalmente   la    pardlafle  a  8^'— ,  o  a 

8^*,    50.   quefta  deve    averi!  per  la 
fui   ultima  determinazione  ,   in    cui 
s^   è    fermato,    in  vece    dell'  altra, 
che    per     inavvertenza     credemmo 
una  correzione  di   quefta;  determi- 
nazione  poi  che  Hccome  riiulta  dall' 
accordo    delia  maggiore ,  e  miglior 
|)arte    delle    oflcrvazioni,     così    è 
prePentemente     adottata     da     quad 
tutti  gli   Agronomi,  i  quali  riguar« 
dano    oramai    quefto    problema    co- 
me rifoluto  del  tutto.  Convien  per 
altro    oflervare   che    efla    ci    dà   la 
diftanza   del  Sole  dalla    Terra    ron 
più     di    23000.    femidiametri    ter-* 
rcftri  ,     ma     di    preflb    a    24274, 
e    r   altre     diftanze,     e    mifure     a 
proporzione;    fopra    di    che    potrà 
vederfi    la    citata  Iftoria  ,  dove    ta- 
li  cofe  ,   ed    altre   affai    riguardanti 
o     la   perfezione    in     generale    del 
fiftema  Planetario  ,  o   la  teoria  par* 
ticolar    di    Venere   trovanfi    copio- 
iagientc  ftabilice  •  NO- 


i}i 
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Relation  &c.  cioè  Relation?  dei  Fof- 
aU  [capetti  da  sUuhì  si$m/  in 
^vi  meUt  9ÌcimJ^nx^  d'  lltdorf  ddl 
S/j.  Cr#:  Federigo  Btudtr  3orgQmà* 
firn    di    déttM   atti. 

IN  quefa   Rclixlone ,   che  è    di  fo- 
lo    otto  pagine,   il    Stg.  Qaùder  dS  ^ 
una    breve     defcrtzione    di     ciafcuoa 
di  quelle   pttrifr:aiioni,  che  con  fud  ' 
gran  dirpendio ,  ha  fcoperte  nelle  vi<- 
cin^oLc  d'  Altdorf* 

Qaei)e  pctrificaiioni  afe  ndooo  al 
n«  dt  lA»  fpecie  9  che  per  la  maf* 
fìma  parte  appirtengooo  al  genere 
degli  Zooliti  9  e  per  la  minima  par* 
te    a    quello    dei    Fitoliti* 

La  Petrificazioirf ,  che  appartengo* 
no  al  primo  genere  l'ono  i*  Am- 
iROoiti  ftimabili  non  foto  per  la  gran* 
dezza,  e  per  la  Tpecie,  ma  ancora 
per  cTcre  he  iffimo  confervati  nella 
loro  ftruttura  originale.  L'altre  fo- 
nrì  *•  Conchiolfii  congiunti  con  del 
legno  ntlla  medefima  matrice  3»  Ara» 
maiG  di  Camiti  4.  Pinniti.  5;  Pen* 
tacrìniti  corrifpondenti  a  quelli  Zoo» 
filoliti  chiamati  col  nome  di  capo  di 
Mcdufa  d*  Hiemero  6.  Tavole  di 
Conch'lioliti  di  differenti  grandezze. 
.^^^JliaDiti' ^chiformr.  ^«  9*    l^io- 

liti 
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liti  €onfiftcnti  in  groflc  vertebf^»  in  co* 
ftc,  ed  in  altri  offi.  10.  Belicnnfti  dif- 
ferenti in  grandezza ,  alcuni  dei*  quali 
fon  del  tutto  trafparenti  ,  ed  altri  a 
metà.    ir.    Entrochiti    n.   Aftroiti. 

Le  Petrificazioni  appartenenti  al  f-r 
condo  genere  fono  1.  Fitoiipoliii  di 
foglie  di  Vegetabili  dlverfi.  1.  Li- 
toffilo  tìimabilc,  per  effcre  dentro  la 
fua  filatrice,  e  Ptr  eflerc  le  feffarc 
del  lé^nó  petrincato  ripiene  d'  un& 
materia  criftallina.  ^ 

Sinnil.i  fcppe.rte  fpandono  un  niag*^ 
gix)r  lume  fulia  .ftoria  Orirrològica  • 
Sicché  noi  annunziamo  quefta  reta* 
stione  aj  naturalifti,  i  qoalì  ,  fé  vo- 
leflero,  provvederli  delle  prenotate 
produzioni  »  potranno  indirizzare  al 
Sig*  £auder.,  il  quale  s'  ofFerifce  di 
dare  ad  un  prezzo  il  più  giudo;!  àcWc 
raccolte  intere  di  dette  Petrificazioni 
grandi  e  piccole ,  come  ciafcupo  le 
vorrà  1.  di  dare  i  foli  pezzi  fin» 
golarl  #.  dtlle  Tavole  intere  coper- 
te di  corni  d'  Ammonc,  e  di  BelcnDÌiu 

BOLOGNA. 

^Mggio  deW  JJo-ta  erbMrid  delle  mlfi 
di  ?ìfi(xjii ,  ;  ModenM ,  e  Lutea  roif 
tjuove  cjffervazioftf  BctMnUbe ,  *  Me* 
diche ,  effoflé  in  una  ietterà  dal 
P.  D,  Fulgenzio  Vitman  Monaco  Val» 
lowbrofano^  e  Regio  Frofejfore  di  B^- 
taniea  uelU  Uaivtrjita  di  favi  a  ^ 
diretti^  di  Sig»  B«  j^ntonio  Mata* 
ni     F,   Frofefforc     di    Medicina    nella 

Uni* 
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Vmiverjitè    il    flfx.   Bologna    I773« 
ViT  ie    Jtampe    di    Lelié  dalJd  y%ift^ 
•  In   S.   di  pag.   5*- 

Qucfto  faggio  di  alcuni  viaggi  fat- 
ti nc^li  anni  1769  e  i77**  dal 
chiarìlSuo  Padre  Vitman  nelle  alpi 
di  Pitloja  9  Modena  ,  e  Lucca  ad  imi* 
tatione  dei  dotti  Naturai ifii  Micheli, 
Toz^i,  Vallifnieri ,  M.inettì,  e  Baffi, 
i  quali  in  varj  tempi  vi  fono  an- 
dati a  fare  le  loro  oCTcrvazioni ,  com* 
prende  un  buon  numero  di  piante 
utili  per  la  Medicina  •  ^^ono  efle  no- 
minate fulla  fcorta  dei  vaggi  di 
Scheutzero,  Tournefort  ,  Haller,  Tar- 
gioni ,  e  di  altri  valenti  uomini, 
f'condo  la  difpofizione  dei  luoghi  , 
nei  quali  fi  oflervano ,  e  principale 
m^ntc  fecondo  il  metodo  del  Linneo, 
coir  aggiunta  di  qualche  oflervazìone 
aflai  vantaggiofa  per  i  Medici,  e 
per  i  Botanici.  L'  Autore  fperava 
di  potere  in  varie  occafioni  fare 
altri  viaggi,  e  pubblicare  una  più 
ampia  defcrizione  delle  montagne  ^i 
Piftoja  relativamente  alle  piante,  che 
in  quelle  fi  ofTcrvano,  conforme  lo 
aveva  fatto  fperare  .'nella  prefazione 
dell'  opera  De  rmiifatìs  berhurum 
fMcuUdtihut^  di  cui  abbiamo  parla- 
to nel  Tomo  Uh  pag.  iS^.  del 
noft'o  Giornale;  ma  1*  avere  egli 
pofto  la  mano  in  un  trattato  molto 
voluminofo  di  Botanica,  e  divcrfe 
altre    fuc     incumbenze     I'   hanno    de* 

inai»    a  contcotarfi  di    una  pura 

lettera 
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lettera  U  quale  fomminlftra  ccrta- 
meote  V  idea  di  un*  opera  maggio- 
re da  cfcguirfi  in  progrcffb  di  tcnv- 
po  fulle  di  lui  tracce  da  Qualche  al* 
tre  eccellente  Botanico,  che  già. vi 
penfa*  PcraUro  da  quefto  breve  fag- 
gio poflbno  ricavar  molto»  profitto 
tutti  coloro ,  che  vorranno  combina- 
re la  ferie  ivi  defcritta  delle  piante 
pia  ufuali  per  la  guarigione  delie 
malattie  con  quanto  Io  ficffo  Auto* 
re  ka  più  diffufamente  dichiarato  nell* 
cpcra  accennata.  Può  fervirc  di  c- 
fcmpio  il  licopodio  clavato  del  Lin- 
ceo veduto  dal  Padre  Vitman  vici- 
no al'  torrente  chiamato  Seftajone» 
che  fcorre  fotto  il  cartello  di  Cuti- 
gliano  verfo  ì  confinì,  del  Modancfe. 
Una  tal  pianta  viene  defcritta  nel 
grcfente  faggio  coine  comporta  di 
foglie  irregolarmente  fparfc,  e  fili- 
inentofe  j^  e  di  fpighe  fottili  coi 
peduncoli  raddoppiati,  e  come  utile 
nella  diarrea,  e  difcnteria.  La  flcf- 
Ta  pianta  è  parimente  defcritta  Bcir 
opera  De  medicMth  berh^rum  fdtuU 
tAtihht  col  roedefimo  nome,  e  con 
quello  ancora  di  mufco  terrcftre  del 
Mattioli,  e  di  mufco  terrcftre  clava- 
to del  Toumcfort.  11  di  le!  pr inna- 
rio carattere  conCfte  nell*  avere  i 
ricettacoli  diftribuiti  in  varie  Tpighe, 
t  di  ciTere  querti  raddoppiaci  e  pul- 
yerulcnti  con  tre  femi.  Il  feconda- 
rlo poi  fi  deduce  dal  contenere  più 
di  un  caule  non  poco  .dilatato,  ra- 
raojfo,'  e   ricoperto   di    piccole  foglie 

intral- 
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intralciate.  le  alrre  foglie  n^Jgg^o* 
ti  y  che  diftiDguoDo  qjcHa  da  altre 
piante  della  mcdcfima  fpccìc  ,  Toso 
appianate 9  fcnipre   verdi,    e    fimilì  a 

Jjueile  delia  canforata  del  lobelio , 
ebbene  p*à  aoipic.  i  ricettacoli  fo* 
ro  fra  loro  fircttamente  con.^iuDti  ia 
forma  di  clava*  Ficaitnecte  fi  ofscr- 
VX  cifccre^  e  vegetare  nei^  luoghi 
mootuofi»  e  fplcou  nelle  vicinanze 
dei  torrenti  intorno  a  gli  (cogli ,  e 
nelle  feflure  delie  pietre  •  Non  fo« 
htnente  è  utile  il  licopodio  nella  di- 
arrea, e  difenteria  f  adoprandolo  i 
Montanari  con  buon  fucc  tto  .  come 
in  qucAo  faggio  atteftafi  dall*  Au- 
tore ;  ma  giova  ancora  nella  firan^ 
guria,  nell'  odontalgia,  ntJla  colica, 
ticll'  epiUlCa,  nella  pleuritide  ,  nelle 
ulcere,  neli*  artriride,  e  in  altre 
malattie ,  di  cui  I*  Autore  mede- 
defimo  fi  menzione  nell*  opera  mag- 
g:ore«  Onde  ciafcuno  fra  i  Medici, 
e  Botanici  facendo  il  ^  paragone  del- 
le vanta^giofe  cognizioni  contenute 
nel  faggio  con  quelle,  che  più  am- 
piam  ntc  fi  pofljno  ravvifare  n^^U'  ah 
tra  opera,  può  conchiudere  che  un* 
operetta  di  poco  volume»  come '.è  la 
prefente,  può  riufcire  di  molta  im* 
portanza  • 

NEUCHATEt* 

Hemeut  d*  Òrjflologie  &c.  cioè  Ele- 
menti d*  Oryflologia  ,  o  diftribu- 
zìoq:   metodica  dei  FolSIì* 

Del 
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Dei  S.  M.  B.  e.  P.  DELLA  C.  P. 
St>cio  di  più  Accademie  in  8.  di  pag. 
137.   Nxuchatcl   r773. 

Quello  libro  d*  Orj^ctólogla ,  cioè 
di  quella  parte  d*  Iftoria  naturafé  , 
che  tratta  dei  foffili ,  e  pr''cedlitò  da 
4ma  lettera,  e  da  un  difcotfo  pfc- 
Irminarc,  in  oui  ;!' Autore,  con  dar 
u-n*  idea  generale  dell*  utilità  che  ap^: 
porta  la  cògnirione  àcì  foffili  aH* 
arti,  ai  mefiieri,  ed  ai  commercio,  fa 
vedere  di  qual  importanza  fia  lo  ilu- 
óìó  della  ftoria  naturale,  che  non  è 
fatta  folamcnte  per  divertire  i  Ric- 
chi ,   ed  i  Curiofi* 

Per  effere  quefto  un  libro  elemeti^ 
tare  ,  il  di  cui  unico  oggetto  è  di 
far  conofcerc,  diftingucrc  e  d'jfporrc 
con  buon  ordina  i  corpi  foffili,  con- 
tiene una  fola  cofa  principale,  qual* 
è  la  parte  fiftemaìica,  o  la  diAribu-* 
zione  dei  divertì  generi,  con  *i  fo-, 
It  nomi  Francefi ,  e  la  decrizfone 
dcile  proprietà  generali  di  ciafcun- 
genere,  e  delle  qualità  fcnfibili  di 
ciafcuna  fpecie  *  Seguitando  più  d' 
apprfflb  r  Autore  di  detto  libro, 
il  Siftema  di  ValmoRt  de  Bomare  , 
divide  i  corpi  fofifìli  in  liove  fezioni , 
o  claffi  generali,  ciafcuna. delie  qua- 
li contiene  divc^fi  generi,  che  di- 
poi accuratamente  diftingue  in  più 
jpecie .  La  prima  fezione,  o  cldfTe 
tratta  delle  terr-^.  La  feconda  dell* 
ar^nc.  La  terza  delle  pietre  .  La 
quarta  ari  fali  «  La  quinta,  delle  pi««^^ 
Tom.  Xlh  P  *     i\ù^      ^ 


^S*       GlCKKALt  DE*  LlTTEft. 

tv^  La  fc-U  dei  fcnofineulli .  Et 
ftt:*tiu  iti  «leraH?*  L*  ottava  dei 
Z:  i*  «^  'i'ì  Situali.  E  U  nona  drl- 
;  r::r.£cii'on! .  EJ  acciò  nulla  man* 
c;drc  a  qucAo  libro  flcir.entare,  I'  Au- 
tore r  kà  arrìctkrto  di  rcmidue 
Tato!c«  Le  prime  i^  fono  le  Ta- 
vole metodiche  dei  To(Slì  ,  in  eia* 
lc-w*ca  d  Ile  qtiaii  ireggonfi  a  un 
coìpo  d*  oah*o  ì  generi  e  le  fpe- 
cre  di  quei  fofili^  che  appartengo- 
CQ  alle  prenotate  elafi  •  Perciò  nel* 
la  L  TaY.  per  efempio ,  che  con- 
tiene le  terre ,  £  vede  fubito ,  che 
le  nedefime  fi  diridono  da  princt* 
p:o  io  terre  argillofe  e  alcaline» 
Che  h  terre  argiliore  fono  tn  poU 
^ere ,  eotne  la  terra  tiera ,  o  craf* 
fé  ,  come  V  Argilla  branca  «  o  com- 
pofte,  cotoe  fono  i  Boti*  Che  l'  AU 
ciltn^  fono  creracee,  corae  b  creta  bi- 
anca 9  o  nnirnofe,  come  la  noarna  cke 
fi    fc'oglìe    all'  aria. 

N?U*  aUre  quattro  Tar-  fono  bre- 
vemente notate  le  principali  nwitazio- 
ni,  che  fcffrono  Bel  fuoco  le  ter* 
re  alcìHne,  le  pure  terre  argillofe, 
le  pietre  gflTofe,  e  le  piette  vii- 
trcfcìbìl»,  per  la  mtfcolanza  di  varjfon« 
denti ,  come  del  fai  alcali,  del  bor- 
race ,  del  nitro ,  del  retro  comune, 
del  mi^io,  dello  fpato  fufibile,  e 
deir  arfenico*  La  vigefiraa  prima  Tav» 
è  quella  delie  materie,  e  delle  fé* 
zìoni  e  nella  vigefitna  feconda  fon 
defcrftti  i  folfili  con  ordine  alfabc- 
U  piano  I  che    in  poco   abbia- 

-     mo 
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mo    cfpafto,  fa    conofcerc   aWbaft^nzx 
1'    Utilità  di  quefto   libro  elementare  • 

FIRENZE 

fixecoltà  di  Teorie  yOJferzfazhni  ,  e  Re* 
iole  per  ben  difiinguere  e  pronta» 
niente  àìjjtpare  le  Atftjfe ,  •*  Mgrti 
apparenti^  dette  anche  morti  re» 
penti/te  e  violente  p- edotte  da  VA^ 
rie  eaufe  sì  interne  che  eterne  for'^ 
mata  per  iflruzione  del  puhhlico  dal 
Dot,  Gio.  Targioni  Tozzctti»  Iti  Fi- 
renze   1775*    ^n    ^* 

E'  oramai  una  verità  fuori  di  con- 
troverfia,  non  folamentc  fra  i  Medici, 
pia  fra  tutte  ancora  le  perfone  cuite^ed 
illuminate,  che  un  uomo  in  non  pochi 
cafi  può  avere  tutta  1'  apparenza  di 
morto  ^  e  tale  realmente  non  e/- 
fere:  anzi  poterti  togliere  da  quel 
funefto  e  perigliofe  ftato ,  fé  gli  fia* 
no  apprettati  quei  foccoriì  che  il  Me- 
dico ragionamento  coli'  esperienze 
di  molti  Secoli  ha  inventati  e  fug'* 
geriti»  E  fc  mai  fofle  vero  ciò  che 
d'  Efcplapio  ci  racconta  la  Storia  dei 
tempi  favoloii,  che  refufcitaffe  Ip- 
polito fracaflato  »  ed  apparentemente 
uccifo  da  colpi  di  cavallo ,  non  già 
per  ft>vrumana  virtù  ,  come,  il  volgo 
, credè,  ma  foccorrendolo  con  quei  mez- 
zi che  r  arte  infcgna  poter  dlftruggerc 
e.  fanare  quel  pcrniciofo  fconcerto,  e 
quella graviifìma  aireraz onechefofFrono 

P  X  il  ccr- 


é 


540    Giornale  db*  LETTEt. 

il    cervello   ed   i   nervi   aellc  forti   é 
AioUntiAime  percofTe    del     capo  ,   per 
Cai    r    uomo  offcfo    perde    1'    ufo  dei 
{'.ì.{\y    e    fcnza   polfo    li    refta ,    come 
sinché'   ai    giorni    nofiri    fi   vede    qual- 
che   volta    accadere  •    L'    ifteflo  fi   de- 
ve   pcnfare    prcflb    a    poco     di    fioifl 
fatto,    fé    pure    fi   deve    credere   ciò 
<hc    da      alcuno  ,ci     vien    narrato    di 
Ka/./ic  ,   che   fiorì    nel  decimo    Secolo; 
vaU-   a    dire   che   quefto    valorofo  Me- 
dico   Arabo    in    mezzo   alla    Città   di 
Ci)rdQ  a,    con  cfircma  maraviglia  del 
poyolo   fpcttatore,    richiamaflc   in   vi- 
ta   un    uotuo    poco    avanti   caduto    in 
terri     come    mono,    percuotendogli, 
e    facendogli    ancor    da    altri   percuo- 
tere   le    nude    piante    dei    piedi    con 
pi  Cole   bacchette  • 

£    pure  una  verità    così   importan- 
te   Aabilita,    e     dimoftrata    da    tanti 
.tragici    fatti   e     da     non    pochi  efcm- 
pi   felici,    una    verità,  che    ranto     in- 
tertlFa   1*    umana   felicità    ed    il    pub- 
blico  bene,    per    una    fatalità  di    cui 
farebbe    difficile   rinvenire    i*   origine, 
rimane  ancora  nel   numero    di     quelle 
«  •  •  •  •  •  •  quae  wu/go  incognitA  rìfum  r«tt- 

temptumque  rudi  a  plebe  referre  folent» 
Or  trattandofi  di  diftruggerc  una  pre- 
.venzione  così  dannofa  al  genere  u- 
mano,  qualunque  tentativo,  qualun- 
que avvifo  ,  qualunque  irruzione  , 
.che  in  altri  cafi  potrebbe  apparir 
Tpcrflua,  e  forfè  nojofa  perchè  ri- 
petuta ,  e  nota  ormai  ai  dotti ,  .e 
:ili>.    nel  cafo   in  queftione  è  fom* 

m\avea- 
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la  parallafle  Solare  di  8^\  70. 0  di  8^^^  * 

circa,  contuttociò  dopo  molte  di- 
fcuffioni  giudica  dover  rigettare 
1'  oflervazione  di  Wardo,  e  te- 
nerfi  ali*  altre ,   fulle    quali   riduce 

finalmente   la    parallafle  a  8^'— ,  o  a 

S^\    50.   quefta  deve    averi!  per  la 
Tua   ultima  determinazione  9   in    cui 
s'   è    fermato,    in  vece    dell*  altra, 
che    per     inavVcrtenza     credemmo 
una  correzione  di   quefla;  determi* 
razione  poi  che  fìccome  rifulta  dall* 
accordo    della  maggiore ,  e  miglior 
parte    delle    oflcrvazioni,     cosi    è 
prcfentemente     adottata     da     quafi 
tutti  gli    Aftronomi,  i  quali  riguar« 
dano    oramai    queftd    problema    co* 
me  rifdiuto  del  tutto.  Convien  per 
altro   oflervare   che    efla    ci    dà   la 
diftanza   del  Sole  dalla    Terra    non 
più     di    23000.    femidiametri    ter- 
rcftri  ,     ma     di     preflb    a    24274. 
e    r   altre     diftanze,    e    mifure     a 
proporzione;    fopra    di    che    potrà 
vederfi    la    citata  Iftoria  ,  dove    ta- 
li  cofe  ,   ed    altre   afTai    riguardanti 
o     la   perfezione    in     generale    del 
fiftema  Planetario  ,  o   la  teoria  par- 
ticolar    di    Venere   trovanfi   copio- 
iamentc  ftabilitc  •  NO- 
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un  vafto  campo  di  rilevare  molti  in* 
ier':*ffanti  anedJori  dì  ftoria  Ic!t<?rar?a 
non  b  n  per  l'  av  ntf  conofcrot!  , 
p'iì  d*  un^  fcoperfi  in  cofe  ma/Hiìa- 
inenre  nafar^li  gloriofa  :illa  Tofiana 
e  all'  Italia  tutta,  non  fianfi  dctr« 
che  pochr^  cofc  rcPtivc  af  Galileo, 
€  qjcftc  di  poco  o  nian  momento 
qu'»ndo  fofTcr  vere,  e  quel  che  è  an- 
cor peggi^'  fnlfe  del  tutto  .  Si  aff^ri- 
fcc  ch-^  1'  Ambafciatof  Niccoìini  irt' 
formava  ti  C»  DucM  ^formalmente  dello 
fl^lo  del  CmUUoj  quandi  Jì  rttr  vavM 
TÌnebinfo  nelle  es'ceri  del  S,  Ufizh  ^ 
c  purTa  piamo  da  la  vita  che  feri flc 
di  lui  il  Viviani,  che  egli  non  fofFrì 
mai  Io  fquallore  di  quelle  carceri,  e 
che  follmente  fu  arreflato  nel  delrzhfo 
ValJt'T.o  delUTrinitÀ  de*  Monti ,  Si  d  ce 
cl.c  la  lettera  dell'  Ambafcia'or  Nicco» 
lini  ripomta  1  n.  5^.  eonfervavufi 
ntli*  Arch'vio  Mediceo  fncrj  d*  ordine. 
e  ri '^  volt  a  in  un  foglio  fopra  del  quale 
Jlavct  ferii to  che  fi  farebbe  incorfa.  I0 
fcomunica  a  leggerla  ^  e  noi  a/ficuria* 
mo  che  quefta  tal  lettera  trovaiì  at- 
tualmente in  detro  Archivio  dentro 
ad  un  foglio  fopra  di  cui  ftà  fcritto 
di  man»  del  S-gretario  Perfio  Falcon- 
cini  :  Lettera  del  Sig.  AmhafeiatoX 
ì^iceolint  dei  18.  di  Settembre  del 
1^31.  venuta  in  Segreteria  dopo  la 
morte  del  Sig»  Bili  Cfoli  con  fui  mi* 
nazione  di  cenfure  a  ehi  in  quei  ttmfo 
ne  avefìe  volontariamente  partidpato  il 
contenuto  ^^.particolarità  b'^n  diverfi 
fdair  a£[cc(.ioa  de'    U^ycllifti»  e    in. 
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^•?nto    paffata   fotto  fiUnzìo  dall'  Edi» 
tore ,    pcrcKè.  «gli    a  rcbbf^    ripefota 
quel   eh-  fi    contiene  n::!  a    -ett  ra   me- 
Ucfima.    Avv  rlano    i    S.'gg-    Novvljtftt 
eh      non   femhra    affatto    vt^rf    ero    cbt^ 
Mila   notn  4.  jiiTÌia-^^,  to.  Ji  \tf-r/fce 
fi  uè    che  il   truttMto  de    maris   aitJ  del 
Caligo  Jì.i  fm>trri:o  ^  mentre  forfè   non.^ 
è    AttTix    che    qiieih    che  fi  ritrova  ^mn^ 
noferitto  nel  la-  Lihrerij,  iel    Sig,  Cav»* 
Senttt»,  GiO'    $4ti(l^    Helti.eon     qtf^fl^ 
titolo:    htfeorfo     dei     Eìup   e    Rffi^tff- 
del    mare   di  Galileo    G^liUr    alV  il  u^^ 
ilrijf,    «   Rtverindijf.   S^ig.    C^rd.  Ofi)ù^ 
ed    appari f ce    f eritto     in    KofhM     av-Jftm 
do     la    data    dsl    Ciardi?jo    da'     Medim 
ei    il    dì    %•    Gifinftio    l'i^.  ;     e    noi 
avvertiacno  che.f<!mbra     ffitro    vcrifiG* 
mo  che  facci.m  elfi  nello  ftelT»    tempo 
dì, due   cofc  una ,  e  due  di    una    fola* 
Imperocché    fc    il   Galileo   in   una  fua 
lettera  del  ^610.   atiefta  d*'  aver    coni- 
pollo    un    opufculo     latino    de    maris 
aeflu    non   potrà   mai   dirfi  che  qutilo 
jGa    una  ft  ffa  cofa   d*   un  difcorfo  Ita- 
liano   fatto    per     lor     confeflione    n?I 
x6i6.  Che   poi   qucfto  tal   d\(cOc(o  Ita- 
1  ano    al    Card*  Orfini    non    iia    altra 
cofa    ch^    il    luogo   a   dì    l*    Editore 
manda   i   Lettori   pvr  fapere    i    p^nfa- 
menti   del  Galileo   fopra  qucfto    feno- 
m  no,  cioè   la   IV.    Giornata     de'    di 
lui    Dialoghi,    apparifcc    chiaranK-nte 
dal  fcguente  racconto  àt\  Viviani  nel- 
la    vita    ddl'    iftclfo  Galilei  .    \nt0rn9 
al  qfdctl  accidente   (  dt^llc   reciproci 2. io- 
ni del  mare.;  egli  pA  nel  x^i^.    cht 
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fi  trovi  in  RfUfif  [griffe  ad  imJlMitzd 
itlV  Em.  Card.  Or/ino  um  àjfai  lungo 
difcorfg  the  and*oa  in  volta  privata* 
mtnif  diretto  él  medefimo  Sig.  Curii* 
male  •  M»  ffefent^mdo  che  della  dot' 
trintt  di  queflo  fuo  trattatw  ,  fondata 
f^pra  r  ajfunto  dei  moto  della  Terra 
fi  tr<tVJiva  alcuno  che  fi  faeex^  Au* 
tori,  fi  rifolpè  d'  INSERIRLA  nellM 
dett*  opera  del  Siflema ,  che  è  apputito 
la  citata  dall' -Editore*  Ci  afficura 
qu  fti  d'  aver  coilazionataanni  fon  >  una 
copia  di  qui  Difcorfo  che  trovò  tra 
li  fcritti  del  Co*  Lorenzo  Magalotti 
col  luogo  dell'  op  ra  del  Sìftema,  « 
d'  averlo  e  in  fentimenti  «  in  parole 
riconofciuto  del  tuto  fin*  le  al  me- 
defimo ,  a  riferva  del  mmcargli  la 
forma  di  Dial  go  ;  tant^  %  vero  quei 
che  aff  rifce  il  Viviani  d' effer  ftato 
cioè  inferito  nell*  opera  fuddetta  • 
Così  alla  fag,  31.  fcgiHtano  i  Sigg. 
|4cveliilìi,  in  una  nota  alla  lettera 
fcritta  dal  medefimo  (  Galilei  )  fotto 
il  dì  t.  Aprile  i^ii.  legge  fi  the  il 
ìficcoiini  fuddetto  tra  Amhafciatore  del 
C,  Vuca  in  Roma  ,  quando  in  queflo 
tempo  vi  dovev*  ejfere  Pietro  Cuicciar' 
'  di  ni  0  altri ,  poiché  il  Niccoli  ni  fu 
Xmbafciator  molt'  anni  dopo»  Anche  qui 
un'  enorme  confufione  .  Tre  fono  Ita- 
ti gli  Ambafciatori  in  Roma  dell* 
illuftre  famiglia  Niccolini;  il  primo 
fu  il  celebre  meff.  Agnolo  a  Paglo 
III.  per  il  Duca  Cofimo  d^l  14»  De* 
cembrc  i537  agli  i.  Luglio  x53^» 
e    di     nuovo     4^<k\ì,    xi*     Settembre 
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153^*  ai  15»  Settembre  i5?9«  U  fe- 
condo fu  il  S  nator  Giovanni  mandato 
nel  1S89.  da  Ferdinando  I.  a  render 
pbbedie:  za  a  Sifto  V. ,  e  pofcia  con-» 
fermatovi  AmbiTciatore  ordinario,  col 
qiial  carattere  vi  reiiò  ^no  al  Maggio 
di  x5ii,,  *d  .1  cui  fucc  flc  Pietro 
Guicciardini;  il  terzo  finalmente  fu 
Francefco  AmSafciatore  a  Greg.  XV. 
e  Urbano  Vili,  per  Jo  fp  zio  di  anni 
21.  cioè  dal  i6%i.  al  i<?4^  I  Sigg. 
Noyellifti  noti  avevan  che  tana  confufa 
nttizia  di  queft*  ultimo,  e  tanto  ba- 
ttè loro  p^*r  pflerire  che  non  vi  potè 
edere  nell'Aprile  del  i6ii»  un  Amba- 
fciatrr  Niccolini,  ma  che  vi  dovev* 
elTcr  il  Guicciardini  o  altri,  e  fi 
combina  maravigliofamente  che  quel 
ch2  tffi  negano  e  affermano  è  in* 
ficme  falfo  del  tutto'.  Nel  che  fon 
tanto  meno  fcufabili  perchè  s^  fatte 
notizie  potevano  averle  non  folamentc 
^dagli  Archivi  Medicei  e  Niccolini,  ma 
perfino  dall'  elogio  di  meffcr  Agnolo 
Niccolini  pubblicato  nel  Tom.  IV* 
•d^gli  uomini  illuftri  Tofani  deli*  Al- 
Jcgrini. 

SIENA. 

Hptizìe  IJloruhe  iegV  TntagltMtori ,  Ope* 
ré  di  Giévanni  Cori  Cannellini  Se* 
ne  fé  prejfo  Vincenzo-  Pazzi  ni  Carli  ^ 
i  Figli»  Siena  1771.  Taw»  IH»  /» 
ottavo   grande  • 

Fra  I  tanti  Dizionari  di  cui  abbonda^ 
il    noftro    Secolo   a     vantaggio   delti 
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ftiidiofì  ,  ne  manca  a  certamente  unqi 
cht  ruccoglicffe  ic  noiizir  I  'oncbe 
dcgl*  Intagliatori,  quali  non  polTonp 
altrimenti  averli  che  fparfamente  nelle 
Optrc  del  \'afari  ,  del  Borghini,  del 
Baldinucci  ,  e  di  qualche  altro  Scrii* 
lore  di  (ìmil  fatta.  M.  Bifan  in  Fran- 
cia ha  dat  un  Catalogo  degi'  Intaglia- 
tori con  Ordine  alfabetico  ,  ove  cmn 
fommo  gufto  ,  e  con  una  critica  raf* 
finaia  riicva  i  pregj  di  quei  fogget* 
li  ,  dei  quali  parla.  Coniemporancar 
mente  nella  noftra  Italia  il  Sig*  Gori 
intraprefe  la  flelTa  fatica,  ed  ufandp 
le  diligenze,  e  lo  ftudio  più  )nde« 
feflb  ottenne  di  raccogliere  le  no» 
tizie  di  un  numero  di  Intagliatori, 
che  fupera  più  del  doppio  il  Catalogo 
ài  M.  Bafan*  £'  diftribuita  T  Opera, 
dì  cui  parliatQo,  in  tre  tomi,  ove 
per  ordine  alfabetico  fono  pofti  i  no- 
mi degr  Intagliatori  ,  ed  in  £nc 
dell'  Opera  fi  trova  1'  Indice  delle 
iìgle ,  o  marche ,  che  ufarono  molti 
di  elfi,  li  noUro  Autore  non  folo 
•ci  dì  le  notizie  Iftorichc,  che  ri- 
guardano ciafchuno  degl'  Intagliatori» 
ma  ancora  iiccenna  le  'Opere  più  pre- 
gevoli dai  medelimi  fatte  ,  e  i  luoghi 
ove  prefentemente  fi  trovano  le  più 
rare .  In  ojtre  con  fommo  criterio 
nota  i  meriti,  e  i  difetti  di  ^  eia* 
sfcuno  ,  ile  Jefcrivc  il  genio,  e  il  ca- 
rattere, ed  entrando  nel  dettaglio 
delle  Opere  più  l-agguardevoli  de- 
scrive efattamente  ciò,  che  rapprc- 
n0„  ^U  aiU€gÌAiP«iU i ,.  e    1    4i- 
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la  parallafTe  Solare  di  8*  ,70.  odi  8^^ -2 

circa,  contuttociò  dopo  molte  di- 
fcuffioni  giudica  dover  rigettare 
1'  oflervazione  di  Wardo,  t  te- 
nerfi  ali*  altre ,    fulle    quali    riduce 

iinalmente   la    parallafle  a  8^'— ,  o  a 

S^\    50.   quefta  deve    averfi  per  la 
fu.i   ultima  determinazione  »   in    cui 
s'   è    fermato  ,    in  vece    dell*  altra, 
che    per    inavvertenza     credemmo 
una  correzione  di   quefta;  determi* 
nazione  poi  che  fìccome  rifulta  dall* 
accordo    della  maggiore ,  e  miglior 
ì^arte    delle    oflcrvazioni,     cosi    è 
prcfentemente     adottata     da     quafi 
.tutti  gli   Aftronomi ,  i  quali  riguar« 
dano    oramai    quedo    problema    co- 
me  rifdiuro  del  tutto.  Convien  per 
altfo    oflervare   che    efla    ci    dà   ìà 
diftariza   del  Sole  dalla    Terra    ?5oii 
più     di    23000.    femidiametri    ter- 
rcftri  9     ma     di     preflb    a    24274. 
e    r   altre     diftanze,     e    mifure     a 
proporzione;    fopra    di    che    potrà 
vederli    la    citata  Iftoria  ,  dove    ta- 
li   cofe  ,   ed    altre   aflai    riguardanti 
o     la   perfezione    in     generale    del 
fiflema  Planetario  ,  o   la  teoria  par- 
ticolar   di    Venere   trovanfi   copio- 
ia«ientc  ftabilitc  •  NO- 
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co-rtenurc ,  che  per  U  mieilrU ,  rnd' 
effe  vi  fon  traiuic  .  i  er  ùr  1'  elo- 
gio di  qii.Ao  tomo  ballerà  dire, 
eh'  ci  non  è  nulla  inferiore  agli 
antccrd'nti  ,  e  pciò  Crediamo  che  il 
fitbbl  co  gradirà  U  notizia  che  fé 
gli  dà  d  i  f-lice  tiforgiiii'-nio  di  si 
famof^i     Accademia  ,     Ami.    languente 

rr  tanto  tempo.  Kinafce  quttìì  (i- 
im  app  uà  fui  trono  il  prTcnte  Rè 
di  Sardegna  Vittorio  Amad-o  Terio. 
gran  Proteilor  delle  Scienze;  ed  ec- 
co V  epoca  più  gloriofa ,  onde  nu- 
nerar  gli    anfli  del   di  lui  Regno  • 
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0/llethini  Pbìlaretae  UftjìoUte.  %.  Ro« 
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Priefiley  fopra  diverfc  Jpecie    d* 

aria  &€.  P^g*  ^<^9* 

ARTICOLO     VI. 

•Continuazione     dell*    Eftratto    dell* 

Opera  del  Sig.  Pey  8.        p.  181. 
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Continuazione     dell*    Eftratto    dell* 

Opera  di  M.  D*  Anvilie .    p.  21^. 
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ìfioria   delf  Accademia    Reale  della 
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I  NO  I  dE 

D/   MÌeuHe    ^òft   iont$nute     net     é(Mttf0 

Volumi  del    GhrhMÌe    Puhhlicati    /• 

Anno    177 5»     1/   primo    numera 

.    notM   il   tòmo  y'  i*    altro-  le 

f  fi  gin  9    di    e  fio  • 

Accademia   delle   icienx'"   di    Parigi 
fuc    M  JTìórìe    IX.    113*  e    fegg* 
XH.    2^4'    e    (Vgg. 

Accademia    di    Stoikholm.  Su^  -  Me- 
morie.   X.    170.  \e   ftgg.-       •   / 
Accademia  di  .Torino  {aoi  atti  XII* 

347.  ::.      ,  ■ 

Acqua    fuo  Pefp  «  mifura  IX.  310. 

Agenti   fìfici    quanto    contrlbuifcauo 
al   regolamento   de'    eoftumi    X.   20. 

Anotoii?i;>  jX    147*    .    , 
.    Antichi  à   Giuridiche    X.  i,^6» 

Ariaf  OfrrviziònCfòpr^  diverfe  fpf« 
'Cie  d'  aria  Xl.  xi6  Xli*    iS**   a,ria  nl- 
trofa    ivi    i'6*   e   fegg. 

Ariperto  Rè  d.  Lcngobardi  reftffui- 
fce    alla    i^^S.    le  Alpi    ^  oizìe  X.  60. 

Arte  Oratoria    fua    perfezione    IX. 

Aftronomla  IX*  3^0-   XI».  i^t. 
»     Atcj    fpecol^nvi  ben  pochi   X.I.  rpx. 
la  'oro  autorità   non  dee    contarfi    ivi 
195.    d  ffer*  'di-  varie    nazioni    dall' 
at^tTmo   ivi  ioo#  * 

Aveja  Città  ne  VefllnlX.  189.  e  fegg. 


Avo  Culto  ad  eflb  prefiato  dai  Cd 


Celi- 
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C  Elibato    comandato    dalla   Chiefa 
Rom.  fino  da    tempi    più  antichi 
ai    diacon!  ,    Preti ,  e  Vefcovi    X.    60. 

Celli  loro  ftoria  iX.  9S*  e  fcgg* 
X.  8t.    Xli.   x^- 

Chim?ca    memorie  di  ^  IX»  .*^8», 

Ciro  fua  fptùizione  contro  i  Sciti 
IX.   zìi. 

Cri'b'an  fimi    Aio   carattere   IX.   7®. 

Colltggio  medico  di  Firenze  Tua 
iftrwzionc    al»f)'opoIo    IX-   3^^* 

Comete    oiCervazioni     fopra   di    ttCc 

XI.        2.91.       l}8r-    C      ftgg. 

■  >  f  ■ 

,■■■•■•■»■•. 

DAcia  antichi  di  iei  abitatori 
Xll.     i-Ji. 

Danefi  aQtica  loro  fede  originaria 
XII  239. 

Delitd*    Varietà  ,   e   Tpccic  X.  ai8, 

D'fefa  del  p.  Corfini  foftenuta  dall' 
A.  contro     1*    ab   Amaduzzi .   X.  17», 

Dionifio  S«  V  fcovo  di  Parigi  con- 
fufo  con  S*  Dionifio  Arcopagita  XII* 
31.    e    fegg. 

Diritto    Criminale   X.    ir^. 

Bonne  Saggio  fopra  il  carattere, 
ì    coftvimip   e  lo  fpirito  di  c0*^«  ix, 

EBrei  quando  incomrnciafTero  a  fiu- 
diar   le  cofe   naturali   X.  i8, 
EAcfi   d'   Eraclio    IX*   159. 
Edurazione  X.    la.    e  fe^g, 
Eletricirà.  Nuove  efpcricnzc    fopra 
di   effa   X.   a.j8. 
Erodoto  fuoi  errori  intorno  a  Ciro 
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Edftenti  di  Dio  coaprotata  dal  co»« 
fesi'o  dei  genere  doubo  XL  iS8. 
Itrufchi   loro  origiae  e  prcgj   IX« 

il 5-  C    fcgg. 

Europa*  àati  in  db  fermati  dopo 
la  caduta  del  Koaano  iapcro  Xllt 
XI 9.  e    fcgg. 

Eutichiaiii   loro  fcntiiiienKi  iXt  i5x« 


F 


Ata  Morgaoa  fpiegata*  XL  S97« 
Felicità   pubblica   con6dcra^oni  fo* 

pra  di  cfTa  X.  151.  e  feg* 
Filadelfia*  Atti  delia  Società   filofo** 

fica  di-IX*  307« 
Fineftra  rotonda  dell'  orecchio  X*  ^. 

fua  figura  e   fituazicne  ivi  7*  f^ric^ 

iDembrano/a  ivi  9* 
Focefi  Colonia   di  efi  IX*  rft?* 
Foflili  d'  Altdorf  Xil«  as^. 

G  Alati  diir  rtazione  fopra    di   Elfi 
IX.  119*  e  raeiporic  X  a^7* 
Gciù  Criilo'  l'robJema  fopra  1'  anno 
no  della  di  lui  Nafcita   IX.  3.  e  fcgg* 
Morte ,  Rifurrtzione  ,  e  Miracoli   ben 
din)oftraii  ivi  7^-  e  fegg. 

Giudei  loro   riprovazione,   e  puni- 
zione XII.  »89-  e  fegg. 
Giurifprudenz)   Crinninale  illi^rata 

Governi  Moderni  efaninati  per  la  lo- 
ro influenza  nella  pubblica  felicità*  Xl» 
a<^p« 

Grazia  divina»  ncei&tà^  e  forza  del* 
la  fìelfa  XI.  5*  fegg. 

Gucru«Mouivi  di  farla*  X»  i$$« 

Iwar 
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IMagini.Gufrra  contra  di  effe  X.  6t. 
Qiul  culto  gli  fi  debba.  53.  pr#greffo 
di  cflo  ivi  54.  e  fegg. 

Increduli  loro  pretefi  buona  fede 
jilL  111.   e  fcgg. 

Inghilterra  Evangelo  in  ciTa  predi» 
cato  ÌX*  1^3. 

Infetti    loro  fpecie  IX.  iM* 

Ipocrate  efame  critico  delle  di  lui 
Opere  X.  a^i. 

Irlanda  fuo  Antico  nome  XIL  145» 
fuoi  cangiamenti  di  dominio  ivi  148* 
e  fegg. 

Ifcrizione  di  M.  Giunio  Pudente  dif« 
fcfa  XI»    199*  '        . 

LEone  Ifauro  di  lui  farore  contro 
le  imagini  X.   51. 
Letteratura    Italiana   degli    Etrufchi 
fino  alla  morte  d'   Augufto  JX.  179.  e 
f^gg-  47^*  Xi.  1x5.   Originy  e  cagioni 
iiella  di    lei  decadenza   esaminate   iti 

L'attere  inedite  d'  Uoibini  illuftri 
%l  304. 

Libri  Sagri  del  V.  T.  loro  integrila 

cflenu'ale  diffcfa  Xi«  ^9»  ^  f<cgg* 


M 


Angano  XII.  as^*  , 
Manichei  nclT   Arrtienia  X»   ^t» 
Maometto.  Suo    Alcorano    IX*    tìi^ 

Mimi   \oì%  origine  dalla   Sicilia  IX* 
J97.  .  .      ' 

AIcTnifmo    appena   nato    vien  dete* 
fiato  XU  II.  percbè  noniia  ancora  fa «. 

0^3  V^^ 
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lenncmentc  profcrhto  ivi  r4.  porta  ft- 
co    la   fua  tacita  condanna  ivi  iv 

Meccanica  fuoi   principi  Xll.  305. 

Molinifti  loro  ftranczze,  ed  errori 
XI.  3<^.  e  fcgg. 

Monaci  di  S*  Benedetto  •  Loro  Fati* 
che  p  r  la  propagazione  del  Vangelo 
X.  fi. 

Mufeo  Vaticano   Ifcrizioni     inedite. 

XII. '73. 

•Monotclìti  X.  40.  loro  condanna  nel 
fefto   finodo  ivi  49.  e  fegg. 
Morti   violente*  XII.  33p. 

NErvi    del    cuore,    e     defcrizioiic 
anatomica  di  edi*  X*  i<'3« 
Normanm    cooiparii     in     Brettagna 
A'il.  14^- 


o 


Lio  modo    di   farlo  •    IX*   30x« 
Onorio  L    fua    diffefa   IX.    144.   e 

fcgg. 

Orologio    di    Acaz»   Retroccdimento 
dell'  ombra  folarc   in    eflb    fucceduia 

XII.   4^- 

Ory^^Iogia  Elementi  XH.   3; 7. 

Ottante,  e  fcftante  Marino  e  fua  nuo- 
va coftruzfonc  XI.   71.  e  fegg. 
Ottica.  IX*  310,  e  fcgg. 

PAhfox   Monflg.  ftoria  della  d!  lui 
vita   X.  2<^4. 
Palle  di  Cannone,  e  bombe  che  curvi 
dci'crivawo  'XW.  i.'^\* 
'  Peccato  oTì^vti'aN^  A\^\\i\v^  \\^   Kt^Ss^ 
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Petrarca,  lettera  inedita  IX  30^, 

Pianeti.  Xll.  ?ii. 

Pindaro  Congetture  fopra  alcune  Odi 
di  -  IX.  3<^4' 

Pitti  Antichi  popoli  dell*  Ingbilier* 
ra  convcrtiti  alia  fede  X.  71. 

Minio  C  .Ceciliq  fecondo.  Di  lui 
ifcrizione  teftamentaria  per  una  Biblio^ 
teca   efaininata  XL   iS4. 

Poesìa  de'  falmi    XI.  188. 

Politeifrno  none  mai  flato  comune 
air  uman  genere  XI.  199* 

Pozznolo  Piano  cfpicgazionc  del  tem- 
pio di    Serapide   ivi  eliftente  XL  300.; 
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Prcdeft Inazione*  Keceffità  di    ftudlat^ 
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e   fegg. 

Profezie  loro  compimento  IX«  6O0 
e  f-gg.  • 

R Apporti  fra   il   fovrano  e   il  fud- 
dita  X.  i<^o. 
Regno  dì  Spagna  foe   YÌcendc  X.  77. 
Religione    Giudaica  IX.  $6, 
Religione    Crifliana    alla    metà    dct 
II*  fecolo    fu  predicata     ielle    Oaliie 
XII..  5, 
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Crittura  fagra.  Vedi  libri   del  V-T. 
Scoti  loro  invafioni  XII.  144*  e  fegg*, 
Scoiala  abitata  dagli    Antichi  Bretoni 
XII.   143. 

Sinodo  Trullano  perchè  così  chrama^ 
maio  X.  ^^.  perchè  i  Greci  lo  celebra- 
rono ivi  57-        .      •  ^ 
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Spagna  inondata  i^  varie  barbare 
Nazioni-  ^ll.  irp.  e  fcg. 

Spcraoia  di  vedere  i  cari  noftrì 
Deh*  altro  Mondo  l^w  80.  e  fegg.    . 

Storia  Hrbaria  di  Pifioja  Xll.  333, 

Storia  V.  Letteratura* 

Storia  Bccieliaftica  IX*  151. 

Timpano  fecondarlo  fi  trova  in  tutti 
gli  Animali  X.  lo. Timpano  pri« 
marie  ivi   ir.   loro    ufo  15* 
Tipo  di  Cofiante  Innp*  IX.  159. 
Tito  Livio  frammento  inedito  di  ejQTo 
pubblicato  Xlt  loS* 

VErnafia  ifcrizione  fopra  di  cffa  XI. 

Vefcovi  di  Spagna  Grandi  del  Re* 
gno  IX.  164,       - 

Vino  :  miglior  maniera  di  farjo  X. 
iiS.  e  fig^'  Spirito  di  vino,  dcnfità  , 
e  gradi   dì  forza   IX.   115. 

Uomo.  Offe rvazioni  intorno  alh  Per- 
f  ttibilità  dello  dcflo  X.  iS.  il  di  lui 
fpirìto  dipende  dal  temperamento  ,  e 
dalla  difpofizione  degli    orfani  ivi  zp. 

Univen  tà  di  Parigi  fuaRforma  X.3x.' 

Wight  Ifola  Convcffionc  alla  (cde 
dcir  .  X.  7». 
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JERRATA  CORRIGE. 

T$r  il  Tomo  XL 

Pdg«  21 5*  V.  8.  Ho  Son  perfutfb 
gran  difpia'cere 

244.  Innacquatici  di  queft'  acida 

ij.  Spefle  Spcffe  volte 

25o.     i3,       una  uno  ftelo 

ftello 

26($.  2p.  di  quello  che  quello 

2  71,     24  trovato  provata 

277.     1.    d'    aria  d'aria  comune 

infiammabile .  e  infiammabile  * 


Per  il  Tomo  XIL 

Pag.  67.  V.  16.  dopo  la  pafo'*  nen^ 
trCi  s'  aggiunga  efprimendon  f  ar* 
co  fcorjo  dal  fole ,  edml'  arco  di-^ 
urno  ,  ed 

Pag.  54,  V.  I.  dopo  la  parola  ore  $'  ag- 
giunga Siccome  le  celerità  farebbero 
fiate  in  ragione  inverfa  de^  tempi» 

Pag.  283.  18,  è  im-  è  unita  per  me2 
pegnata  in  una  zo  d'  un  tiran- 
ftaffi  di  ferro  che  te  di  ferro  a 
rìfponde  a  un  fc*  un  fecondo  T€t« 
condo  vette  te 
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